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len. ( *" — «t ) 
delle loro orbite 
della sfera corrispondente 
^tneitto in cui ai osserva 
119 In fine del §^ 33 si aggiunga :•• .«...••.... 

Ma a ben concepire quanto verremo esponendo in qnei^ e ne* se» 
gnenti artìcoli ; da principio vuoisi avere una qnalche idea delle tavo- 
le Solari e de' Pianeti . Per la qnale com non è necessario ricorrere al- 
le più recenti un' pò complicate invero e prolisse $ ma bastano quelle 
che sono nel primo tomo dell' Astronomia di .La Lande : da queste poi 
si potrà passare alle altre più esatte . L' oggetto in generale t;ui mira- 
no le tavole sì è di offrirci un modo facile e sicuro , onde 'rinvenire 
' per un tempo -iioaluUque i luoghi ^ medio , e vero o apparente del So- 
le e de' Pianeti ^ o sia , e il luogo in cut apparirebbero se eon moto u- 
nì forme si movessero in un cerchio , e il luogo a cui realmente cor- 
rispondono nelle orbite rispettive , cosi in consegnenza del movimento 
ellittico , come delle forKe perturbatrici . Pel Sole s* impiegano diciotto 
tavole , un maggiore numero per la Luna , e un minore pei Pianeti : 
ben compreso t* uso delle prime , non s* incontrerà alcuna difficoltà nel- 
le altre . Pertanto delle diciotto tavole Solari , le prime quattro sono 
pel movimento medio , che colla quinta si converte in ellittico , e col- 
le otto seguenti si corregge delV effetto delie forze perturbatrici : la de- 
cima quaita dà le distanze della terra , e le altre quattro le correzioni 
dipendenti dall' azioni della. Lniia , di Giove , Venere e Marte* Si cer- 
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chino i luoglti , medio e vera del Sole pei 20 Marzo *8o) a i3." S^/ 18.' 
di tempo medio . Dalla prima tavola , che dal 1740 al i833 contiene pei 
principio di ciascun anno le longitudini medie del Sole e dell' Apogeo 
cogli argomenti , da cui dipendono le perturbazioni ; da queste tavole » 
.dico , 'si prendano pel j8q5 le prime otto quantki ; sotto di essj» sL scri^ 
Tatto ÌG altre pei 20 Marzo che si troveranno nella terza tavoli , in cui 
sono ì movimenti smessi per tutt* i giorni deli' anno-, cui si aggiunga col 

socconso della qnarèà tavola H movimento per i3. * Sj.* 18'* — 44% ^^^ ** 
tolgono per la ttiflTerenza dei meridiani tra Palermo e Parigi • Si sommino 

le quantità di ciascuna colonna, la prim'a ST n. 28* 6.* 4/'^ sarà da lon- 

gitud* media del Sroìe pel tem-po proposto : I3 secondasi. 9. 34/27", 
la. longitudine dell'Apogeo , e le altre gli argomenti delle perturbazioni 
cagionate dai rispettivi' Piftneti & Dalla longitudine del Sole éì SottrfLgg:^ 

quella dell'Apogeo , ìa differenza s 8.* 18.*^ 32.' 1^/', sarà, l' «Ho mar 
)ia media , colla quafe entrando nella qirìnCa tavola « si troverà la cor- 
rispondente equazione del centro a -f- x. 53.' 34"y9 % "t cogli otto ar« 

goraenti dalle rispettfve tavole 6.* j. 8.* 9.* 10.* 11.* la.* i3.* se 
ne avranno le perturbazioni ; la di cui somtiKi s -i- 2o",d aggiunta ali* 
-equazione del centro ci darà la differenza tra i luoghi , medio e appa- 
rente del 3ole . I ao Marzo .180 5 a i3. * 5^/ 18" fu dunque il luogo 

. . medio del Sole a ki. 28. 6#* 4"»5 e il vero o apparente a o. o sia 
nell' equatore . Se oltre il luogo nell* ecclittica vogliasi ancora la dìstan- 
za, esca si troverà per mezzo dell' Anomalia media già calcolata, e 

• della tavola deeima quarta, e colle tavole i'>. 16, 17. e 18.^ yi si 
faranno le opportune correzioni dipendenti dalle perturbazioni . . 
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o un pò giunoni daWx vera : divie- 
ne massima nel Perigeo e minima 
noli' Apogeo . In questi due punti la 
sua diifei^enza colla media s 0,34^ 
rn •*• nel primo , in -* nel secondo, 
lo che è facile a vedersi . Poiché se 
nelit» distanze medi^ il 'tempo, che 
impiega la luce a venire dal Sole a 
noi è di 8.* i3",a, risulterà di 8'.4"9a 
nel Pendio » e. di 8'. 2i",38 nell' A- 
felio : ma nel Perielio il movimento 
diurno s 6i'. 10", 1 , e nell* Afelio 
«57'i i4*S3 , perciò 
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. la pagina seguente in vece di 
e collo stesso errore si sono 
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e M s 
«en. p • sen« h . tea. ( D «•> n ) 

eot. / 

^os. EL^ oos, E Z . eos. Z L 

sen. E Z . sen. Z L 

nella foimola (jg") 

Long, del Nonagesimù o aìA M 

liLS 

>o,' 36",8S 

tutt' i calcoli del 5* 49 suppongono la 
sommQ de* semidiametri 3o/ 49"y4 
e quante R £ 
dallo stesso 
4eir ecclisse 
punto del 
paralellaniente 

a* intenda parte del n. ® precedente . 
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AbemeoÈm éeOm hu$ ^ Scoperta àa Bradle^r II. 6f. fe' kk àeviaaioae del 
faggio dì Ittce nella direzione:, del moto della terra lU 63* Tciangolo di.Abft^ 
WiEÌone évi. dipende dalle velocità rispetlive della terra e della jnec 11. 64^ 
Principio generale per calcolarne %\À eifetti lU. 4*. Formole per l' Aberrazione 
in iong:itudine 111.44. in latìtndine Uk 45. in AK.lll 47. in Declinaaione Ul. 48. Co^ 
-Btruzioue delle tavole di Aberrazione IIL 52. Aberrazione dinraa III. 53. Varìa^ 
«ione del r Aberrazione pel A^ eccentricità III. 54«. Tavole di DelaMbre^ag. 195^ 
« 196. Aberrazione per li liMgiii dei Sole V. ^. AbCNMÌoiie per il niaM* 
ti V. 95. 

Ateéieraìtvmè" ' •lL%\ì^rioì» del movimento Panare « V. Ig9. Accdefwme 
diurna delle fisae I. «5. 7«^ . . 

AfeUo^ Punto dell'orbita Planetaria più dittante dal Sole IV. 33. Me^ 
todo per trovarto IV. «7. pM- la tcfra V% 48. per Meteurio V. 81. per Ve« 
nere V, lOK per Marte V^ 119. per Giove V. 141. per Saturno V^ Ì54. per 
Urano V. Idi. Ha un moviaeiito «mmo diretto tV. lOO. Dall' Afelio si sia 
contate sempVe le anomalia de* pianeti > ~e ^esto. ^metodo non •conviene ab* 
baudonarsi IVv 51^ 

Ahmefkàtmcà Veài PataOeU^ 

Altezza di ftn'ustfB"»* 11, ^, sub. complemento » dittarilt dal Zenit, ^«f» 
iittaitìM^ Ai tozze aMolnte per trovare 1' ora lì. w. per trovare gli, ardii 
semidinmi.lL 86» *e là darata del crepascolo IL 9(K Altezze corrispondenti > 
e loro equazione* II. 93% Altezza . dei Polo > o latitndine geografica dellkfogp^ 
lo stesso che U distanaa deK* e(|«atore dal «Zeiiìt K tu Modo di trovarla 'col** ' 
lo gnomone K 39^ e «olle stelle dircompolart II. 110. Altezza del Nenaga^^ 
mo VI. SS. Altezza de> Monti lattari V. 176. 
AmplitìuUMe artkn e ceckhta IL 2w 

AHelfù (tìStUttrM V. 145. 359. Sire dimenfsfoni V« fl^L . inclinato alPEccli* 
tica V. teo, :969. Yde faii V^ 263. Canse delle sue dÌ9parìzio«i V. 264. 'è - 
formato di d^e altri aaielli> ^che rotano intorno 4i ^tUmo V* 867. si à^yiéomo 
considerare come suoi satelliti V^ ^9%. , 

Anf^ > Misura degli angoit sferici II. 4» Angoli ^' inoideaza e di rijfva» 

alone IL 46« Anp^lo dell' -c<]t|iiftore coli' «cpltt«ica % 4^>di v Mà tii i id .. Aag^o di 

FartozÌMtf o Pufaikàtif formato ^1 'centro dell'Astro dal «ercbio di «l^Iinazio*. 

ne, e dal Verticale IL ». %5b» Angolo di tfn&aAmé "fonaalo alcenti!o dall'. atetro 

4a.* cerchj di ^atftndine e tH declinaMone II. 148. Angolo di ^ùm/missùme o al 

Sole, differenza tra 'le tongicodtni eliocentnclie dulia terra e del pianeta IV^ iXK 

-Angolo di déa^acieae o alla terra<, diftereaza tra . le hmgitadtni gtfooentricbe 

del Sole e del PianeU. set Aagolo al Pianeta, )o oParnOfate inttfaa> dilierenct 

delle tongitncNm geocentrica ed » eliocentrica del pianeta -tei v Angolo dittai^ 

^ì€qU col raggio della terra > allontana il ^Zcnit dal 9xAo. VL ^. 
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Anf^th érmn9f Diitimea dt uii^aitfo dal merictÌAao eontfita ^aU' equato- 
re II. 80. Mod0 di determinarlo per mezzo delle altezze assolate ivi . Colle 
altezze corrispondenti II. 93. 

Ami0 1 Tempo che impiega il Sole a percorrere V eccUtica .1 32. De - 
terminaztoBe (klF«BBo medio V^ 38* Sidereo V. 40. Anofflalistico V. 52. Vedi 
rivoluzione» '^ 

Awtm^&A^ Angolo che «iisar<i la distanza di nn pianeta dalla linea de- 
gli apsidi > Anomalia media IV. 34. Bccentrica ; Vera tri . Problemi relativi 
alle anomalie neUe orbite ellitticbe IV. Zb. e tegu. Per le Comete VII« ii« 
SO. 24. SS. 

Apàgeo f Panto deir orbita Planetaria più distante dalla Terra. Propia^ 
mente » dice delle orbite del Sole e della Luna. Vedi disimi, A^riM. Apo> 
jgeo del Sole^ e Afelio della terra sono la stessa cosa . 

Appartmte; lab^o apparente, o osservato, diverso ckal kMgo ««r» e dUlnog* 
media . Tempo apparente , è lo stesso che il verei . Vedi tempo , distmxa , dtezzitf.. 

Ap9U& y le estremità dell^ asse maggiore delle orbite planetarie ^ che péW 
eid »i chiama Hnea (Mt apndi . Vedi Afelie , e Perìetìe' ^ 

Arca eemiéUimoy forraola per calcolarlo II. 86. Lunghezza dì na are* 
aguale al numero de^ gradi che contiene moltiplicato ^el raggio del cerchio sit 
cui si prende l'arco IV. 26» Arco parabolico verso il fuoco si confonde eoa 
stuello delle, ellissi molto allungato VII. 10. . 

Aree , Settori ellittici descritti da Mn pianeta , sempre proporzionali ai 
tempi IV. 27. rapporto dell* area circolare all' area parabolica VU. 20. 

Argomento^ quantità da cui dipende i' andatura di. uaa equazione- disposte 
in tavole. Argomenti per la tavola di nutazione III. 39. di AberiaaioDe III« 
- 51< e 52. Argomento di latitudine , o distanza di nn pianeta dai suo nodo ascen- 
dente presa su ir orbita e secondo P ordine de* segni IV. 11. Serve a trovavo 
la latitudine de' pianeti TV. 12. Argomento ndatté è- rangomento di latitodinc 
ridotto alPecelittca IV. 13. 

Ariete f o punto di O ^ , punto comune dell* equatore coU^ecelitiea, d'onde 
si cominciano a contare i segni del Zodiaco I. 39» le AR. e le longitudini .. 
ra2iilR.I.ofigi^iidtiie,Oaando vi giugne it Sole si dice eh' è nell'equinozio di 
Primavera I. 54. Quantità del suo movimento contro l' ordine de' se^nl per 
. r azione luni-sohire . Vedi preusakne degli Eqrnnoi^ • Et dei suo movimento diru- 
to per Fazione de" Pianeti III. 8. 9. 14. 15. 

Asse , lìnea tn torno a «ni eircelarmente si muove ma corpo qualunque:* As- 
se del- mondo I. 7. Asse di rivoluzione delle fisse II. 54. Asse dello strouiento 
de* passaggi II. 22. Del Cerchio II. 26. Asse di Eotazìone .. Vedi BMaxme,^ 

Asti nell' ellisse , maggiore e minore « 

AeeenàaUà ( tègaa > Vddi Segji» . 

Atctnsìme rettek^ distanza di in> astro- dìalTa sezione di Ariete, contata su|- 
'1» equatore-, e di occidente in oriente I. 39^ Trovare l'AjELdelle stelle per mez- 
zo delle declinazioni del Sole II. 122. per mezzo di altre stelle II. 125. Con- 
Vet^iono'delk» AR. in longitudini II. 127. per il SqI& II. 13». t*AR. è alte- 
rala dalla ppeeessione^ nutazione^ aberrazione, parallasse. Vedi gueeti ariieoU»^ 
Diametro della Luna in AR. V« di 6. AR. del meez» cielo. Vedi Culminatite 
AR. del Pt>b'dell''eeclltìcfr sempre uguale a i7(X.^ II. 14& VI. 36. 

' Attfèy Nome cemune a tutte le stelle , ai pianeti, e alle comete .. Lor» 
aiuto geneialiB > Vedi moto . Distingaonsi in fissi ed errasti I. 22. 

> Aèm^d della, terra, oaus» della rifrazione II. 44. La sua densìià alte* 

> fata dal caldo » e dal fredda ià variare- le rifrazioni II. 50. Altre cagioni che 

ite*atterano lo stato attuale IL 5d. Aumenta il diametro dell'ombra negli Ee*. 

dissi; binari VI. l'S.' Atmosfera, di Vencie V. lOT. di Marte V. 114. delle C*> 

Viete VII. 3. del Soie ^ oci|^ine dei Piui^ti V« 31. 



a fff w f i — , Briicipi* ék cai s'if^OTt U cmia; il tao effetto- consnte noi 
fiteaere secondo date lej^gi più corpi insieme IV. 81. considerata nel sole si- 
chiama ^llrsoone mtiari IV. 87. è propria di tutt' i corpi , delle loro intere 
nasse y e di ctasciMi» delle loro particelle IV. 95. é ia ragion difetta.delJe inas- 
se e reciproca al aoadrato delle distinse IV. 95. Fa conoscere le masse dei 
Pianeti in quella del Sole IV. 102. La precessimie t la notanone ne sono con- 
aeguenza IIK 2. 3^ forse anche i movimeiiti prepij, delle Stelle III. 76. Fedì 
Grmitazifme uuÌ9er$àU , /«mm atUrale « 

AumaU» del diametro della Lun» in^ ragion dell' altezza V. 2t4. Form ola 
VI. 48. del diametro dell' ombsa negli eccliasi VI. tó, del diametKo del Sole- 
per 1* irradiazione , e per l* inflessicine de* raggi VI. 57. 

Azimuto, Angolo focmato al SSenit da «n Verticale e dai meridiano . e 
misurato saU' orizzonte II.. 2. Moda di ttwrarla IK I3k 

B 

Bwmeim y Stromenl» ehe terre a misvrare il peso* deli^ atmotfrni : sua 
altezsa media per le rifrasioni II» 50» Ridosioac delle, ditene scale tecoudO' 
cui si tv ole costruire II. 51.. 

C 

€?a2e«l» (esempio di anO'> approssimato^ dcU'^altezia deV polo per meczo- 
déllo gnomone I. di., dell» rifraeione II» 49 della, parallasse II 58% Del tem- 
po medio 11. 75. Del tempo Sidereo 11. 77. Del tempo vero per mezzo delle 
altezze assolnte U. HI Dei tempo Sidereo- colle medesime IL 82 e colle stelle 
11. 85. del tempo colle alteaae corrispondenti U. 94. Della, deviasione dello, 
stromento de* patsaggl con due stelle 11.. 104. con: una stella circoinpolare II* 
105. Dell* awmzo e variazione diuma del pendolo U.. lOd 96- 91. Dell' altezza 
del polo con una stella citeojfnpokuee 11. UO.. Dell' AR. e doclioazione dei So<> 
lo li. 112. Dell^ obliquità dell' ecclittica 11. 114. Della riduzione al Solstizi» 
H. 118. Bel tempo deH^eqoinozio 11.. 121.. DeU' AK. di una stella pel tempo 
del Solstizio IL 12SL Dell' AJEt e declinazione di una stella 11. 126» Dell' azi# 
muto , e distanza dal vertice di uq' aetro IL 137. Della distanza dal ▼ertic« 
IL 147. Dell'annua precessione media 111- 13» e s^gNcaii » Delle precessioni in AR» 
e declinazione della polare Ul» 18. 21. Delle tavole generali di nutazione 111- 39» 
Delle nutazioni ia Alt. e ia Declinazione di «Capricorno 111.41. Delle tajrolc gene- 
rali di Aberrazione lU. 51.52» Dell'Aberrazione in AJ4. e In Declinaeione dl«i Capri* 
corno UK55. Della parallasse delle stelle llL70v Del Polo di iranslazione del Sole 
U1.7a Della curva descritta dalla tésra IV. 30. Deiranomalia eccealrica I V. 42» 
Dellaeipiaxlone del centro IV.. 43. Del raggio vettoie IV. 44. Dell'anomalia media 
per mezzo del numero costaate 3548^ 91.. IV. 55» Degli elementi di una 
curva Planetaria per mezzo di due raggi vettori ,. e del tempo frapposto IV. 
59. della caduta della IJuna verso la terra in un secondo di tempo IV. 92» 
della eaduta de^^^coirpì alla superficie della terra' IV. 93» Della massa della 
terra in gwUa del Sole IV. 1O6.. del peso^ di un corpo alla superficie di un 
pianeta Lv. 1O8» della quantità dell' anno medio V. 36^ 37. dell'equazione 
massima della tersa V. 45* drll'' eccentricità dell'orbe tenrestce V. 46». del mo^ 
mento dell'apogeo solare V. &1» dell'anno anomalistlco del Sole V. 52. Della 
longitudine media del Sole pel 1805» V. 54.. Delle tavole Solaxl V. 63. Della 
correziofie dei le tavole per mezzo de' coefficienti indeterminati V». 66. Delle 
correzioni da applicarsi alle osservazioni de'^pianetl e dvUe comete .puma d'im- 
pietrarle V. 95. Dell'altezza de' monti lunari. V. 17ó. Dell' Epatta o età della 
lunna VL 3. Della nuova Luna VI. 5. Degli Ecclissi di Luna VL 21. Della 
longitudine e altezza del Nonagesimo VI. 37. Delle paralla!»»i in. longitudine 
e ia lalltuiUne cmi due formole divecae VL 4t^ Della distanza appaseate dei 



%cciitri VI. 45. Defflì eccessi di Sole Ti. ^0. Bell» e^n^nnétoM ^fiem VI. 52k 
Di an passaggio di Venere VI. 66» Del tempo di ana c%>meta per passare dal 
'.poi'iéHo a 90. di Anomalia VII. «0. Dell' angolo siundiàrìo -x che 'serve per 
fissare il tnkngolò al Sole alla l^rra^ e «Ila XNND^ta' VII. 41. 42. Della dffl^reiN 
za dei tentai per le divèrse ipotesi de' vak^ di x. VlU 44. Degfì eténtenti 
eoraetiei in tina parklinDla VII. 50. > ^ 

Colora, sua influenza «n la rifWi^iéii« U 50. forse té causa di ima £la*tà« 
7Ìone nella niateiia del Sole da cui m vennero i pianeti V. 31, 

CannatehiaU, IL -8. ìri compone di d«e lenti \>gget'l?rva e oculaVe t«t. Ài 
medesimi si deve la ^perioirità delle in^d^t'ne sulle antidte osservazioni 11. 7% 
111. 82. Rapporti della sua apértarà Inolia visiWHtà delle stelle 111. 96. 

Célahgki di itdU^ parte più essenziale dell' astronomìa III. 77. Il pririiò 
fu fatto da Ipparco in. 76. riportato da Tolomeo ith. CataH)^1ii di vlugfa 
Beighi Ili. 79. Di Ticone^ del Langravio di Assia> di Evelio, di {(iccioli 80. 
perchè imperfetti 9U Catalogò di Flaantedid 89. Di Bradley , di Lacaille, di 
Mayer, di 2a(ib(Ci 83, Di Maskftyne^ di De -Lambre> di Zach , di Lalande ^ 
ài Henry ,« Bsìrry", e di Cagnolt 84. CataloglH di Piazzi del 1803; 1805. 'C 
1814. in. 84. Ck>nip«lazioiji di Woilas^oti, -e di Bode »ii.85^ 

Cenerai, (forza) Vedià^ri» 

CentrifngUf (forza) diminuisce la gfkvità iv^ 9à* 

CtTcAj, necessari ad iminagiuarsi in cielo per riferirvi le osMrvtiziom 1. >. 
^ 8cgu. Uiferiti alla terrà 1. !20. Meccanicamente disposti formano la sfera ai^ 
miliare 1. 33. 

CerchUy di latit4idine> cerchio massìriio èhe passa pel polo detl* ecclitiòà 
"« per r astro I. 26 di Declinazione > cerchio massimo che passa pel polo dello 
equatore e per l' astiro 1. 38. Cerchio di prelezione per gli «celr^i Yt, tS^ 
^Jerchio intero, Biforaetito costruito da Hamsden per la Specola di ÌPalérmo'ii% 
S5. e se^rt, Cetchio ripetitore stremento geodètico > che »i applica agli usi aslro^ 
i|!)omici IK 39- ^ . . . 

Cerere, Pianeta primario tra IVIatte ^ Giove 1.54. ta aoiu. Scoperto «la Y*ia^i ìtt 
Palermo il di Imo del sècolo XIX. V. Ite, storia di tale scoperta .me degli 
nitri tre pianéti Pallade>, Giunone -, Vesfaivi^ Cèngetthi'e su la loro origli- 
ne V. 128. Elementi V. I29)~vedi Qaodfi^Ha dato ocòasione a Gauss di -pèrfe^ 
azionare i metodi del calcolo deHe orMte planetàrie 1V.80. 

CvJItillaziofM XiltaAi' di ^ linea di fede, posizione dell'asse ottico del.Can^- 
^occbiale o della linea secondo cài si osserva . y^di fii» oYkoìHiile^ Errore ddla 
linea di eollimazione -, sua distanza dal 2ettit quando il filo a pioihbo tagHà 
41 delle divisioni « Nel cerchio di Paletiifa aitonosee rivolgendo le divisiopii 
alternati vamen te a destra e a sinistra IK ^ Nei Quadranti si detetiiitna pet 
mezzo del Settore ài Zenirt^ • o cOM* arco di eccesso II. '33s 

Cohri AeHe StaU , 111. 89^ 

Colufiy Dhe ccrchj rtiassimi posti ad aflgo1frretti,de'qiiaÌi Tino passa per il ÌPofù 
"^ per le sezioni di Ariete e Libra i e si diòe C^lttf ée$ii Epdnn^ y l'altro a 
^. ® dal primo si «hiama Cìtiìtf é^ ^Mty . 

Cernete y 1. n* e Hb, VH. credute dàgh aAtiehi Ségni della collera Celeste 1> 
'd7« in notm . Natura e caratteH Che le dlstingaono VII. t> ^ ugù^. Si calcolano 
!|>iù faellmente in tina parabola VII. 10. Cometa di 109. giorni, qoelhi la cui 
fHstanza perieKa è ugnale al raggio dell^rbe terrestre Vii. I9w Calcolo delle 
^oro orbite . Ta«d il -Uhte Vìi, ^ 

CoiHMutuzione ( angolo di > eèdt Angtih • 

Cenfigwmwne Ae sotetfttt dt Gtotw V. 267. 

Congiìmtifme ùe pianeti col Sole K 49. colle stelle giovano à stabilirle ìè 
'l'i vola zi oni IV. <j4. congiunzioni mecKe della Luna col Sole VI. t. CoDgivnziono 
Wa .per ^ <eeeliMi Vi^ dd. {lor l> plBwaggi ^t Venere «il disco 'Mare VI^^S" 



xtìt 

" CwtMnkne del teitip* siikMo^ U «Mio, e teciproape»te il ^t l>elH 
rifrazioni vere in inedie U. 60. éiUm «aUaionc 4*1 cerchio nell'cUli»^ UU o'^v 
e 8^. 

CàBtelìmiofd , canligocaziMJ o gruptd ^ stelle che nella volta «eleste Vàpw 
presentano Una àgtiTU nota l. éO. 49udlc del jEodiaco son dodici k 39^. 8i deve 
distin«rHere il ladgo che o^ca^ hi c«al;0lla2i«iic , day altro che occupa il segno 
del Zodiaco elle ne porU il lume • ivi m nakt. Vedi Stdk^ ^o4mc9y Segni ^ 

Crepu8i»Uy Biodo di trovarne la durata 11. 90. 

CnlmiiMiile ( AR. del. pasto) o AR, del akfst« ed cido^ punte d^lP equatore 
«he si trova nei meridiano VI. 37. Si dice Culmintmt^ accora di qualunque 
Astro , o punto del cielo che paaaa poi meridiano >• 

Canore .fi9'. ¥e4i Mkr^mdtQ » 

I> 

JbecihittzioitìBj dii^tanaa éA %n astrò àkìP e^uatofie trénUta sopra tra cerchio 
massimo che passa per i poH dd mondo K 3&» Cdrchio di Declinazione. Vedi 
cerchio . TÉrovaire la Declinatone del Sole II> Ite. oK una stella II. 135. £' ah- 
terata dalla pTecessloiie III. 10. dalla nutattonc IIK 3U 36. dall' Aberrazio^ 
ne III. 4!». 4». 41. dalla parallasse III. é7^ < 

DeeremetUù dell' obhliqu*^tà IIL a. 10. 

Dtfercìde, termine che nelPanitica Astronomia dinotava Forbita di nn pia* 
neta col suo «ptdel», I. 54. tu noérn. 

Densità, diversa ne' diversi strati dell' atmosfera, produce la curva di rifra^ 
zione II. 44. media II. JO. modo di determinaTe la densità de' pianeti IV. i05. 
Densità di ciascun pianeta tedime i nomi . Tavola delle densità. Vedi Qnadro% 
Nelle comete picciolissinia VIL 2. a. 

Deviazione delle Strtenento de' passaggi II. lOO. Deviazione del raggio Vi- 
suale dal cammino ond' è vemita la luce . Vedi Aberruzione . 

2>i«l^agjiia , aneltb di cartone che serve né' cannocchiaK h render meglio ter* 
minate le immagini II. 69. -è Mator impiegato alla ricerca de' Diametri de'Sa»* 
teUiti di OioTC V. a«». 

Diaautri apparenti di due astri in ragion diretta delle parallassi II. 55. 
trovare il tempo che il Diametro del sole impiega a passare al meridiano II. 
108. Quello ddla hina V. 217. Diametro di Mercurio V. 93. di Venere Vv 
108. degli altri pianeti. Vedi dmeumt di eS9Ì \ Della Luna V. 209. sue variazioni 
per la distanza \, ^O. in altezaa. V.213 in Ait.V» si 6. Diametri de' Satelliti 
di Giove V. 997. deli' aneUo di Saturno V. 261. Tavole de' Diametri . Vei 
iQuadro, Diametro dell' ombra negh cccHssi limari VI. 10. Diametri delle steU 
le III. 92. 

I>itf«rflRz« de* passaggi osservati e calcolati II. 104. differenza di AR. IIv 
t26. Diiffprenza delle longitudini medie del Soile e della Luna . Vedi Epatta* 
Differenza de' raeVidiani VI. eO. differenza de' tempi corrispondenti alla diffe* 
renza delle anomalie cometiche VII. 34. 

D^eseioni massime de'' Pianeti infettati K 30. quelle di M<^curio servono 
« trovarne la rivohizioue Vv 7é* (fucile di Venere V. "96. serVont) allo stesso 
tigretto V. 9r. de' Satelliti ^ Giove V. ^4. 2«5w 232. De' Satelliti di Satur- 
no V. 274. fedi ehngeaione^ 

DireUe (moto) movimento di Occidente in Oriente o secando P ordine 
de' segni 1. 49. Opposto al moto retrogrado. Vedi reèrogrado , Stazione. 

Direzùme della forza reafrale IV. 89. 

Discendenti» Vedi segni. 

DistunzM angoUare f Angolo che due astri sottendono airoccUo. Distanze 
Ile' Pianeti dal Sole dedotte dalle rivolucioin I. 5i. Distanza dal Zwi Ih fS 



altezza , suo e^mpìemfento .. Vedi altezza . ha, distanza dal' Zenit è dimhuìta 
dalla rifrazrODe II. 46. aumentata dalla parallasse II. 55. modo di determinar- 
la II. 134. 133* distanza del Sole dal Solstizio . Vedi riduzione . Distanza delia 
liuna dal nodo nej^li ecdnsi . Fedi limiti . Distanza apparente dei centri negli 
«eclissi VI. 45. Distanze de' contatti VI. 5A, Distanza vera di un pianeta o 
suo raggio Tettore lY. 6. distanza aécerciata, • raggio vettore ridotto all' ec- 
«litica IV. 6. modo di trovarla IV. 15. 23. Distanza deHa terra dal Sole IV. 
39. Massima e minima del pianeta dal Sole. Vedi 4ftHa e Perielio^ Massima, 
e minima distanza dalla terra .. Vedit Apogeo e Perigeo ^ Massima e minima di- 
stanza de' satelliti da Siove . Vedi Apogiovio perigiocio^ Distanza media , o sia 
semiasse maggiore de* pianeti, modo di trovarla IV. 64u 66. de' Satolliti di 
Giove V. 331. Tavola delle distanze de' pianeti pag» 295^ e de^ Satelliti pag- 
997. 398. Distanza perielia nella parab,ola di riduzione VII. 19. Per una come* 
ta qaalunque VII. 27. 

Diti ecclissatr, duodectme parti del diametio della Lana o del Sole VI. 19. 

Divisione degli astri in stelle fisse e Pianeti I.. 22. Del Zodiaco in dodici 
aegni posteriore atl'^altra in 2» parti I.. 39. irt nota . Divisioni degli stromehti. 
Vedi stromenti . Divisioni del Barometro e Termometro .. Vedi qu^ti articoli 
Divisione dell' anello di Saturno V. 267. 

Durata degli ecclissi de' Satelliti di Giéve V. 233. serve » conoscerne i 
«odi V. 249. EHirata delle dkparizioni dell'anello di Saturno V. 265^ Durata 
di un' Ecclissi di Luna VI» tu Durata delle sivoluziooi Planetarie I.. 30« \edi 



• E 

Sccentriàtà , metà delta distanza dei due fochi in nii'^ ellissi .. Metodi per 
trovarla lib. IV. Eccentricità de* pianeti . Pedi mscuna • Dell' orbe lunare V. 
189. Tavola delle eccentricità . Vedi Quadro^ 

EcUpsareon. y machinetta die serve a stabilire meccanicamente gU etementi 
idi un'ecclìsse di So\t per tutf i luoghi della terra VI. Si. 

Ecclissi y succedono semprecchè la Luna entra nell* ombra della Terra ^ o 
si mette tra la terra e ri Sole I. 44. possono essere eentrali , totali o> f^rziali . 
VI. 8. 24. e qnei del Sofe anche aimmlan VI. 24. Periodo per la predizione 
degli ecclissi I. 46. in nota Vi.. 9. Elementi del calcolò degli ecclissi lunari VI» 
14. colla regola e col compasso VI. 21. Ecclissi di Sole VI. 24» danno ad Ip« 
jiarco Pidea della parafasse I. 47. m noto. Ecclissi genem^e VI* 2«. 28l Principia 
e fine di un^ecclissi VI. 47. Lo stesso metodo* si adatta agli ecclissi di Stelle 
« Pianeti VI. 52. Vedi occuUazUme . Metodo di Carlini VI. 58^ Li passaggi di 
^Mercurio e Venere si considerano come ecclissi VI. 61. Ecclissi^de' Satelliti 
di Giove V. 232. loro uso V. 256. quelM de' satelliti di Saturno non si pos- 
sono osservare V. 27^. 

Ecclittica^ via apparente del Sole nella volta celeste L 31, per mezzo 
delle ombre: del Sole si conosce che è inclinata all'equatore I. 32. Vedi obbli^' 
quità . E' un cerchio massimo della sfera nel mezzo del Zodiaco L 39. Vedi 
Zodiaco^ Divide la sfera in dne emisferi boreale e australe IV. 3. vi si rap« 
portano le latitudini delle stelle. Vedi ItOitudme* Considerata come piano in- 
terminato vi si rapportano gli altri delle orbite planetarie IV. 3. Considerata 
9elhi sua reale estensione è l^orbe vero della terra, nel cui fuoco sta il Sole 
IV. 30. 

Elementi^ nelle orbite planetarie se ne contane sette IV^ ^3. per ciascun 
pianeta . Vedine i nomi . Elementi necessarj al calcolo di un' ecclissi VI. 14» 
Xletocnti delle parabole comcti^Àe VII. 50. 



XV 

EttoceiUrìco-, sì di<» un' arco , un ajn^oro , Dir moYimento considerato d<U 
Centro, del Sole IV. Id* Vedi LongUudini , LatUwlèHi , Movimenii . 

EUiséi , curva che descrivono i pianeti itilomo al Sole IV. 30. alterata, 
«lalie pertnrbazionir IV. 97. Ellissi di- Datazione III. 53. Ellissi di Aberrazio> 
ne ni^ 46. Comparazione tra le due ElU^sL dLAherraziooe e di^ parallasse Uì^ 
62. Ellissi delle macchie del Sole iV. T. . 

Ehtigazùme Fedi Angola, elongazione massììna^». Wedì d%7em#aev 

Emersiane^ si dice di un'astro, che esce da sotto il disco di un'afta-odopo 
fli esseme stato occultato . De' Satelliti di Giove V..225. 232* delle stelle VI. 58» 

Emi^ifro y metà deUa sivra . Orientale e Occidentale rispetto al piano dei 
Meridiano I. 17. superiore ed i«feriore rispetto al piano dell' Orizzonti; X. 12.. 
Boreale e Australe rispetto al piano dell'Equatore I. 16. e a quello dell' £c^ 
cliJicA'I.. 35. IV.. 5.^. Emisferi Ulumìiiato. e viitibilfi della Luna; V.. 164.. Emisfero^ 
illuminato di Venere V. 100* 

Entrata. Vedi ingresso, 

EptiiUiy. età della Lue» Vt^ 2; serve a trovare il novflnnid^ VI. 5. Epatta: 
astronomica spesso differisce dall' ecclesiastica . VI. 7. 

EpicieU , piccoli, cerchj: portati da) deferente., coi quali gli antichi spiega- 
vano le stazioni e le retrogradazioni I. 5t. in nota. 

Epoca in Astronomia è la loiisitudijie medi& di un astro per un dato tem- 
po . Del Sole IV. 54. l)e* Pianeti e Satelliti . Vedi i nomi di àascwto . Tavola 
delle epoche» Vedi Quadro del sistetwb. Si saol dare per mezaodt; ultimamente 
i Francesi hanno adottato» la mezzanotte IV. 5t^ 

E^natem , cerchia massimo della sfeca perpendìeolave airassc del modo I. 
16. Divide la sfera in due emisferi boreale e australe tri. VI si" rapportano 
le Declinazioni degli astri.. Vedi Dec/inazion^ .. Tiiglia Pecclitica in due punti 
opposti .. Vodi Sezione ^Coì suo movimento lungo Tecclitica in ordine contra- 
rio^ ai segni produce la preeesBÌone . Vedi precessione • Col suo bifamciamento 
produce la nutazione. Vedi nutazione. Il tempo si misura sul medesimo. Vedi 
iempù-. La sua. aJtezzat suJl' orizzonte di lui luogo» è- la stessa che la distanza 
del Zenit del luogo dal polo del mondo I. 21. Dalla sua intersezione coll'ec-. 
clitica sft contano* secondo, l'ordine de* segni le AR« e le liongtiudini . vedi 
AR. ijmgitudine. Equatore terrestre I. 21. il suo raggio è 11, 5. miglia mag- 
giore del raggio al polo 11.. 61-. UK 3. Attratto dal Sole e dai pianeti III. 4. 
Equatore Solare V. 6. al medesimo non conviene- riferire i piani delle orbite 
f lane tane v. 24. Peso de' corpi all'equatore de' pianeti iv^ 108^ 

EftuéoriaU ( menisco ) Fedi Afènisco; equatose ^ 

Equatoriale » stsom^ttta astconomico- IL 34» 

Equazione del tempo II. 73. de* punti equinoziali IL 74. del centro IT 
53^ 43. Equanone massima IV. &2w pei fai terra V. «I. Per i pianeti . Vedi 
ciascano . Equazione annua per la Liuna . V. 206. Equazioni lunari V. 207. 2iìH.. 
Vedi imi^uagliaìae r perifobazioni . EqaaaioBe dell' altease eowispoadentì o del 
mezzodì II. 92. 96* Equazioni di condizione e metodo di iccvirsene V.. 65« 4. 
sega. 

Eqmnoziitte ( cerchio.) Vedi EqnoÈora^* 

Eqaitwzìo , uguagliane de^ giorni e delle notti . Giorni e punti degli Equi- 
jiozj I. 34.. Cokiro degli Equinozj . Vedi cohtro ,. Precessione degli Er|uinozj . 
Vedi precessione ,. Osservare i tempi jdegli equinoz} II. 49^ servono a tare sta- 
bilire la quantità del^anno IV. 38. e i' epoca per il Sole IV. 54. 

Esempio . Vetli ctdcolo .^ 

Esperò, nome datt> dagH antichi al Pianeta Venere quando tramoata dopo 
ti Sole I. 26. 

JEceziaae prima iacgiiagUanza del movUneiUo luiuurc V... 20S^ 
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Ftt';cie di Ginre V. 132* di Saturno V. 147. 

Fasi o appan-en^e dclU dina U S4<. Spiqfcazicttie àefle tnetemme V. 1<^. « 
sffg-tt. Fasi dell' AneHe dì Saturno V. «6S. deH'ecclissi generale VI. 27. <li Vene*, 
rei. 60. mmta V. 96. di Mercorio V. le. di Mtfrte V. 111. 

Figura delle cMtelladoni . Vééi inadhawne . Delle orbite ^ìmneUOie . F^cft 
%erl»tto , éUisii • Di un' ecclissi . Vedi ecelissi , jprojtt^ìMie , nueotto igttfico • 

Flio ^fiaBwri#a4e , filo 'teso orifeontalinente nei foco eonAtnato de' cannotuDlliaK 
Astrononrici, onde rappontarvi le immagim degK oggetti*. Vedi Stnmméi. Fih 
verticale j filo teso ortogonalmente al 'primo >. ^fMH stnmmio de'.pastttggi^ eeróki^ 
-ec. Filo carsove-. *vedi mtWametra. Filo « pimnbo , filo sosfieso ad «no stromenfa 
per determinafne 41 principio delle divtgioiii^« la linea del Zenit H. io. vetH 
^Collimazione'* 

Fine di nn' ecclis«e. vedi EccHsee, 

Foco nétte curve planetarie. ^Piinlx) dell' ««seinaggioTe dove ti«téde 11 *ce*itto «M 
gravità, che ne* Pianeti pfimaij è il sole , e né* secondaij -il ifianeta 1 Atorn* 
al quale gìtwn* Vedi^ellisae^ uèirazùme , f&nm, cenit'ole . Foco dcue lenti. Vedi 
<:annocèkiale. . 

FmnfuoUy eipressiom generaK di un calcolo . t^edt ctdeo^ • 

Forza centra, ysedi vttruiiom , grwitùdxme ^ 'Forze che ritengmM i iPianeH 
intorno al Sole IV. 81. Forza variabile nel sole (V. 90. ne' Pianeti IV. 89. co* 
munc a tntttt la materia IV. 9$. Forze pertnrbatrici IV. 99. Espressioni della 
'forza IV.. 109. Forza che ti tiene 41 doppilo aneUo di Saturno V. «Md. Forza cK 
^rojezione tV, 99* 

t> 

GioemitrùiOf si dtc« un'arco , «ingolO) o nnfrinrerito osservato daHalTetTà 
iV. 16. tedi EHoeetnirioo» 

Giorno^ «guale alia noftte n6gK «^10019 K S9. Si compone di 24. h^'v^K 
4empo . 

Gitìje^ pianéta primaErio èeì MStéma solare 1. 36. Impiegato per spiegare 
ìc stazioni e retrogradazioni K 53. Carattere con cui si segna V. tSè, il sdo 
^lobo è schiacciato aiuoli V« 131 sae Mscie ti macchie V. 133. Rotazione 
sull'asse V. 13^. sue rìvoitizfoni tropica e siderea V. 136. distMiza media Vw 
^3d. Eccentricità V. 44o. Lnego delP Afèlio V. 141. del Nodo V. 142. Inclr- 
«azione V. 143. Suoi satelliti V^ t$3, vediSatdIiti. Suoi elementi védiQwtdr^. 

Giunone^ Cno de^ quattro mrovi pianeti, situati tra IMfarte e'Orove, vedi 
'^were . 

Gnmmmej AstM, inalzata iperti^Imente Éa di «n pìam) itiri^Mmtale > Sa^ 
"vantaggi 1. 31. 

Grtt/kù (metodo) per ^i «ettissi kioati Vi. tu pét K solari VK f8. VM 
^rojezioni , 

GracUazione universaie ^ la forza centrale considerata ne' cocpì che ne fite» 
«ono gli effetti IV. 67, t»di if^/rarì^ne. iWte. 

a 

Herschel, UÀ Ùrmio % 

ì 

Immertione , si dice di impastro ni^l' istante die si o^enlta diètro di Kin'&}^ 
tro . vedi ecclissi . OcculUzione . Immersione di nn Saitellite v« t$9. deUa Uì« 
aa nell'ombra della Terra ▼*.««. 
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IncltMslolie 9 nngéìo cho fa Ho piano eoa un'altro . lucHnazìone dell' equa« 
tore all' ecclitica . vedi obbìifuità » Dell'orbita lunare all' ecc litica 11. 5. y. 195. 
all' equatore tei Dell'equatore Solare v. S3. Inclinazione dell' orbita di nn pia-» 
tieta airecclittca, sempre uguale alla latitudine del Pianeta a 90.^ dal Nodo. 
IV. 5. delle orbite plenetarìe. redi Quadro. Dell'orbite de' Satelliti di Giove 
Y» 947. dell'anello di Saturno ▼. tSi. de* Satelliti di Saturno v. 277. Inclinaaio- 
ne dell'orbita relativa negli ecclissi vi. 14. dell' orbita di una Cometa tu. m. 

inegwaglkmzm , ifedì equazione . Inegnaglianca del tempo , e modo di rime- 
diarvi 11. 68. ineguaglianze dell'azione del Sole sull'equatore Ul. 40, de* punti 
di concorso de* movimenti proprj delle Stelle. 111. 75. del movimento lunare v. 
202. di quello de' Satelliti di Giove v. 238. UU Fedi pirtwÒMiùmi . 

fìtflùnùne de' raggi Solari ti. 57. 

Ififormi f 8Ì-chiamano quelle stelle che non appartengono a nessuaa costei* 
Iasione . Vedi SieUe . 

Ingresio o entrata nell'ombra. Vedi immersione* Di Mercurio e Venere sul 
disco del Sole VI. 66. 

IfUerpoUtzione y metodo dì dedurre dalle quantità calcolate le intermedie 
corrispondenti per mez2o delle 4iffercnze prime, seconde, o terse VIL Al. 

intenmilo de' (ili II. 99. 

Irrttdiaziane j anmento che^ nel diametro apparente de' corpi troppo Inminos t 
viene cagionato dalla vivacità della luce . Quindi connen diminuire il nggié 
Solare delle Tavole IV. 10. 

L 

tMtituiinef distanza dì un astro dall' ecolltica T. 35. Vedi Cerchio di ìatUu* 
dine . Essa non cambia per la precessione I. 4^. III. 6. Incremento della la* 
titndine delle stelle per l' azione de' pianeti III. 8. Aberrazione in latitudine 
III. 45. Parallasse in latitudine per le stelle III. 61. Parallasse in latitudine 
dipendente dal Nonagesimo VI. 4<. 45« trovare la latitudine II. 127. Latitu* 
dine di un pianeta nel Nodo è o. IV. 5. Latitudine eliocentrica IV. 12. tro- 
vare la latitudine geocentrica IV. 21. Latitudine delle macchie Solari V. 12» 
Latitndine del sole V. 62. si applica all' obbliquità osservata II. 115. Latitu- 
dine della Luna in congiunzione VI. 11. 14. Latitudine di una Cometa VII. 38« 
fjatUudine geo^n^Ua , distanza di un luo^o su la terra dall' equatore terrestre « 
contata sopra un cerchio orarie o mendiano ; la stessa cIm l' AUezztL del foU * 
Vedi AUezzti. 1, 21. 32 

LoHeà ( via ) IIJ. 65. 

Léggi meccaniche del movimento IV. 82. Legge della forta centrale IV. 95. 
Modificazione di questa legge IV. 88. Leggi di Keplero IV. 27, 30% 31. 

lÀbrazùme^ oscillamento del globo lunare V. 181. 

Limiti , massimi in -^ e in — ài una quantità variabile . LiUiiti degli £c« 
elissi VI. 11. Limiti de* passaggi di Venere e Mercurio VI. 62. limiti de' 
valori di x nella ricerca dell' orbita cometica VII. 41. 46. 

Linem Equinoziale • Vedi Equatore tetreetre ; 

tànea degli Apsidi , asse m^giore dell' ellissi planetaria . Vedi Apsidi . De 
Nodi , quella che unisce i Nodi • Vedi Nodi • Linea di luce sul globo lunare 
V. 176. Linea di fede, fedi Colf timccion^ . 

Lavello, II. 11. 

L4fngitudine, distansa di un astro dalla Sezione di Ariete contata sulP eecli- 
tica e di occidente in oriente 1. 34. Le longitudini delle stelle aumentano ogni 
mimo per la precessione I» 42. III. 4. Vedi prece$8Ìone. Sono alterate dalle nutar 
«ioBt Lunare e Solare IIL 6. Formole per corregeroele III. 8. 27» 34. altera* 
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te dair aherrazìoni^ y e fonoole per correggerle JIL 44re dalIaparalU^de ÌU.et. 
JLon^itadine dei Sole argomciite delle tavole di aberrazione UI. 46. e di parallasse 
111.63. della nutazione Solare IH. 40. Lnngitudine suW orbita, arco dell'orbita di 
«tì pianeta tra il luogo dove si trova e la sezione di Ariete IV. 8. Eliocerir 
tricUf arco dell' ecc li ti e a tra la sezione, di Ariete , è il cerchio di latitndinf 
che passa pel IHaneta veduto dal S^h IV, 9. Geocentrica , }o stesso arco vedu- 
to dalla terra IV. 16. Longitudine del Nodo arco dell' ecclitica tra la seziona dS 
Ariete e il punto dove la medesima è tagliata dall'orbita di un pianeta IV. tò. 
^longitudine media del Sole o Epoca. Vedi epoca. Trovare la longitudine delr 
ìè maccbie Solari V. i^. del Polo di rotazione del Sole , e del suq nodo V, 
18. Longitudine media de' pianeti . Vedi ciascuno t/i particoiase , $ QijmÌdyo^ dei sir 
stema. Longitudine del Nonagesimo VI. 34. Fonoole della parallasse io lyoiigi^ 
tpdine dipendenti dal Nonage^ii^o VI.. 30* l^ngitodiiit del perielio di una co-- 
meta VII. 33, e del suo nòdo VII. 30. 

Longitudine media dpi Sole sempre uguale aliai «uà AK. media y è ì^f lon- 
gitudine di un Sole che si suppone percorrere l' ecditìca con movimeato uni- 
forme . Vedi lenito y quantità . 

Jjuce { raggio di) si propaga in linea retta nello stesso mezzo » ma si fran^ 
gè quando passa da un mezzo in un altro di diversa- densità IL 44.. A-^ ci^ 
viene la rifrazione I.. 45^ la sua propagazione non è istantanea IL 63. sust 
velocità lì. 64. suo rapporto col moto anniio e diurno della terr». ivi vedi 
jffrerfuiiotee .. Tempo che impiega a venire dal Sole IL 64.- dalla- polare IIL 70. 
Luce delle stelle IH. 87. sua vairiazione- in alcuoe IIL 91.- Luce viva attorno 
le macchie del Sole V. 3. Luce massii»a. di Venere in alcuni tempi V. 100» 
Luce crnericcia della Lutia V.. i72. 

iMce- della Luna negli ecclissi VI.^ 23. Luce de*^ satelliti di Giove V. 226» 
Corona di luce negli ecclifiii annulari VL ì24. Luce de' pianeti nou è propria 
na riflessa I. 54. Lnce zodiscale V.. 31. 

Lucifero y ^ome dato 4^gii antichi a Venere quando spun^ prima del Sor 
le I. if6. 

Lunay satellite della Terra I. 54. t^ nota^, suo movimento di occMiente ta 
«riente I. 23. sue fasi L' 24. SpiegazìoQe delle n^edesime V. 165. A^sce sul- 
l'equitore teiTestre,. e unita al Sole cagioiia la precessione degli Equinoaj 
III. 5. è ritennta nell' orbe suo dall' attrazii)iie della Tcrr». IV. dS^ Cadotii 
4ella Luna in 1" IV. 91. Sua massa IV. 9^ parallasse IV. 107. rivoluzione 
tropica V» 184. Siderea V. 186. Sinodica V. 187 sua eccentricità V. t9,0 Apo- 
geo 192. Inclinazione dell'orbe lunare V. 195. III. 5. liongitudine del suo 
nodo V. 197. sue inegyif^ianze V. 2o2.^ r «^. suoi diametri V. 2.09. e segu^ 
Modo di trovare la Luna m^ova VI. 5. corre»ioai alle osserva^oni della Liui« 
V. 216. «21. Vedi pag. 297. 

Jjunaeionef rivoluzione sinodica della I^na V. 1,89^ Ve^ Twoluzìom . 
~ iMogo di ub' pianeta • Vedi longiiudÀhe » Lai»go ^i nodo . t^fdl mdo 'S 

M 

Macchie del Sole V. 3» fenomeni die presentano V. 6. 7» Modo .df fSjter- 
farle V. 8. servono a dedurne gli ekmenji del^a rotazione Solare V. 23 Mac- 
chie di Mercurie V. 74. di Venere V. 107. M Marte V. 112. e seg^.. di Gio- 
ve V. 132. di Saturno V. 147. macchie invariabili della Lana v. 178» maf^chie 
variabili . Vedi Librazione . 

Marte , pianeta primario L 26» il più vicino de' pianeti superiori L 54. 
V. 111. sua rotazione V. li2 rivoluzione media Vj-^115» Afelio V. 119. Altri 
elementi dell'orbe 4i Marte V. 122. 123. Elementi dell' jrbita di Marte cavati 
col metodo di Òa^s IV. 59. Tavole di Marte V. 124. Vedi Quadro^ 

Ma$H de' pianeti in quella dei Àole. Vedi Quadro. Modo di trovarla IV.IOS» 



IMifi si dicM ami patita le di eoi ifariàiÌ4Niyi: tom m^tòtm « «svaii .. 
lK«dt quantiià, tempo, morimento ,. — 

Meniaco y o Zon» equatoriale , eccesso della parte della- sferoide terrestre- 
^tto l'equatore , sopra l'mltiia. ai p^li l, 19. in nota. III. 3. cauM- dèlia pre- 
cessione e dellar nutaiione III. 4.. 

Idercitno* pianeta il pia vicino al Sole I. 96. 54. Difficile a^ vedersi V.. 
74. sua rivolnzione I. 30. ^. 7 6< distauza tial Sole V. 90. Afelio V. 81. Ta- 
vole V. W* Nodo. V.. 88* Diametro V, 93. Volume V. 94. Suoi elementi . Ve^ 
di Ofiodro. Suoi passaggi sul Sole VI 61. non tanto utili qnaiito melli di Ve- 
nere VI. 65» 

Merìdùmo^y Q^vcliia massimo della sfera^ che passa pel Zenit t per il polo^ 
del mon'Io. I. )7. 33. cerchio importante per gli^ astronomi che vi fanno o vi 
pìfìértscono^ tutte le loro osservazioni Divide io due il corso diurno deisli astri 
I. 17. Quando vi friugne il Soie è roeasodi ivi . Vi sono tanti niendiani quanti* 
sono i punti dell'equatore terrestre I. 21. Osservare l'istante in cui un astro- 
è nel meridiano .> Vedi OtienoaaAom . Distamn meridiavn , significa distanza dal 
Zenit presa nel meridiano. Vedi dUtaaza. Trovare la differenza de' meridiani- 
per meEZO degli ecclissi o delle occult^zi^ ¥J. 6Q1 Mmdicma VMìtfntJg ne^ìì: 
Erclissi y quello sottO' cui si suppone die successivamente passino tutt'i luo*- 
gbi della Terra VI. 30. 

Mezzodì f Mezzogiorno y Meriggio,, istante in cui« il centro del Sole passa 
a4 Meridiano !•/ 17.. Ombre del Sole a mezzodì ne mostrano la^ strada 1. 31» 
Mezzodì medio y ^ero- ,. Vedi tempo- , Equazione del Mezzodì. Vedi Equatùme , 
"Le tavole- sogliono costruirsi per mezaodi • Vedi ttmoU . Quando- ^ li Astri pas- 
sano al Meridiano a mezzodi> sono in congiunzione eoi Sole. Ked» Cemgmainne» 

Mezzogianm , Austro, punto dove .il Meridiano taglia roriuonte, opposto- 
Settentrione 1. 9. 

JIfèzzo dei Cielo» Vedi (^utnuMnte. Mezze^di un'eccliesl VI.. 15» 

Micr^mfBtff stromento , che ingraudisce , e misurali piccoli spazj 11.19^ 
Sì «noi comporre di- un filo fisso e di imi filo cursore o mobile; il cui c^m^ 
mino è misurato da- un circoletto- graduato 11. 20.. 

Afisuro» degli Angoli sfèrici 11. 4. del lempo , delle distanze , dellit. parte 
eccl issata Vedi tempo dùtanzn, ccdissi». 

MobUe (primo) Sfera solida^ immaginata dmlt antichi per conciliare ilmo« 
to diurno colla stabilità relativa delle Stelle I. 38. 

M^\ >B Mercurio V. 74. in Yenept V.. lOZ. nella Luna- V. 17 j. modo^ 
d£ misurare T altezza V. 176^ 177. 

Movimento', o Moto , diurno di oriente io occidente primo iVnonieno che si 
prei^nta. in natura^ 1. l. propcio della liun» contrario al primo 1. «3. del Solo 
1. 25% de* Pianeti 1. 26. Come gli antichi spiegavano i dne moti diurno e pro- 
prio- 1. 28. 29. Movimento dell'equatore lungo l'ecclitica. Vediprectasume.Uo* 
Pianeti rispetto alle Stelle e al Sole k 48. Moto della terra combinato coif. 
quello della luce Vedi Mtermùe»^ Moto dell'lBftse terrestre . Vedi witiiàon£^Mo^ 
vimento misura naturale del tempo II. 66. Moto appannte del Sole vero o 
medio si adoper» per mi$iu« del lempo. Vedi tempo^ Anclie il moto, apparente 
d^lle Stelle, vedi tempo Moto proprio del Sole medio causa della differenza dt:^ * 
tempi medio e sidereo 11. 72. CUgioni de» movimenti apparenti delle stelle HI- 
f. Movimento diretto di Oi <v» 11. 8^ Movimento propio delle stelle lU. 71. Ta^ 
vola de*^ wevinieiiti propò ^U. 9tt. non è soddisfacente lo spiegarli per mezzo 
del movimento di translasìone del Sole IH. 75* Considerazioni su tale oggetlo» 
HI. 76. V.. 26. Teoria de», movimenti Planetari . ti lik. iv Moto ineguale d«-ll% 
Tersa intana al Sole kV^ Si- Sd* e di tutti i Pianeti m Mot» nmlio ehesi so- 



^tifuisce «1 iFeto f^él* dUlìilftiìre le iMe^iagllaBEc del moTimenlo medesimo a^ll' 
■ellissi IV, 32. Movimento ellitico turbato dall'azione reciproca de' col-pi l'onè 
«juir altro IV. 98. Movimento dì translazione del Sole V. 25. ]VK)VÌmento eli un 
3>unto dell' e<featope terrestre V» 26. Movimenti deHa terra in nn' anno, in ttm 
i^iornoetc. V. 40. 41 La differenza della somma de' movimenti medj e véri 
'dall'Afelio in poi cotftltiiisce recfuazioncde! centro V. 42. Mvvimenfo dh-ett* 
^ella linea degli apsidi V. 48. Movimento in latitudine del Sole V. (54. Movi- 
»iento degti Afelj de' Pianeti . Vedine i nmid Movimento della l<nna snl sno as^ 
«e usuale all'altro intorno alla Terra V. t78. Movimento dell'apogeo Lunare 
T. 194. movimento de' suoi nodi V« 199. Ineguaglianze de* movimenti IjunsTri 
Vedi TnegUàgHame^ Movimenti de' satelliti di Giove V. 224. V. 23@. Movimenti 
tie' loro nodi V. 2ò0. Movimento orario relativo negli -ecclissi VI. 14. Ji. 55^ 
^lovimento di Mercurio e Fenere sempre retrogrado ne' loro passaggi snl Sóle 
FI. 61. Movimento delle Comete in archi parabolici 4^11. 10. sali' orbita «FU. gg^ 
4lSt»_Vedi velocità., TmnU , QwiMtttà^ 

N 

"Nadìt , punto ^ella ifera celest» diametralmente opposta allo Zttàt I. 10, 
Vedi Zenit,. 

Nebulose , macchie di bianca Ince sparse in varie parti del Cielo 111. 94. 

Nodi , interstizio»! éelle «orbite planetarie colPeccNtica IV. 4. Nodo «cen- 
'dente quello per cui il fianca passa dalia latittidine australe della boreale, -« 
discendente 1' 'opposto IV. 4. Hanno tutti un moto retrogrado IV^ 30. tOO. No* 
di della Luna I. 45. V. 197. loro moto retrogrado l, 4&. 11. 65. argomenta 
«elle tavole di nutazione IH. 39. Rivoluzione de' nodi Innari V. 199. Nodi de 
Satelliti di Giove- V. 2dO, de' Satelliti di Saturno V> 2f7^ Longitudine del No* 
do. Vedi longitudine. Luogo del nodo, sua distanza dalla sezione ^i Ariete 
presa sull'orbita dei Pianeta; sempre ugnale alla longitudine del nodo. IV. 10 Di- 
stanze della Luna da* nodi perchè succeda un' ecclissi. Vedi limiti. Di un l>ia- 
neta inferiore perchè succeda un passaggio gal disco del Sole * Vedi limiti * 
"^Nodi della Cometa VII. 30. 

Nonagesimo, punto dell' ecciitica egualmente distante dalle sue interseafioni 
«oli' Orizzonte VU 3X sua longitodine e aHezza VI. 33. modo di calcolarlo VU 
35. suo uso nel calcolo delle parallassi Vk 38. < s^ìu 

Nonio , Vedi Vemier 

ATM^arioiy, hilanciamtnto dell' asse ^elJa terra prodotto dall' arione inegnale 
idei Sole e della Luna sul menisco equatoriale II. 65. IH. 5. Si distingue in Ln* 
uare e Solare . IH. 5. periodo tieHa Solare di €. mesi IH. 5. 40. quella della 
Lunare uguale alla rivolncionc del nodo della Luna I. 65. IH. 5. 24v Infiuénza 
su la posizione delle SteMe HI, 6. maniera di T:onsiderarla HI. 22. forraole sup- 
posto che jl polo apparente dell' equatore descriva un cerchietto intorno al 
polo vero IIK 26. 31. conversione di taU formole in eilitichè IIU 32. Valore 
^e' semiassi dell' ellissi di nutazione IH. 38. Costruzione delle tavole HI. 39* 
Tavole di Lambert pa^. I8I, esempio HI. 41. formole per la nutazione Solare 
IH. 40. Nutazione de' pnnti equinoziali. Vedi eamnoM. Nutazione per li Pia* 
•et» . V, 95» . 

o 

OóWigttità dell' ecclltica, inclinazione del pìnnò delPecelitica a unello delP 
cquatofc; si ha dalle ombre meridiane del Sole ne' due Solstizi . I? 31. dalle 
ièìsUpze meri.Jiane del St»le nel Solstizio H. 114. dalle sue declinazioni in pou 
ca distansa dal Sojstivio IH. U6. suo attaale decremento IH. 8w 10. Cerreneae 
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per la Bubnione Ul. 26. 33. H. 115. per la latitudine del Sole 11. 115. V. 62. 

OceuUazioHe , ccclissi di una Stella o di nn Pianeta dietro la Luna o di 
un* altro Pianeta. Vedi Ecclisn. 

Oculare^ lente ne' CannoechiaU a cui si applica rocchio. Fedi CaunoeehUUe, 

Ofsgetlìw lente del Cannocchiale rivolta verso l'oggetto, Vtdi Omnocchiale, 

Onibra . di un' asta verticale proporzionale alla tangente della distanza dei 
Sole dal Zenit I. Si. Ombra della terra negli ecclissi di Luna I. 44. VI. 8. suo 
diametro VI. .10, ombra di Giove V. 225. ombre de* satelliti sul disco di Gio« 
ve V. ^25. ombra dell' anello di Saturno V. 263. 

Opposizione, situazione di un'astro a tSO.o da un'altro. Di un Pianeta 
superiore quando passa al meridiano a mesca notte U 49. Se ne deduce il 
tempo della rivoluzione 1. 30. IV 65. Venere e Mercurio 90h sono mai in op« 
posizione 1. 49. Opposizioui de' pianeti Fedi ciasevm in pm-tifiùlwi. Luna in op- 
posizione . Vedi Fasi , PUnilMnin . 

Orbite, o Orbi, curve , che descrivono i corpi celesti. Sono ellitiche IV. 
30. Metodi di Gauss per determinarle IV. 58, Sette ne sono gli elementi IV. 
63. modo di abbozzarli IV. 64. e di corregerli IV. 65. 68. I corpi celesti vi 
son ritenuti dall' attrazione . Fedi attrazione • Orbe della terra e suoi elementi 
art. Il, del JJb. V. degli altri Pianeti. Fedi ciaaeunQ in/Nir^tcoiare. Elementi deli' 
orbe lunare V. J90. orbite cometiche VII. 37. Orbita asaoluia della Luna negli 
ecclissi yi. 14. relativa, ivi* Fedi Quadro del materna . 

Orarj ( cerchi ) cerchj massimi della sfera, che passano per i poli del mon* 
do: così detti perchè determinano gli archi dell' equatore che corrispondon* 
a' tempi dati . Fedi cerchio di declinazione , 

Orario ( angolo ) formato al polo dal meridiano , e da un cerchio orario * 
Si osserva per mezzo delle altezze. Fedi altezza y tempo , movimenio , 

Ore , parti del giorno . Fedi giorno , tempo . 

Orizzonte, cerchio massimo terminatore della nostra vista. I. 12. Razio- 
nale , e sensibile td il Zenit e il Nadir ne sono i poli I. 13. Orizzonte arti- 
ficiale II. 38. 

Orologio, o pendolo -astronomico IL 29. 

Ossertxaioni astronomiche , e fenomeni che presentano gli astri L 3. si ri- 
portano ai cerchi, e punti fissi della sfera celeste 1. 7, e seg. Ordine delle 
prime osservazioni che presenta lo studio del cielo>, tutto il Imo lihro . Osser» 
vazioni di Piazzi per stabilire le rifrazioni IL 48. Osservazioni del Sole della 
obbliquità ec. tutto U 2do libro. Osservazioni della Polare- Fedi Polare, Os- 
servazione compita s' intende l' osservazione contemporanea dell' AR. e della 
declinazione di un astro . Con tre osservazioni compite si determina l' orbita 
di un pianeta IV. 68. Osservazioni de' pianeti. Fedi ciascuno in portieolare. 
Correzioni da farsi alle osservazioni de' pianeti prima di adoperarle V. 95. A. 
queile della Luna V. 220. Osservazioni delle macchie Solari. V 8. Osserva- 
zioni degli ecclissi delle occultazioni , e della differenza de' meridiani che se 
ne deduce VI. tìO« Osservazioni di una cometa per dedurne 1' orbita VII. 40. 
e s^gru. 

P 

PeUiado , pianeta primario scoperto cercando Cerere . Fedi Cerere . 

Pmrabf^a , curva nella ^uale si rappresenta il movimento delle Comete VII. 
10. 37 » Parabola di riduzione, o di 109. giorni. Vedi Comete. 

Parallasse, angolo al centro di un astro veduto da due luoghi diversi* 
Impiegata da Ipparco !• 47. in wta . IL $4. avvicina gli astri HV oriazoBle 
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li. 55. Orìxzontale tri. In alitesez» tei . Rirailksw «rìzMntafe eqnatonfrle ««>• 
dia , suppone ^l' osservatore sotto 1' equatore , e l'astro neiP orizaionte e nella 
sua distanza media della terra II. 60. variazione di quella della Luna dallo 
ei^iastore al Polo II. 6t. suo rapporto coi diametri apparenti e coUe distanze di 
im astro* li. 55. Metodi per stainlirae la quantità If» 56. infloisoe sulle AR. 
declinazioiii, longitmKni, e l84»tndiai, n> 55. fiM'mola della parallasse di al- 
tezza Il S5. di' quella in longitudine VI. 39'. e in latitudine VL 4@. Tavole 
di; Calsnd)«lti étìlh parallassi YIv 45^ Farallasse del^ Sole dedotta dai passaggi 
di Venere VI. 66. Parallasse del pianeti e deHe Comete V. 95^ Parallasse delle 
fisse 11^ 56. comparazione tra le elissi di Parallasse e di aberrazione III. 63. 
Paraliasse probabile 'm deelinazione di alcune stelle secondo Piazzi IH. 69. 
delia* polare . Ue^ Pct»e . Parallasse annna di un Pianeta , o angolo al Pia- 
nata . f/«dé/ii^«la. Parallasse di Giove indaisce negli eccliesi de* Satelliti ¥• 
2o8. Parallasse secolare , relativa al moto di tranalaaione dei Sole IIK Tt*. 

ParMÈtUuM^ ( macchina ) If. 34. 

ParaUtìMco ( angolo ) Vedi AngeU di 9m^UBà9n&. 

PanUeliy, cerchi- minori della^ sfera^. I paralleli alFeqnaitorB si dieono pa^ 
ralleli dt Declinaaioue . Quelli all' ecclkica , PaFalleii di latitudine . Quelli 
air onazonfte ,' 41micantarat • In geografia si oliianat pallido , quello che passa 
per un dato Zenit. 

PartiHelism» de* raggi visuali eansa deUìe stazioni I-. 59^ 

Passai di Mercurio e di Venere sul disco sodare , succedoiro nelle loro 
ooDgiunùonl- in^rtori VI. 61". Perìodi de' passaggi VI. 61^. se ne deduce Is 
differenza delle parallasi di Venere e del Sole e il loro rapporto-. VI. 66. 

Penombpu negli ecclissk VI. 13. 

Pendohy ««tf ovUgio . 

Perielio , punto più vicino al Sole nelle orbite planetarie, appostò all'afelio « 
Vedi 4feUo, Perielio delle Comete VII. 33. Passas^gio pel perielio VII. 36. 

Per^fethy punto opposto all^ apogeo nelle orbite del: Sole e della Lunir. 

Vedi Apogeo, 

Perigiovio . punto dell' orbe di nn Satellite pia- vicino a Giove V. «47. 

Periutéaziom y cambiamenti cagtonati dall' attrazione W, 97. senza dt esse 
gU. elementi ellittici si conservertlybcro costAntt IV. ST. si distinguono iir Se- 
colari e Periodiche IV. 99^ Perturbazioni negli elementi de' Pianeti • V^èdi 
cioBeuno. Vedi atirasienéy femm-y «arùsEÌMil, ine^Mgìkmae ' 

PUmeti . Gli antichi- ne conobbero sette I. ^, 26. rome ne spiegavano I 

movimenti i. 28. come si muovono realmente I. 48. loro sistema I. 53. Teorìa 

, de* movimenti planetari • '* ^ib. IV. correzioni alle loro» osservazioni V. 95* 

Particolarità di ciascuno di essi . U Uìf. V. e ^odro del sisleiM aolare . Pia*^ 

neti secondai^ . tsedi SaieUHi. 

Polare, stella aita quale si pud rìfenre- ri' moto diurno' delie attre 1^5. 8. Psi*- 
sagi della polare per trovare la deviazione dello stromentx» U. i05. sue distan» 
ze^ pev trovare V altezza- d^l Polo If . HO. sua parallasse in AR. dedotta^ dalle 
osservazioni III. 69. forse non sussiste , vedi neUe addizioni , e correzioni , 

Polo del mondo o dell' equatore U 7, osservare 1' altezza del Polo . Vedi 
Altezza . 

Poeizime di un'astro i» Cielo, punto determinato dove »!• trova- V'astro , 
j-ilerlto all'Equatore o aireoolitica', e alla Sezione di« Ariete Vedi anenfuiome 
completa , U^ngitudine , LaàUndìme AH. Declinazione . 
Pèaizione (angolo di) Vedi angolo 
:Pr^ee$8i(me deg>li Bquioozj. -AnmeAto annuo nell» longitndiae MItSI«lI«;l» 
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4t» è'Vaa Mtftiee8&i«iie'd*l n«d« dell' «<fiHi<océ ralI'«ocHtic* cd^fìonata dall'a- 
zione costante del Sole e della Luna sul menisco equatoriale della Terra IH. 
4. Precessione assoluta o totale quella che si osserva 111. 11. Lunisolare è la 
corretta del movimento diretto dì o ty» HI. 14. Si cava dalle longitudini delle 
Stelle Hi. 1& e dalie dedinuieDi HI. id. Eormolc per caicolame gli effetti sul- 
le ABU e suite deolioaciooi Ui. 16^ l>7. Tavole HL 21. luegaagiiaiuse deHa pre- 
ccAsiooe . Vedi w/Ltazùmé • 

Fftwffukme (cerchio di) n«gU ecciksl VL 16, 

Propagazitme della luce dal Sole alla terra m UK W. II. 64. suo rapporto 
c*l movimento della Terra, , causa dell* aberrazione . VM AbemisUne Propaga- 
aUtÉe della, luce di Giove nelle sue diverse distanze dalla Terra V. 340. 

Punti y cardinali dell' Orizzonte I. 9. Equinoziali Vedi Equino!^. SoUtiziali 
UaH Soktìai. Ponti ImcidÌJieUa. Luna. V. 174, 

Punto culminante Vm ciUminante Punto di concorso delle Stelle III. 72. 

Q 

• QiMdramte., stvoment» aRStronomico per osservar le diatanee ilTurale se è fer- 
inato contro un muro nella direzione del Meridiano : Mobile se si muove in tut- 
te le direzioni II. 31. 

Quadro del sistema Solare , Tavola sinottica del medesimo , Tom, II. par, 
f04. 295. 296* 297. :^98. 

Quantilàj, si dice OBsemata o ctUcolata secondo che si deduce daH' osservazio- 
De o dalle tavole : e ciascuna di queste puó^ essere appearmle- , vmi^ e medi9 
secondo lo stato in cui si trova; ai, chiama opjMrenfe quando corrisponde alla 
osservata *, vera, quando è correità degli errori indipendenti dalla quantità me- 
desima:: nudia y quando è ridotita allo stato di uniferraità • F^di AR» Declina- 
zÌ9ee, JjoingUmàvHy LdditudMA^ Tempo., Movimento • 

Raggio* vekonif distanai vera del Pianeta^ dal Sole- IV. 6. Formole per tro- 
vario IV, 59. rairgio vettore di una cometa VI-lv S7. 

Retiatlo , tclaretto de* fìlii di un Cannocobiale . Vedi fio* 

Retrogrmh (. moraraeoto) in^ sensa centrano ali' tardine de* segni . Vedi di* 
reiioy staziom . 

Riduzione al P ecoli (jìoa CV.'« 14. al Solstizio II. 146. 119>. Coetriieione della 
tavola di riduzione II. 118» Ridqzione dai. fili di- uno stromento- di Passaggi al 
fi! di mezzo II. 98. di 1 ufi' arco dell'equatore arila- ragione^ di Un'astro e vi- 
ceversa II. 108. 

Rifnaàonù astronomioa. cosa, sia- II. 45. sue proprietà Ih 47; metodi per 
determinarne la quantità^ IL 48» Forroola di Simpson IL 49. Valori di Piazzi 
delle costanti m ed ». ita Sorraola per ridurre le rifraziom medie in vere IL 
50. Caìgiòni. che possono alterare le rifraeiuni II. 52. Tavola d^le rifrazioni 
medie di Piazzi IL 5J. La rifrazione accelera il leyare e ritarda 11 \ tramonto 
degli astri H. 88. / 

Rivohtzùmi de' corpii celesti;*, Vedi ciascun Pianeta SatHtite in particolare, "Ri" 
▼olnzione petiodica^y 0. stdeive rispetto ad un punto dell' ecplitica . Tropica ri-, 
apettoalla Sezione di Ariete . Sinodica da- una congiunzione, o opposizione col 
Sole alia seguente • Anomalieiica rispetto al punto dell' Afelio . Vedt Quadro dH 
sittemm SMm€. 

Rotazùtne , movimento di nn Pianeta attorno al suo asse . Vedi ciascuno in 
jpmrSicaUiàé^ Ratazione dekSolc V. 3< Le rotazioni de' Piatoci sono nello stetso 
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enso dczVì altri movimenti V. 39. Roia^iofie delia Luna V. I78< de* SateliSti 
Hi Giove V. 230» 

S 

Satetliti , Pianeti iecondarj che girano intorno a' Primafj . Satellite della 
Terra . Vedi iMoa . Quattro Satelliti di Giove V. 823. Fenomeni che presenta- 
no V. 225. Loro luce V. 226. Tavole de' Satelliti di Giove V. 255. Uso de* 
loro ecclisst V. Ì56, Loro configuraziorne V. 257. Sette Satelliti di ^Saturno V. 
270. e segu. Sei di Urano V. «78. 

Saturno ultimo Pianeta , conosciuto- dagli antichi I. 26. 30. sua rotazione 
V. 146. Suo movimento medio V. 148. Elementi del suo orbe Vedi Quadro . Tie- 
ne sette Satelliti. Vedi SatellUù £ due anelli. Vedi anello. 

StitumUabio , Stromento che rappresenta le posizioni de* Satelliti di Saturno 
V» 272. 

SchiaccmmetUo della Terra , differenea tra li raggi equatoriale e polare è di 
11, 5. miglia II. 61. ne viene l'angolo della verticale VI. 36. causa della nu- 
tazione II. 65. Schiacciameata di Marte V. 113. di Giove V; 131. di Saturno 
V. 147. 

ScitUUlazUme , tremolio della Luce delle Stelle III. 88. 

S 8 

Segni del Zodiaco . Vedi Zodiaco. Ascendenti da 9. a 3, Discendenti da 

.88 SS 88 

3. a 9r Boreali da 0. a 6, Australi da 6. a 12. 

Sestante dì riflessione . Stromento astronomico II. 35. 

Settore al Zenit . Stromento di piccolo arco e gran raggio II. 33. 
. Sezioni , i due punti opposti dove due cerchj s' intersecano . Vedi Nodi, Se* 
eioni di Ariete , e Libra , li due punti degli Equinozj. Vedi Equiwsjy Ariete* 

Sidereo , rapporto alle Stelle . Vedi anno , tempo , rivoluzioni. 

Sigizie , congiunzioni ed opposizioni della Luna coi Sole . 

Sistema planetario degli antichi I. 30. sistema che soddisfa a' fé nomeni !• 
64. e in nota . Congettare sulla sua origine V. 27. suo Quadro Vedi Quadro, 

Sole . suo movimento verso levante I. 25. sua strada in Cielo L 31. Vedi 
eeeUtica. è .centro del sistema planetario I. 54. i suoi movimenti servono per 
misura dei tempo* 11. 66. osservare un' altezza dei Sole . I^edi Altezza . Dalle 
sue distanze meridiane se ne hanno l!AR. e la declinazione 11. 112» l'obbliqui- 
tà dell' ecclitica 11. 114. 116. il tempo dell'equinozio 11.119. le AR. delle Stel- 
le IL li% Sua azione sul menisco equatoriale della terra II. 3. suoi diametri 
apparenti, e velocità IV. 25. Spiega la sua attività su tutt' i corpi del siste* 
ma planetario • Vedi attrazione . Alla sua massa e densità si riferiscono quelle 
degli altri pianeti IV. .102 103. sua rotazione V. 2. Macchie V. 3. suo movi* 
mento di translazione V. 25* Ccclissi di Sole • Vedi eeclissi. . 

Solsti^jf punti dell' ecclitica dove giunto il Sole cambia la direzione del 
suo cammino rispetto all'equatore .1. 32. 9ono a tre segni dagli equino^ . I. 
34. Vedi obbliquUà . 
. Stelle , loro caratteri IIL 86. doppie triple Se. Ili; 94. Nebulose III. 94. 
loro movimenti apparenti. Vedi precessione ^ aberrazione^ nutazione. paraUòse* 
Loro posizioni medie . Vedi Cataloghi . loro , configuraaioni . vedi coeteilazioni f 
informi. Loro immenso numero IH. 92. 

Stromeiìti . astronomici. Descrizione de' principali , tutto ì articolo II del U» 
irò il. 

Stazioni, punti delle orbite planetarie nei quali il Pianeta sembra non 
aver movimento 1. 48. succedono sempre che il moto del Pianeta da retro* 
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grudo dWiene diretto o Tìccversa I. 50. modo di spiegarle I; 51* 52.55. ipo« 
tesi forzata degli antichi I* 55. in nota • ~ 

T 

Tavole , modo di maneggiarle neUe addizioni e correzioni . Tavole contenute 
in qncsti clementi . Nel prnno tomo : Tavola delle ritrazioni medie pa}(iita ijj.. 
de' fattori della rifrazione media y nelle addisioni e correzioni . Della precessione 
in longitudine di alcune stelle pag, I5b Delia nutazione delle stelle in AK. 
e in Declinazione pag. 181. dell'aberrazione delle stelle in AH. e in Decii- 
naziooe'pc^. 195. De' punti di concorso de' movimenti propr) di alcune stelle 
pag, 219. Del rapporto tra l'apertura del Canqoechiale o della pupilla colla 
risibilità delle stelle pag. ti40. 

Nel tomo 11. Quauro del sistemi^ solare; per i pianeti prlm^g pag. 294. 
295. e 296. per la Luna pag. 297. per li satelliti pag. '^98. 

Tempo, sua detinizione if. 66* misurato dal moto apparente del Sole o dello 
stelle ivi. Vero, medio, sitlereo tei. il moto del Sole vero non presenta T uni- 
formità necessaria alla misura del tempo II, 67. vi si rimedia con un Sole 
fittizio che dicesi medio II. 68. La rotazione della terra presenta un'uniforme 
misura del tempo II. 70. Rapporto de' dne tempi medio , e sidereo II. 72, 
Modo di convertire I' uno nell'altro II. 74. 11 tempo medio si deduce dal 
vero per mezzo dell' e^Koztoiie del tempo II. 73. Metodi di osservare il tempo 
II. 79. Vedi altezze , passaggi . Tempo del mezzo di un' ecclisse VI. 15. della 
congiunzione vera VI. 5ò. tempo del passaggio al perielio . Vedi perielio . 

Termometro , stromento per misurare il grado del calore . Riduzione de' di- 
versi termometri i' uno all' altro II. 51. 

J^erra , è sferoidica I, 19. t« aofa . Su di essa si rapportano i cerchj della 
sfera celeste I. 21. si muove intorno al Sole I. 54. la sua atmosfera cagione 
delle rifrazioni . Vedi rifrazioni . la sua velocità rapportata a quella della luce 
causa dell'aberrazione. Vedi aberraziune £' 11. miglia e mezzo più elevata allo 
equatore , che ai poli II. 65* Da ciò la precessione e la nutazione . Vedi . Il 
SUD diametro è la base della parallasse orizzontale ; e quello del suo orbe dt 
quella delle fisse , e della parallasse annua de' Pianeti . Vedi paratiasse . Suoi 
movimenti reali gli stessi che gli apparenti del Soie IV. 23. (irbe della terra 
V. 33, rivoluzione della terra rispetto al Sole V. 34. e alle stelle V. 40, Equa- 
zione massima V. 42. eccentricità e distanze V. 46. sue velocità afelia e pe- 
rielia V. 48. Luogo del suo afelio V. 51. suo anno anomalistico V, 52. ele- 
menti dell' orbita V. 56. Perturbazioni V, 58. 61. Modo di corregeme tutti 
insieme gli elementi. Vedi equazioni di condizione. Ombra che manda causa degli, 
ecclissi lunari VI. 8. Ha un Satellite . Vedi Luna, 

Translazume del Sole ^moto di; cambiamento del suo luogo assoluto nello 
spazio V. 25. la sua direzione non si ha dai moti proprj delle stelle V. 26. 

* Triangoli aerici. Primo triangolo fondamentale; al Polo dell'equatore , al 
Zenit e all' astro : secondo triangolo fondamentale j ai poli dell'equatore e 
dell' ecclitica , e all' astro . trt . Princiiy generali della loro soluzione IL 4. 5, 
Triangolo di aberrazione II. 63. . 

Tropici y ì due paralleli dell'equatore terrestre che son tangenti aU'eccli^ 
tica Be' punti de' solstii^ • 

U 

Vna»j Pianeta primaiio, il più lontano dal Sole che si conosca V. 157. 
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#8«erT»to già. cm^e stetta da Mayer Y. 158. sn» rìvalazione e distanze V* 159. 
altri suor elementi V« 160^, t aegu^ Tavole V^ 165. Suoi satelliti V« S7g, V/edi 
i^Mdro M Sòtema. 

V 

Variancnff. seconda ìnegaagliaoza della IiUiia.T. 205. Angele dì varìazioaet 
Vidi Atigolo . 

Velocità, della loce solare II.. é4. della Ince che da Giove viene a noi V. 
S4<h estiva e iemale dèlia terra IV* 24. 25. 48» Del moto di rotazione della 
terra rispetto all*^ altro di translazione V. 26^ 

Veneri^, Gli antichi ne fecero due pianeti L 26. Tedi emero e lucifero» E' 
il secondo de( Sistema solare I 54. sue massime digressioni V. 96. sue rivolu- 
zioni V. 97^ Distanza media V«99. suoi altri elementi V. 101-106. Rotazione e 
atmosfera Y.. 107. Diametro Y. .108. densità V. 109. Al(e volte si ^de in 
pieno giorno Y. 100 modo di ritrovace il massimo della sua luce V. 100. 

Vermer f piccolo arco destinato a suddividere in parti minori le divisioni 
di uno stromcato astronomica II. 15. 

VerticQÌey, Cerchio massimo che passa pel Zenit e pel Nadir. Vi si osser* 
vano le altezze degli astri ., VediAUezza. Filo verticale^ Vedi. JU» a piombo .. 
Àngolo della verticale . r«^ 9»gph0 

Vertice;' vedi Zeini . ' 

Vest:a» l'ultimo de' tre pianeti scoperti dopa Cerere. Vidi Ceraie •. 

Z 

Zenit , punto nella sfòra celeste egualmente distante dall^ orizzonte ,. di col 
è polo L 10. le distanze da questo punte sono le osservazioni più interessanti^ 
Vedi dietoMU • Al Z^enit non vi è rifrazione II. 47. uè parallasse II. 55 . 

ZodiatOy fàscia o zona nel mezzo della quale sta V e^clittlca I. 59. sue do- 
dici costellazioni . ivi . Si divide in dodici segni ^ che ai contano di occidente 
in oriente. Vedi eeclUtica, Dlrerbo significato di segni e r'^5t^Ua;(ionidel Zoxlia« 
co, i» 39.. in nota. 



LIBRO IV* 



TEORIA imL MOYIMEUTO D^ VIAVEJH » 

§• 1 i^uanto si h esposto ne' tre libri precedenti non h 
che un avviamento ed una- preparazione all' intelligenza 
del sistema Solare • Tutt' i fenomeni celesti da lui di- 
pendone , ed esso altrove non si può ravvisare che ia 
questi fenomeni medesimi , esaminati e discussi colla più 
scrupolosa diligenza . Prima ' dunque d' intraprenderne V 
investigazione necessario era premettere un' idea generale 
del Cielo , spiegando insieme come le osservazioni nostre 
si debbano spogliare dalle ottiche illusioni , cagionate dall' 
atmo^era , e dagli altri movimenti apparenti , comuni a 
tulli gli astri ; onde ridurle ai veri luoghi , a cui esse 
corrispondono ^ rispetto ai principali cerclij e punti della 
sfera . Supposti pertanto* questi prinoipj y ci studierema 
in questo libro di riconoscere e determinare la natura ^ 
r ordine , e la disposizione delle orbite de' Pianeti ; le leg- 
gi ^ secondo le quali sono descritte ; ed il principio uni* 
Tersale , da cui esse dipendono : abbracciando sotto un 
solo generale punto di veduta il vero sistema^ passato 
e futuro , del Cielo ; nella piena intelligenza del quale 
è riposta la perfezione dell' Astrononn'a • Ora non si pos- 
sono stabilire le leggi , secondo le quali muovonsi i Pia- 
neti ^ se prima definita non sia la natura delle curve ^ 
che essi descrivono ; nfe questa può definirsi se i movi- 
menti considerati non siano dal Sole , centro comune dei 
medesimi . A procedere quindi con quella maggiore chia- 
rezza , e miglior ordine , che sembra permettere la natu- 
ra della cosa^ e piii' si conviene in un trattato elementa- 
re; r® Esamineremo quali debbano essere le diverse ap- 
parenze de' Pianeti^ osservati contemporaneamente, dal Sole; 

TOM* II. a 
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€ dalla Terra . »* Dalle osservazioni mei Sele iuvestìghe- 
renio la figuri delle orbite , e ne dedurreino le leggi col- 
ie quali sono descritte . 3 ** Con cjueste leggi distribuire- 
mo i movimenti nelle orbite stesse , e ne deterroinererao 
gli elementi. J\^ Dal Sole ripasseremo sulla Terra, e 
cercheremo per quale maniera si possono rinvenire le or- 
]iite e gli elementi supposti # 5^ Espc^rremo il principio 
generale dèli' attrazioiie , da cui tutto dipende • 

A RT I C OL O I. 

I>Me diwrse apparenze de Pianéti , osservati contenta 
poraneamente dal Sole e dalla Terra ^ e della nM-^ 
mera, di convertire le une nelle altre . 

^. ft 1 movimetìti de' Pianeti essendo intorno al SxAe ^ 
noB' altrimenti si posspno stabilire, che riducendo le di«- 
vei*se apparenze loro o punti diversi del Cielo , a cui 
corrispondono veduti dalla Terra , ai veri punti e luo-> 
ghi , ne' quali si vedrebbero dal Sole medesimo . E poio 
elle le orbite loro giacciono in piani Aversi , e diversa- 
mente tra essi inclinati y per avere un metodo uniforme 
pel calcolo in generale di tutte ^ conviene in oltre rap^ 
portarle ad uil solo e medesimo piano , il quale può sup-< 
porsi e prendersi ovunque piaccia « Per noi però il piik 
conveniente si è quello dell' olrbita nostra ossia V Ecclit'* 
tica , facile in ogni tempo a riconoscersi ^ perchè visibile 
mente segnato dall' annuo movimento apparente del Sole ^ 
e perciò appunto ad ogn' altro pieferibile « Se realmenti^ 
collocati fossimo nel Sole ^ il piano del suo equatore sa- 
rebbe il più opportuno , stendendosi prossimamente in 
mezzo a tutti gli altri • Per questa ragione è stato «ssa 
proposto dal Sig. De la Place , ed in qualche caso giova 
valersene > siccome egli ha fatto ; senaa però dipartirci da 
^ello che ci offire V ordine natiurale de' fenomeni , ed al 
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quale trenta secoli di osservazioni e di calcoli hanno po«^ 
sto il suggello , e prescritto il dritto di possessione • 

^.3 1 piani delle orbite passando tutti pel centra 
del Sole , la linea di commune intersezione di ciascun 
piano con quello delP Ecclittica , passerà similmente pei 
centro del Sole ^ ed i suoi estremi saranno a 180^ V uno 
dair altro . Quindi metà delPorbita di ciascun Pianeta ri- 
marrà al disopra deir ecclittica , e metà per di sotto • £ 
poicchè il piano dell' ecclittica ^ indefinitamente prodotto 
per offni parte , divide in due emisferi , boreale T uno ^ 
australe Y altro , la sfera celeste apparente ; quando il Pia- 
neta descriverà la parte superiore dell' orbita sua avrà una 
latitudine boreale , ed australe quando sarà nelP inferiore . 

^.41 due punti dell'orbita di un Pianeta , che sc^ 
no alle estremità della linea d' intersezione del piano del 
Pianeta col piano dell' ecclittica , diconsi nodi , e la linea 
che li unisce linea dei nodi • 11 nodo , per cui il Piane* 
ta dalla latitudine australe passa alla boreale , dicessi a* 
scendente , e viene indicato col segno ^ ; l' altro discen- 
dente , ed il segno adottato pel medesimo si è t9 • 

§. 5 Sia E fò P ?J 1' orbita di un Pianeta inferiore , 
e B u L fò la sua projezione ortografica sul piano deU 
1* ecclittica (yJg-. 6a ) : se il Pianeta si muovesse nella pro- 
iezione medesima , si vedrebbe nel pianò dell' ecclittica , 
e quindi non avrebbe mai latitudine ; ma il suo movi- 
mento essendo nell' orbita E j^ P tJ , osservato dal Sole ^ 
e rapportato all' ecclittica , si dev« spiegare nella manie- 
ra medesima che si spiega il movimento del Soie rappor^ 
tato all' equatore • Quando dunque il Pianeta è nei ^ 
non ha latitudine alcuna ; partendo da questo ed avan« 
zandosi verso P comincia la latitudine , cresce , e si va 
sellare facendo pia boreale sino a che giunto il pianeta 
in F a go^ dal fò essa diviene massima , ed uguale al» 
r inclinazione del piano àell' orbita col piano dell' ecclit-« 
tica • Da F in ^ la latitudine decresce continuamente » 
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in ^ h mioyamente o ; indi passando il pianeta nell' al-- 
tra metà dell' orbita , la latitudine diviene australe , cre« 
sce e decrei^e come nelP emisfero boreale y e finalmente 
ritorna ad esseire o in Sh» 

Lo stesso si è per un pianeta superiore come si ye* 
♦de nella ^g-- 63 . 

§. 6 Egli è chiaro che la misura della latitudine di 
iin pianeta in un punto qualunque del suo orbe si è 1' 
angolo P S L ^ formato dalia retta S P condotta dal Sole 
al pianeta , e dalla retta S L presa sul piano deir ec- 
clittica , determinata dalla perpendicolare P L abbassata 
dal pianeta sul piano medesimo . 

La retta S P chiamasi distanza \^era del pianeta dal 
Sole , e S L distanza accorciata . 

^. 7 Se il piano dell' orbita del pianeta si prolunghi 
indefinitamente sino alla regione delle stelle , qualunque 
sia la sua figura , esso sì convertirà in piano circolare ^ 
avendo nel suo centro il Sole ; e sarà in conseguenza 
ìjl pDb un gran cerchio della sfera celeste , inclinato all' 
ecclittica N / D e , i di cui nodi saranno N e D « 

§• 8* Y segnando sulP ecclittica il principio di Arie- 
te ) se fatto centro in D si descrive un arco Y ^ i il pua* 
to b sarà il principio d^ onde si comincieranno a contare 
le longitudini del pianeta sul suo orbe ; cosi bD p con- 
tato seconda V ordme dei segni sarà la longitiuUne del 
pianeta , contata sulP orbita del medesimo . 

^é Q Dal punto p abbassando una perpendicolare p l 
sulF ecclittica , 1^ arco Y D / preso su la medesiuia , sarà 
la longitudine del pianeta contata suH\ecclittica , e V ar- 
co p / misurerà la latitudine ^ le quali diconsi eliocentri-* 
che peì'chè osservate dal Sole . 

^. 10 L'arco bH delP orbita chiamasi luogo del no- 
do ascendente^ e Parco Y^ preso suU' ecclittica /o^ig- 
tudine del nodo . Questi due archi sono sempre uguali « 

%. 1 1 L' arco D p preso suU' orbitft chiamasi argo^ 
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mento di latitudine , ed è sempre uguale alla distanza 
del pianeta dal suo nodo ascendente , secondo V ordine 
dei segni . 

Se dalla longitudine del pianeta presa siili' orbita si 
sottragga la longitudine del ^ si avrà l'argomento di 
latitudine . £ poiché il inoyimcnto del nodo h sempre 
minore del movimento del pianeta , nel caso che la 1or«- 
gitudine del pianeta sia minore della longitudine del no- 
do , si aumenti quella di 12 segni « 

%. 1 a Con una semplice proporzione , dall* argomento 
di latitudine , e dalP angolo a inclinazione del piano dell' 
orbita col piano delP ecclittica , si ha la latitudine del pia- 
neta • Essa è R : sen. arg. : : sen. incl. : sen. latitud. ^ 
la quale nei primi sei segni dell' argomento sarà boreale ^ 
e australe nei secondi sei . 

\. i3 Con una semplice proporzione si riduce simil- 
mente V argomento di latitudine al piano delP ecclittica : 
si dica , R : cos. incl. : : tan. arg. : tan. arg. ridotto . 
Quindi se alla longitudine del nodo si aggiunga V argo- 
mento ridotto si avrà la longitudine del pianeta ridotta 
liir ecclittica , che dicesi longitudine eliocentrica vera . 

^. 14 La differenza tra l' argomento di latitudine con- 
tato sull'orbita, e P argomento istesso ridotto , chiamasi 
riduzione alV ecclittica . Essa è sottrattiva nel i ^ e 3 ® 
q^uadrante , additiva negli altri due, e o a 90® dal no- 
do , ossia nei punti F , g- , che diconsi limiti , « dove la 
latitudine è massima , ed in conseguenza uguale air in- 
clinazione dei due piani , dell' ecclittica e dell' orbita . 

%i i5 La distanza S F del pianeta dal Sole si con- 
verte nell' accorciata S L , wossia si riduce alP ecclittica , 
dicendo R : cos. lat. : : dist. vera : dist. accorciata . 

^C>i6 Sin qui si è supposto P oisservatore nel Sole ; 
ma noi ne siamo ben lontani , e (piindi dobbiamo vede- 
re il pianeta in luoghi ben diversi da quelli , nei quali 
ivi si vede . Le Iqngitudini dunque e le latitudini del 



pianeta osservato dalla terra , le <p]aU dicotisi geocentri-! 
^he y non saranno le stessè colle eliocentriche , tolti i tcra» 
pi delle congiunzioni superiori , e inferiori ^ ove la lon- 
gitudine sarà la medesima cosi dal Sole come dalla terra , 
e nelle opposizioni differirà P una dall'altra di 180®. 

|. 17 Se dalla terra in T si conduca una retta pel 
punto L della projezione delF orbita del pianeta , e si 
prolunghi indefinitamente sino al fondo del cielo in M ; 
M sarà il luogo del pianeta veduto dalla terra • La sua 
longitudine è dunque V arco Y D M : giacché le due ret- 
te T Y , S Y insieme si confondono per essere T S infi-» 
nitamente picciolà rispetto al raggio dell' ecclittica . Per 
la stessa ragione 1' arco / M , uguale aUa diiferenza delle 
due longitudini ^ eliocentrica e geocentrica del pianeta » 
sarà la misura dell' angolo al pianeta formato dalle di- 
stanze accorciate S L , T L . 

%. 18 li' arco /M chiamasi parallasse annua^ la qua- 
le in conseguenza è ^mpre uguale alla differenza delle 
due longitudini del pianeta ^ osservate dal Sole e dalla 
Terra . 



PROBLEMA f* 



Date le longitudini eliocentriche della terra e del Pia^ 
neta , colle loro distanze dal Sole , trovare la lon^ 
gitudine geocentrica del Pianeta. 

!• 19 Ridotta la data distanza S P del pianeta dal Sole 
al piano dell' eccUtticA , ne risulterà il triangolo S L T ^ 
del quale sou noti li due lati S L » S T , e 1' angolo com- 
preso TS.L uguale ^Ua diSierenza delle longitudini date 
del pianeta , e della terra . Si dica dunque ( Gagnoli 
^. 575 ) i^ Come il lato minore al lato maggiore , così 
il raggio alla tangente di im angolo z. a*^ R : tau. 
( 2 « 45 ^ ) : : la tang, della semisomraa degli angoli L 
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7 
e T alla tangente della toro semidifferenza , la quale pri- 
ma aggiunta , indi sottratta dalla seraisomina , darà i due 
angoli Le T . Nei Pianeti superiori L sarà uguale alln 
dinerensiH , e T alla somma ; si avrà il contrario ne' Pia- 
neti inferiori . Trovati quésti due angoli , sarà nota la 
longitudine geocentrica del pianeta • 

Se la longitudine del Sole è mamiore^dla longitadi^ 
ne del pianeta , come in ciascuna ai3le due ^gure 6a > 
63 , ove lon^. '!§)eBYHO>THyss longitudine del pia- 
neta , si avrà la longitudine geocentrica del pianeta , ^ 
dalla longitudine del Sole sottraendo P angolo T m OTM ; 
o alla longitudine eliocentrica del pianeta tm Y l aggiu- 
ghendo V angolo L n M L / : nell- una e nelP altra ma- 
niera si otterrà sempre Y H M es alla longitudine del pia« 
neta veduto dalla terra « Se poi la long. /^ fosse mmo* 
re della long, del pianeta , converrà sostituire la somma 
alla sottrazione , e questa a quella • 

%. no Nel triangolo S T L , V angolo S , u^ale aU 
la differenza delle longitudini eliocentriche del pianeta , e 
delia terra y chiamasi commutazione , o angolo al Sole ; 
V angolo T , uguale alla differenìKa ira la longitudine del 
Sole , o la longitudine della terra aumentata di sei sca- 
gni ^ e la longitudine geocentrica del |tianeta ^ si chiama 
elongazione ^ o angolo alla terra \ finalmente P a^igolo L y 
uguale alla differenza delle longitudini eliocentrica , e geo- 
centrica del pianeta , angolo al pianeta , che è lo stesso 
colla parallasse annua ^ siccome $opra si è veduto . 

Le avvertenze necessarie per tessere il calcolo del 
luogo geocentrico de^ pianeti colla maggiore bcìlità , si 
daranno quando sì sjpiegfaerà la formazione e P uso delle 
tavole • 
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]p R o B L B ai A ir. 

Ditti la commutazione , P elongazione , e la latitudine^ 

eliocentrica di un Pianeta , trovare la latitudine 

geocentrica . 

%* ai Nel tmugólo. LTP, rettangolo in L, si ha 
L T : L P ; ; R : tan. L T P , e nel triangolo S P L , 
S L : L P : : R : tan. P S L ; dunque L T : S L : : 
tan. P S L : tan. L T P ; ina L T : S L : : sen. oomra. : 
sen. elong. Dunque, scn. comm. a sen. elong, come tang. 
latit eliocen. a tan. latit-* geocentrica . 

Le due latitudini eliocenti-ica e geocentrica sieguon^ 
a un di presso le «tesse leggi . i ** Quando il pianeta è 
!nci nodi , le due latitudini sono o , V occhio dell' osser- 
Statore essendo nelio stesso piano, a"^ La latitudine geo- 
centrica e boreale o australe , seconda che il pianeta è 
nei primi sei o nei secondi sei isegni del suo argomento • 
Rispetto però alla quantità essa è diversa ^ dipendendo 
questa non solo dall' argomento , ma insieme dalla distan-^- 
7» del pianeta dalla terra • 

3PBOBXBMA in. 

Dati la commutatone , P elongazione ^ e la distanza 
accorciata del Pianeta dal Sole , tros^r^ le di-- 
stanze accorciata ^ vera della tenu dal Pianeta • 

^. aa JNel triangolo: S T L di cui si conoscono gli ango- 
li^ ©d.il lato SL si ha se». STL : sen. TSL : : SL 
: T L s=3 alla distanza accorciata del pianeta dalla terra, 
E nel triangolo rettangolo L T P , si ha oos. L T P : R 
: : T L : T P t=5 alla distanza vera del pianeta dalla terra , 
Lo stesso tiiangolo 5 TL^ nel quafe supposta la long, 
eliocentrica si è trovata la :geocentrica ^ data questa servirà 
a ritrovar quella • 



• IP tre pr<Jceclenti problemi si póssmi0 risolvere in pA 
èlitre maniere y> slegate 4^1 tlaYj3)e Lambire nel capo ^7 
deUa^ sua AstrotìoWìiÀ: \ e dal JDotCofr Gatìé^ nel libro primo 
della sua Teoria motus corpor'dm CoelestwAi • Il nio- 
Ao però qui da libi adottato^ ciie*d è ^uellor di la Cail- 
ìe , ci pai^e 'il pi^ sfocile , il più ^ spedito y ed è quello dà 
cui generalmente soglionsi giovare gli Ài§\roiiOit)i'; . 

À R T I COLO «. n 

Velia fi ffjLva delle orbite de' Pianeti , è delle leggi 
dalle quali èsse dipendono ^ 

^. Ili Le orbite planetarie sono tutte simili e poco di*- 
verse dal cerchio ^ siccóme si Vedrò trattando di ciascun 
pianeta in particolare . Ad investigarne dunque e stabilir-* 
ne la natura basta 1^ esame e tonsiderazione di una so- 
la . La prima pertanto che naturalmente ci si |)resenta si 
^ quella della nostra» terrà , base « fondamenta delle altre 
tuiie ., e nella ricerca della quale abbiane il vantaggio , 
che la quantità de' moviitienti è sempre la medesima , o 
si osservino essi dal Sole o dalla terra medesima : ossei^- 
yati dal Sole sono reali , dalla terra solo apparenti , ma 
^quésti sempre uguali a quelli . Se ^alla Terra sì vede il 
òde in Y s dal Sole si vedrà la Terra in ife ^e mentife 
questa avanza ^ a cagione di- eseltipio ^ di x\\\ grado con 
moto reale ^ quello similmente avtaza di un gradò con 
moto apparente . La longitudine della Terra sarà £h -h 1 "^ ^ 
quella del Sole. Y ^ 1 * . Partendo dunque dai movimen- 
ti appai*ènti ^ o sia osservali dalla terra istessa ^ còme se 
fosse iti quiete ed il Sòie i^ moto , -si* cerchi la curvisi 
che essa descrive intomo al Solerà . . i». 

%. a4 Si è vedirto nel libro I* che gV intervalli , che 
{Separano gli equinozj non sono uguali ,• scorrendo circa 
.sette giorni più dall' equinozio di Primavera a qvìello di 

VOM.II. b 



IO 

^utHtiiiQ ., 'gIs^ Upa ve ^e : siano da i^MP «j qp4*lto • Il 
fftÒyinft^nlQ d4 SoU non.edu^ue uniforme., /Sftwpi(fci;}(| 

inverno ^ e ;©iaimo vicino a queljo é\ ^Estate' . Nel pri-f 
;Kio.}de6cirive in itin giorno, un arco di ^^ l\ JQ'!,o. , § uél 
>^ep»do.5oJa|rAent$ 59'.-i*'S^ • -N^i ^P^^ <ii.U|i ^pqq ya- 
ria quipdi di 4^ ^^^^ • \ - ^ . 

§. a5 Le velocità tipparentì di un corpo In moto ^ 
Telati yaraente a^^Jiin puojto'jisso in» cui si trovi, l'occhio, 
possono variare ^ o perchè rimanendo costante la velo- 
cità muta la 4ista,ii:^a , o perchè conservandosi questa vie- 
ne quella a mutare , o per qy^ste due cau$e insieme . Nel 
^rinio caso le velocità apparenti saranno in ragione inver- 
sa, ^\ì^ 4^stanze ^ ossia in ragione diretta dei diametn 
apparenti del corpo in wotp ^ p^r esser questi in ragia* 
Ufi inversa di quelle . Nel secopdo i diametri si conser- 
veranno sempre i medesimi .Nel terzo la variazione noa 
seguirà né la ijagione delle velocità , ne T altra delle .di- 
stanze ^, maun^^ terz^ risultante dalla cou)binaziqne de\V 
-una e del^' ^ltr«i . -Ora, il disMi^ctro cipparcute di.»l SqIc ne^l 
solslizip, di Estate si osserva. presentemente di Si'. 5o'\6, 
ed il sui;^ moviinento diurno 67'. ii'i^S; nel solstizio d' 
Inverno il diametro 32^.35"^o> ed 11 movimento 61!, \o'\ 
ìSe,la v^iriaj^ione d^Ha v^lpcità non provenisse chQ dalU 
variazione della distanza, ^ saprebbe la velocilà gestita JaUa 
iem^l^ come il; {diametro estivo al diametro ÌQmi)Jiei o^sia 
3i' So^6 : 3a^: 35 V ; : 67' u'\5 : 69' q'q. Ma h 
velocità osservati^ nd Solstizio iemale è maggiore di 5^^ 
9" di a'. 1*' . ]>unq^ip la variazione. delU velocità :ppn pro- 
viene sqIq dall^; dij^lAttzii itiiniore ^ wa da ^ssa: ^ ^ . insieme 
da un auTiivexittprieal^ niella velocità medesima» La diffe* 
renza tra le due velocità osservate è di 4' 9 dei quali 1 
due si debbono quindi all' impicciolita distanza. , e sono 
puramente apparenti^ ^ due roali e propij della velocir 
ti med«6iiifla . 
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5* 16 Avvicinàn<!bsi dunque la* Terra d Sole real- 
mente aumenta la sua velocità , e come questo aiin>entc^ 
h uguale alP altra cagionalo dall* i^ipicciolita distanza» 
sarà il movimento totale in x^n giorno in ragiotie inversa 
del quadrato della distanza della Terra dal Sole in quel 
giorno medesimo . Onde chiamando m , m* ' i liiovimeniì 
diurni del Sole in due giorni diversi , rf, rf* le corrispon* 
denti distanze , sarà m : m' : : d'^ : d^ .In fatti dicen- 
do come il quadrato del diametro minimo , al quadrato 
del diametro massimo, cpsi.57' 11 ",5 al quarto, si ha 
61' 10'' , lo stesso di quanto si osserva . Tutte le misu- 
re del diametro apparente del Sole compsfirate còl suo mo-* 
vimento diurno pienamente confermano questo risultato • 
Il prodotto del mota diurno pel quadrato della distanza 
media del Sole dalla Terra pel giorno medesimo è dùn- 
qjie una quantità prossimamente costante . ^ • 

^. Se dalla Terra al Sole si conduca tina retta , il 
settore o area descritta dalla retta in un giorno sarà prò* 
porzionale alla lunghezza dell'arco percorso dalla terra ^ 
moltiplicato per la retta . Ma gcneralmefttc la lunghìezzà 
di un arco e uguale al numero dei gradi , che esso con^" 
tiene , moltiplicato pel raggio d^l ccrclyo , su otii si freni 
de 1* arco ; dunque moltiplicando il mgto angolare diur- 
no della Terra pel quadralo della sua distanza dal Sole ^ 
che in questo caso rappresenta insieme , e la retta con- 
dotta dalla Terra al Sole ; e il ragjgio del cerchio , a cui 
appartiene il moto angolare diurna della Terra > si avrJ^ 
il doppio dell* area percorsa dalla- retta ; ossia chiaman- 
do À il moto angolare diurno , R la* distanza del Sole 
daJJa Terra pel giorno in cui il mòto è A v sarà V area 

uguale ad -^ ; e per un' altra distanza R' col suo mo* 

to corrispoiidente A* , 1* area^ sarà : dunque area ad 

area , congie AB.*.: A' R'* . Ma sopra si è trovalo A ; 

\ b a 



A' 5 : 11*^ : R^ V ossìa AR» tìs A'il'^ . Dunque T^area 
descritta in un gìoriio è costante , quindi in due sarà dop- 
pia della precedente , tripla in* tre , e generalmente in un 
miiu/arp di giorni iTt^ sarà uguale alla prima ^ Teplicata tm 
numero m di volte 3 ossia patendo- da utia distanza fissa ^ 
V arqa intiera descritta, in un dalo tempo sarà sempre prò-» 
porziOnal^ al mimerò dei giorni trascorsi dall' època , m 
cui la terra ai trovava sulla detta distanzra . Sono dunque 
le aree proporzionali ai tempi , prima legge Kepleriana, 
del movimento dei ''spiane ti intorno al Solo.. :.i • 

/ ^. 28 Mutando in ogn' istante la distanza della Ter- 
ra dal Sole , per. avere T area compresa tra T arca ;de-* 
scritto in un giorno , e le due distanze che 'corrispondo- 
no al principio e fine dell' avco medeàirao , si dovrebbe, 
prendere il medio delle^ due distanze. Siccome però rin 
spetto alla Terra in :im giornale picciolissimo il cambia^ 
menip di distan^« ^ cosi 81 è desso trascurato v lo che sul- 
le conscguente non rcagiona • alcuno errore. .. 
^ : §• .1^9 Essendo sempre A'R-osA'R'^^ misurati per 
un anno i movimenti angolari diurni dolla terra, e fat- 
to il roggio 11 , da cui si parte., tss 1 , si troverà sem- 
pre per \\\i> aliro giorno qualunque la distanza della ter- 
ra d^l jSole ^ la c[uàle sarà sa \/ ^^= II* . Così se^i fuc- 

eia t=3 ^ la distanza del Sole dalla Terra , quando il mo- 
to angolai^e e Sj- 11" , sarà la distanza della Terra dal 
Sale nel giorno ^ in ^li. la velocità, si osserva 6i' 10", 

V^ 6i' xo* ^ ó,9(>7o5 .. Segnati dunque tutti questt raggi' 

secondo la loro lunghei;za e posizione , e condotta*'per le 
loro estremità una linea , sarà Ja medesima perfettamente 
slmile alla 'cur^a , clie la Terrà dei^crive intorno al Sole . 
:^. 5o Considenmdo questa curva ^ngevolmcnte ^iiricono^ 
sce clK\dessa àim ellissi . Infatti se alitila reJta.A B,(/fg*.64) 
ilglialc alla somma della distanza màssima e niinimrf, sia 
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Fil luogo del Sole, AFes»B/; condotte dai punti F 
ed /due rette (jualunc^ue al punto D ^ la loro somma si 
troverà sempre uguale ad A B , proprietà che costituisce 
la natura dell'ellissi .Sia FB , che corrisponde aUa di- 
distanza ìnassima , » i , sarà la minima «a A F «^/B 
afe o^gGfàS. Si prenda ora il movimento angolare della Ter7- 
ra dal i "^ Luglio in cui fu in B ^ a cagion di esempio y sì' 
no al 1 "^ Settembre , che giunse in D , che h di 58^ 58' , 
e nel qual giorno la velocità diurna si osservò di 58' q" . 
Con questi dati nel triangolo D F / si conoscerà V angolo 
F di 58^ 58% il lato FD » 0,99166, ed il lato F/ 
sas o,o5a93 * Si cerchi dunque il lato/D, che risulta 
*= 09975*^1 e si aggiunga al lato FD : la loro som- 
ma 1 )96683 è prossimamente la medesima di quella dcU 
le due distanze massima e minima , cioè AB » F D-t-^D . 
La picciola differenza tra queste due quantità , non mag- 
giore di 0,00025 , proviene dall' essersr considerate -le ver 
locità angolari m a4 ore 'come uniforfni , la qual cosa' 
uon e esattamente vera - Quanta si è trovalo pel punto li 
si trova per un altro qualunque . E' dunque la curva de- 
scritta dalla Terra intorno al Sole realmcntL^ un ellisse.* 
E poicchè le orbite dei pianeti sono tutte simili, sicco- 
me, sopra si è detto , ed egualmente si dimostra replicane 
do le- stesse osservazioni e calcoli su ciascimo di essi , si 
ha la seconda legge di Keplero che fiat' i Pianeti descri- 
vono delle ellissi intorno al Sole , collocato nel foc& 
commune delle medesime . 

^. 5i Se determinati gli assi tnàggiori delle ellissi 
descritte dai Pianeti , si comparino contempi delle loro 
rivoluzioni periodiche; si troveranno ^s/esmfreì quadrati di 
questi proporzionali <ii cubi di quelli , nella quale es- 
senziale pi>òprietà consìste precisamete la terta legge di' 
Keplero . £ssa si. renderà manifesta ^ allorché riporteremo 
gli elementi delle orbite di ciascun Pianeta», e altronde 
si dimostrerà dopo che avremo esaminata la patiira delle 



forze , die rrtengòna i Piarteli nelle rtspcttivè loro 'orbi-? 
fé ; delle quali cose per ora non al>biauo mestieri .'■- 

A R T I e P L O. III.. 

Della, maniera di distribuire le ineguaglianze deirPianeti 
nei dispersi punti dell* òrbite loro :^ • ; 

^. 3a iVon essendo uguali gli archi che in tempi uguali 
descrive un Pianeta intorno al Sole , ixxa ora maggiori ^ 
ora iKÙnori ; massiini quando la distanza è minima , mi-^ 
nimi quando essa e massima;* non si 'possono tra essi cour»- 
parare > se iion si abbia ima commxme misura a cui rap- 
portarli • Chiamasi questa misura velocità media , o mo- 
vimento angolare medio . Sia P M A G {Jig* 65) l'orbe del 
Pianeta , S il Sole , ed S G o- S M medio proporzionale tra 
i due a»si maggiore e minore dell' ellisse P M A G . Se 
da S col raggio S M sì descrive un cerchio ^ che tagli 
r ellisse nei punti M e- G » e si supponga , che un Pia- 
neta fittizio con un moto sempre uguale descriva la cir- 
conferenza, del cerchio O M G in un tempo uguale a quel^ 
lo che impiega il pianeta vero a descrivere T orbe suo 
ellittico; Ja, velocità del pianeta fittizio sarà la.; velocita' 
Hiedia , o /^o^iro^^^o angolare medio del pianeta vero . 
Poiché 1' area dèi cerchio essendo uguale alP area dell' 
ellisse , e i tempi injpieggti a descrivere cosi il cerchia^ 
come V ellisse i medesimi ; se il pianeta vero si fosse mos^ 
so nel c4^rchio còl mpviiuenlo medio , nel tenipa medesi- 
mo chi^ ha descritto P orbe, suo vero ,' avrebbe similmen-* 
le competa una rivokisioiie: intimerà intorno al Sole nel cer- 
cjiio .Similmente qualiuaque settore circolare, come MS O, 
sarebbe sempre uguale air area del settore ellittica, sup- 

So^to che y uno e Y altro siano descritti nel tempo me- 
esilio o in tempi uguali». , 

Quindi; i*"^ la^circonferema del cerchio essendo sem^ 
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|>r6 éi 36o^t qualùnqtie cerchio da qualùiKfue punto de- 
serà tlo potrà servire a rappresentare il movimento mediò 
del pianeta; non altrimenti che qualunque altra quanti*' 
tà , la qufJe cresca unifbrmebuente « 

%^ Chiamando T il tempo della rivoluiione intiera 
del pianeta , # un altro tempo -qualunque , ad avere ii 
Movimento medio che corrìsponae al tempo t bì dirà y 
T : t i i Seo"* : al quarto • 

3^ La velocità yera per xm dato tempo picclolissimo 
essqido in i^one inversa del quadrato della di^anza del 
pianeta dal Sole ; quando il pianeta sarà in G o in M 
la yeloiiità vera sarà uguale alla media ^ sarà più piscio* 
la in tutti li punti dcir ellisse ^ che rimangono fìiori del 
cerchio ; maggiore in quelli che sono dentro , € general- 
mente per un punto qualunque D , chiamando m la ve- 
locità meàla , sarà la Tera e 
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4 ^ Se si &cciano partire interne il pianeta vero ^ e 
il pianeta fittizio ^ il primo da A , ed il secondo da a , 
prqsi A ed a sulP asse maggiore P A delP ellisse , e sa 
conducano due raggi S e , o L , il primo al luogo medio 
del pianeta nel cerchio , il secondo ai suo luogo vero nell' 
ellisse ; da principio il movimento angolare mèdio A S é 
accederà di hèn poco il movimento angolare vero A S L , 
poi la differenia si farà maggiore; giunto il pianeta vero 
in :M ed il fittizio in O essa sarà massima ed u^alc al- 
l' angolo M5 O :*da M «d O in P e p di contmuo art- 
derà diminuendo ; ed in P e p , ossia sul!' asse maggio- 
xe ddl' ellisse sarà ea o • 

5*^ Dalle differenze tra i «lovìmenli contemporanei 
dei dne pianeti Tero © fittilo intorno^ al Sóle dipende là 
distrihuzidne delle ineguaglianze del pianeta vero nella 
sua ellisse .. Vediamo dunque come si possano investigai'e 
sì fatile differenze , e quindi determinare i luoghi veri del 
pianeta, nellf orbe suo ^ corrispondenti ai luoghi inedj : 
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P^r rmvenife; le difTefenze tra i mpviitìcnti veri é 
jmeéj ' egli h chiaro clic conviene . partile i da > lin ; punto , 
i|ì cui' irò vinsi insieme il pianeta vero ^df ij fittizio ve 
questo punto deve sempre essere lo stdàso*, di maniera 
che scelto ima volta iion venga più a mutarsi . Un tal 
.punto p^ib prendersi in qualunque Itiogo delP>(»rhita ,.?"'"• 
che. si sappia a qual parte corrisponda del Cielo : niente 
di meno è facile a vedersi che il più conveniente si è V 
«nò ò l*alti*o de' due estremi dell' asse maggiore» A P nel- 
r ellisse ; poiché nelle vicinanze di questi due punti il 
movimento vero del pianeta è prossimamente uniforme « 
Generalmente suole scegliersi il punto A ^ sebljene ad al- 
cuni piaccia preferire V altro P, onde :cosi avere un pun- 
to comune pei Pianeti ^ e, per le Comete . 

, §• 53 11 punto A che corrisponde alla miassimà di-* 
stanza del Pianeta dal Sole chiamasi Afelio , e 1' altro P ^ 
che corrisponde alla minima , Perielio . 

La differenza tra il movimento vero ed il medio di- 
cesi Equazione del Centro' i essa ò massima nel punto in 
cui la velocità media è uguale alla vera . 
, ^. 34 Sia A MDP {Jig. 66 ) metà dell'ellisse planeta- 
ria ^ A P » a tì' il suo asse maggiore , D C sa ^ il semiasse 
minoie,, C jj centro^ S il Juo^o del Sole , S C sa a F eccen** 
tricitì^ , A V Afelio , P il perielio , e sia il Pianeta in M . 
SuU^asse AP, fatto censtro in «C, si descriva il cerchio 
A K P t dal puntò M ove trovasi il pianeta nelP orbe suo 
si ahbassi una jperpendicolare M R sull* asse maggiore , e 
Ja stessa si prolunghi si^o alP incontro del cerchio in N ^ 
dai qual punto si conducano i raggi NO, N S , e simile 
mente dal punto M si .conduca MS : finalmente sul cer- 
chio A K P si prenda un arco A X , il quale sia alP in- 
tiera circonferen^ del cerchio AkP come il. tempo im- 
piegato dal pianeta a passare da A in Mal tempo della 
$iia rivoluzione periodica -, e d» X ki conduca u l'aggio 
C X # 11. cerchio A K. P chiamasi eccentrico ^ V arco A X § 



[in 

o 1 angolo A C X'faeì z'^ <inomaUa media del pianeta ; r 
arco A N o P angolo A G M n or , anomalia eccentrica ; 
1' ang<flò M S A B il y anomaUa vera ; e ia distanza M S 
»r, raggio vettore. 



V R O B L X H A .IV. t 

Z>^tM ^ jinomalia media' J C X i trovare 

P eccèntrica J C N . x ..^ 

^ 35 Sia T il tempo della rivoltizionè periodica \ t a 
4enipe impiegato dal Pianeta a pasjfa^e da A in M; sarà 
I®.VT : t : : come V area dell' eccentrico al settore A CI X^ 
a® T ; ^ : : come P area dell* ellisse al settore ellittico 
M S A : dunque 1* àrea dell' eccentrico all' area dell' ellis- 
se come il settore circolare A C*X al settore ellittica 
A Ì5 M : roa per la natura dell' ellisse sta V area del cei^ 
chio all' area delP ellisse come il settore A S N al isetlo- 
re ASM: dunque ACX : AS M ; : AS'N : ASM: 
dungu€ ACX-ASN. Ora AS N» ACW -h NS C.t 
e ACX«ACN-4-XNC: dunque )XC N - NSC ; 
Sono dunque uguali in area i due triangoli KSC, XCN^ 
e poiché hanno la stessa base NC, sarà 1' aixo XK -s 
air altezza S T . Ma S T p S C x sen. SCTt^e sen. ir : 
dunque XTJ-3.«'«€n. ,» ,€ perciò 3tì4c^e . sc4..^ . ! 
^.36 Egli è chiaro che per essere XN un arco <, 
ed S T una retta non si può da z dedurre x <:he colla 
falsa posizione, sostituendo cioè diversi Valori di ^ nell* 
equazione z:zix -^^t . sen- jr.v-isino a'fclie se ne troyi uno 
chesodisfi : come ciò si faccia speditamente si vedrà piti 
sotto. V 
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V K O B L E II A T/ 

Data P ancmmiia eccentrica trovare la vera e 

%. S7 Nei due triangoli rettangoli M S R, NCR si ha 
tan. f M S R : taa.i|- W G R , ossia t»i*^i v : tan. f x : : 

sTOm • jr?Tc5 • Ma NC-^CR=5P1\, e pe? le prò- 

prielà delF ellisse, M R 1 N R ; t^ : a ; e S R -*- S M ff 

PR . ^ ss PR *—^\ perciò tan. |^ v.: tan. \ x \ \ 

•~~::^ — r • "pw • • ^ — : • * * Dunque tan. * u : tan. * or : : 
rx; • ^i ^ sostituendo |/(a •— e ) in vece di 5 > 

Onde sta la Radice quadra della distanza Afelia alla Radice 
quadra della distanza Perìelia come la tangente della me- 
tà ieìV anomalia eccentrica alla tangente del],a metà dell' 
anomalia vera < . 

M E 
. J^ota . E' facile a 'dimostrarsi " ng^sg sf tan. MSR. 

Si prolunghi G P in m ^ onde siaSm^MS^edaira 
in M s' intenda condotta la retta m M ^ P angolo ia m sa<» 
tk meta delP aìagolo M S R . 

PRaBLBMA. VI.- : 

Vate le anomalie vera ed eccentrica 
trovare il raggio vettore S M . 

%. 58 Condotta NQ parallela ad M S , sarà MS : NQ 
: : M R : N R : : è : a ; e M S : 6 : : N Q : a ; ma nel 



éàìigblo N QC^ l'ir Q : N G : : sèi** x : feen* v ; dun- 
que MS : b 'i : sen. a: : scn. v, cdTfflS a 



sen. V 



Dalle proprietà dell' ellisse 5Ì hanno due altre £spres« 
sioni semplicissiine del Raggio, vettore S M • 

1 ^ Essendo SM s! S^ -•- MR computando le a-» 

scisse dal centro si ha S M :=J .a^-»* "T^. MàXUfta a cos. ar; 

perciò S 31 a a m- e • .cos. x, 

• a^ Essendo S M-j ró ^~^ -^rìa ja% =3 Wr^e C R, 

e poiché b^ 53 .«^ — e^ quindi 6» -5^ /•-, e C R — e> , ed 

rs ;; rt ;^ ^ — -^ — • ; ^a i* R 

S ;• • xos. 4^ , perciò .sarà r SJ •— —— — *— ^ •e r »- 



a »-< e co», ti 

a S M . 

§. 3q Sì hantio cquindi le «nque seguenti {cftmoia 
per la soluzione del problèma idi Keplero; data i^anoy 
malia media trovare la vera . 

1.» 3 a a: -^ e . «o- ^ ^ 



3.* . * » . r a <« -*- e.. COS. or • 

Z» . ten. a 
4^* * ^ . . r a cen. V "f 

5.* • ^ V, f r ?S a^f C08.V ^^. «*^<«o»,ir* 

e ti 



Vi 

§. 4^ AUe medesliti^s; ai^giUngo alcune di quelle che 
risaltano dalla loro difTerenziazione , la dimostrazione dei« 
le jpialì può vedersi in Cagnoti %. 14^4 • 



6.*. - • • • d.% ^ rr 



7.* . V . . éf. or a 



ah 



» + p^ COf. ( JT ^ ^ Cf. « ) 



j j •en. ( V >^ j- <f . V ) 

♦ 

IO** . . . . d* s;f C^ d. z • ^^ 

^. 41 Polche nel triangolo STC (/g: 66) si ha 
se : S T , come il raggio al seno defr angolo S d\ 
Si polrà sempre esprìmere 1^ eccentricità S C pel seno di 
questo angolo « Sia dunque S C T ss e , sarà i ^ e ss a sen. t . 
%^ Introdotta r questa espressione nelle precedenti for« 
mole avremo 2 a ^ -4« sen. < sen. a: . . . tan. •!- (/ ea 

tan. f « . K (,^,ei>.g5 • • * ''*= « ( 1 •*• ?en. 1 cos. x ) 

1^ ss a COS. 9 « . ec. • • 3 ^ Giunto il Pianeta in D , P anomalia 
vera sarà DSA ea ^0® ^-.i^ e d^la^ parte apposta si 
2170^ -4-1.4* Se si voglia V espressione dell* ordinata 
che passa pel foco delP ellisse che descrive il ^Pianeta , o 
sia r espressione del parametro v nell* angolo « v sostituen- 
do nell* equazione della curva il valore cu 6 ea a cos. i ^ 
si otterrà, p t=a a cos.^ f • * 

Se invece di contare le anomalie dall* Afelio si vo- 



ktìero contare dal Périetovin questo' ciiso e dBvérrcbi 
be negativo . Perciò nelle precedenti forinole conyer- 
rebbe cambiare i segni dei termini moltiplicati per,e\ ó 
per a sen, i ^ Così la prima diverrà 2:csax ^sen. • senior . • . 



tan. ^ V B tan. f- x ( JLli-)* . Generalmente cambieranno 
1 segni di -«« in ^ 9 e di — in -^ dei seni e cosseni di tut- 




perciò 

malia media maggiore dell' eccentrica , e partendo dal Pe- 
rielio , o sia da questo punto venendo contate le anoma* 
lie , il movimento vero sarà maggiore dal medio e 1' ano- 
malia eccentrica maggiore della media . 

Passiamo ora a vedere 1' uso di queste forinole ne* 
diversi problemi , che ne dipendono • 

probibusa ni. 

Data V anomalia media % e V eccentricità e ^ trovare 
V anomalia eccentrica x . 

$. 4^ Poicbè la distanza afelia h alla distanza perielià 
nel rapporto prossimamente dalla tangente della metà delr 
l'anomalia media alla tangente della metà deliranomalia 
•vera ; e V anomalia eccentrica poco differisce dalla semi- 
somma delle due anomalie vera e media; facendo il se- 
miasse maggiore j5 i , sì potrà supporre senza timore di 

errore molto sensibile ~-^ tan. iz^ tan. |-t',e|-(jSH-if) 

S=1 J?' , che sarà un valore prossimo al- vero di x . Quin- 
di nella prima formola , introdotto «r' , onde sia z' a 
oc* -^e sen*«r' , si otteirà un valore z' prossiiao al vero di z» 



Perciò z «^ jb' s3 dig a ^ ^^ind ±^ . Coll^ Isettinm foi^ 

IQoIa , cioè J X ^ ^^e^^(^l^ldx) ^^ P^*''^ ^"«5^ ^^• 
Venire il Talorc di d x , sosti tuejido in e^sa 2 •— js' a rf z > 
e x'^ldz ax -^^ t/j^ , e si avrà dx s u».e.col7*Vl<^,)» 

11 yalore così trovalo di ^ J? aggiunto a x^ ^ o dal me- 
deaimo sottratto , s€X)ondo che sarà negativo o positivo ^ 
darà il vero valore di x :^.x* ::±,.dx . Pfè questo valore 
jdifierirà mai dall' esatto per più di una centesima circa 
di secondo ^ da attrihuirsi piutosto a difetto della tavole 
d^' logaritmi , che ad imperfezione del metodo . 

La formola z ;=: x ^e. sen. a? , essendo della natura 
di tpelle che chiamansi trascen^nii ^ il. termine e «n» x ^ 
dovrà moltiplicarsi pel raggio espr^ssip in secondi ., onde 
trasformarlo in arcp , e così renderlo della stessa natura 
degli altri due jtermini . 

s s E M p I o 

Sia z a 90^ ed e a o^ì<?55ì ., .eccentricità rdelP or- 
he di Mercurio • Il calcolo si spedirà nella seguente ma-» 
niera . . 

1 -»-e^ 1., ao55i ••••*•• • • log. ^ .• . 9,81.89176 



^^ • • • •• 

2 



• • 4^^ • • • « • .. „ , log» tan, 0,0000000 






. 35^ aS' ia",6o . . lag, tan. ^iSiSgi;^ 



.x\ •••..•. 78^ l5' ia'\6o..4 



tf t -, ,,#*/. 78* i3* ia",6e , . log. «n, 9,9910175 
^ a o,ao55i .,.*,.,..,, . ... log. . , 9,3ia833« 
R' ., , ... -rf.^ér. .,,..,, log. , , 5,3ii}4a5i 
«sen.j;*R»' . . . u* Sa' i",7a . . log. . . 4,6182754 
«• JS 89« 55' i4",3a- 

Z S • • « • < • • ^O^ 



«-^'sJiS^: i/ar'a 4' 45",68 . .|. c?a?' a ii' aa''84 

or'^f Jx'rt - . 78^ a5' 55'^44 . , log. cos. 9,Soa3845 

^ ••--.... .*...• log. . . 9,5ia833e 

ecos. (x'^f dx*) a o,o4ia3o4. * . . . . 8,6152175 

f . 1 J M 

1 -»• e COS. (x' -4- •§• {/ jc' ) a i,o4ia5o4 co-log. 9,9824531 

z^z'^ r. . 4' 45'\68 - . log. ^,4558798 

J^ » a^ 4'' 34^5/ . ; log: a,43833a9 

se* •..•»•♦*. a 78 aS i-a -,60 

a' -H é/aao: . . • . ;p 78 517 4^ 97* . v 



??» r*. A jc a 45 si*..f . 78^ ìif. 4^i97* log. sca. 9,99 ii55« 

^ R" •....-. 4 • . log. . , 46a7a58i 

e sem x R^' . . ; • . u ? 3a' i3%oa . log- . . Afi^^9^f 

^ •♦• e sen, oc R" sJ 3 ^59'' 59' ^9^99* 

L* anomalia eccentrica oos\ trovata non difierisce dun^ 
qiic dalla vera , che di 0,01 , eh' è meno di quanto ri- 
chiedesi ne* calcoli ordinarli* , . , .. 

Questo metodo à fondtfito in parte sul primo dei tre 
che spiega il Gavl De Lambre nei capo a 1 delia sua -A-i 
stronomia , e in parte su quello proposto dal Sig. Cagno- 
li al §• i486 della, sua Trigonoinetria -^ Col metodo del 
Gagnoli si deve da principio cercare nelle tavole de' lo- 
>garitimi qiiale a un di presso possa essere il valore di 
a? j lo che talvolta obbliga a fare diverse supposizioni , 
cosa sempre incomoda e molesta . Coi metodi di De Lam* 
Ire non sì fa in vero alcuna supposizione , ma sono ne- 
cessari! da a4 logaritmi • Questo nostro procede diretta^ 
mente senza alcuna jsupposizione e non domanda che do- 
deci logaritmi • Diamone un altro esempio ^ e sia q^uello 
Stesso che propone De Lambre , nel quale z SI i35^ 

ed « pi 0)25 . Il calcolo sarà come siegue • 

'• — • ■ • ■ • ■ ■. 

tuf zj :i2^ ...... / . . . log. . .9,7781515 

I « ^7** %* o^'S. o • • log- tan. o,38a775y 



¥ 

3 



tì 55^ fta* 49'\89 . . log* tan. 0,160917^ 



f (z-»-v)aat:'S laa.^ 5a! 49'%89; 



i ( a -♦- v ) ss «' rt I *a • 5a' 49"»% . . log.sen. 9,9^ 178 1 

«R" ...... log. . . 4,7ia365i 

e scn. «• R" la' 1' 45'',5a .log. . . 4,636543» 

a' tì i34' 54' 55",4i 

i . a i35* 

a ^2' a 5* .a4",59 . .metà a' 4a",a95 

a:' ^ ^ d z a . . laa* 55' 3a",i9 . .log. cos. 9,735a393 

e log- • • 9»39794oo 

e . cos.(x'^f rfz) s -0,1358874 . . log. . -9,1331793 

I -*-c COS. (^' *f £?z) ss . o,864na6 .. co-log... 0,0684897 

z«a' a. . . 5' a4",59 ... log... a,5ii335i 

rfor. ...... . -i. . .6'.i5",65 . . log... 8,5747648 

a:' st laa 5a 49"»89 . 

ar' H.rfa-}« . . . PS xaa 59 5",5a 
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g^ -^dxsAst , .^ Ui* 59*. 5",5»«, l9g;$ea.^,3a36^ 

#R"» *'*••*«•« t i t « I \0g' • ' k»T}^^^\> 

tsfa.« J^". * .;.'.. . li* ni 54"<42 ., log. , ; 4,636o3ifli 

* a • 434* V 59'\99 

Qui ancora ) come nel primo e(Mn)pio, I9 fli^ereiKi 
xa non è maggiore di o,"oi^ mentre col metodo di De 
I^ambre ri^i& di. P)''q3 • Vxl altro Meietodo ha suggedta 
il Dottor Gaus nella sua opera Theorìa motus corpo-- 
rum ccelestium ^ col quale si ha sempre un^ anomalia esat* 
ta entro o/'oi , e non s* impiegano che «et logaritmi ^ 
ina deyesi tener conto delle variazioni del logaritmo di 
msen^jQ^^ e dell^ altro di Z'^z\e iarexon essi due pi^ 
porzioni) che rendono il calcolo più complicato che non 
iia mestieri « * - . . 

^. 43 Rinvenuta V anomalia eccentrica si passa diret» 
tamente al calcolo dell' e<|uazione del centro e deLrag^ 
gio vettore . 

JBfUMione del ceaim . Si cerchi per Mercurio», 
quando jps3 78^ aj* i^f\ come nel primo esempio . Dalla 

quinta formola tan. i v ^ tan. f x ^fLll!\ applicata 
a questo caso si ha' * . 

''(r^O == f'i^^- • • • - »«S' > ' > 9.9»9*M» 

far ss %• i3' 55", ,5 .. log. tan. 9,9119544 

iv ^ 33* 5»' i7",8i . . log. tau. 9,8ai4i3a 



anonialia media wpposta si è go^ : dunque l^ecpazlo-^ 
ne dal centro , che come sopra si h veduto è sempre ^ 
s •« ff , a 90^ di anomalia media sarà %%^ 55* %^'%/fi 
che non si allontana che dì i*\^ da ^ella delle tavole 
di La Lande , e ciò a cagione £ una* piccola dilBferenza 
fidr eccentricità di La LAnde eott ^ella da noi impiega» 
ta in quesjto calcolo • 

^. 44 R^SS^^ vettore . Esso si può rinvenire colla 
seconda ^ terza o quarta formola , noi ci gioveremo della 
terza , r si 1 •♦- e cos. x, , ma 

e A . o,uo85i . . . J\ . log« • • J9^i^835o 

X :={ 78* %f 4?" • • • l^g* '^^^ 9>5oie^4 

ecos.x *!:3 • • • • 0,041100 ^ . « • « tdg. • l 8161364^4 

Quindi r s3 i -*- ^ «os. x^fi 1^,041 ioof*;if alla àv- 
étanza vera di Mercurio dal Sole , stip^osta la media a i. 
E poiché r espressa in parti della distanza media della 
Terra dal Sole , siccome si dà nelle • tavole ^ risulta dal- 
le osservazioni ^ 0,387099 s: a ; per questo ntwAero con- 
verrà moltiplicare il vamre di r che sopra si è trovato « 

Perciò a 55 0,587099 .......... log. 9,5878811 

r ss i,o4iioo log. 0,0174904 

log. r, come nelle tavole • 9^6053745 

§. 45 Data V eccentricità colle formolo prima , se- 
tonda , e terza , senza andar tentando e senza difficoltà , si 
potrà aver sempre e l'equazione del centro e il raggio 
vettore ^ o il suo logaritmo nel modo che sf impiega ne* 

d a 



cakoli , e'sl dà nrtlè tavolici Perciò 'nm.^ mestieri clie 
dì diciotto logaritmi, ,'dod^il;pQX! P anomalia eccentrica ^ 
e sei per dedurne da- essa le altre due quantità • E poi* 
che per la stessa eccentricità ,tre ktgajrijbijii sono costanti .^ 
toella formazione delle tavole la fatica si ridurrà alla ri** 
cerca di soli quifidici logaritirii per ogni termine .Que- 
sto m^todor, q^isuitunque- indiretto ^ tieila pratica è il più 
breve di quanti altri ne siano finora stati proppsti , ed è 
insieme abbastanza esiatto , ove Y eccentricità non sia mol- 
to piccola • Ma gli Astronomi desiderosi seippre di spin* 
gerc i loro calcoli al maggior grado di precisione , cui 
sia permesso di aspirare , avvisati si sono di esprimere 1* 
equazione dal centro .e il logaritmo dal raggio vettore 
in serie infinite , formate , per r equazione dai multipli del 
^eno deir anomalia media , e pel raggio dai multipli del 
coseno dell' arco istesso ; nelle quali serie il coefficiente 
di ciascun termine ^ esso stesso una serie infinita delle 
|)otenze dell^ eccentricità . Queste serie non sono invero 
che di pochissimo uso ^ e taluno per avventura potrebbe 
considerarle come una specie di lusso astronomico ; pur 
non di meno non crediamo poterci dispensare di ripor- 
tarle , e dare almeno un idea del modo come ad esse si 
perviene . 

l»liOBLSMA VIIL 

Trovare una serie che dia il valore delV anomalia, 

media % fielle potenze dell* eccentricità e ^ e 

de' multipli del seno delV anomalia vera v . 

^. 4^ A risolvere questo problema è necessario conside- 
rare le aree , che iù un tempo infinitesimo d. t si posso- 
no descrivere dal Pianeta col movimento medio e col mo*^ 
viraento vero , de* quali uno è nel cerchio e \ altro nel- 
la ellissi * Se dunque ^iano d. z ^ e d. v gli archetti ijpifi- 
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nitesìmi y che corrispondono al tempo d. t , facendo V asse 

maggiore dell' ellisse ss a ;=: i , e chiamando r la distai^» 
za vera del Pianeta dal Sole ^ V area del settore circola- 
re , che rappresenta V anomalia media sarà a -if ^ e !• 
area del settore ellittico s3 Ì-^. Ma F area circolare sta 

3 

ali* ellittica come i : i^ ( i — e» ) . Duncjue J. « : r* rf. ir 
: : I : ►^ ( 1 - e» ) » e rf-« a -4-^, • E poictò dal 

la formola 5.* si ha r a . '^'^^^ ■> ; sarà 



% ^ e co», i' /(!-•«*) 

- <'^g ) ^'^ ^ / i — e^V x(i^ecos.siy^d.s^ 

ii-e*)t(i + eco».0 ^ 

a d. z * Si svolgano ora in serie col binomio di Newton 
i due fattori ( i — e'* )»'; e ( i -^ e cos. i^ )*"* » e sosti- 
tuiti nella seconda i valori delle potenze di cos. s^ ne* 
multipli del cosseno stesso , si moltiplichi per la pri- 
ma y e si otterrà ( i ►- e^ )r x ( i -^ e cos. v )"*!=: 
( 1 -^ a cos. p -*- A cos. a p -^ r» cos. 3i^-Hco)rf. i'S^^; 
ma i/. v; cos. 9 t:^ d. sen. t^ , cjuindi integrando si avrà 
2 & (^ -4- a sen. v -h ft sen. a t^ -*• e. sen. 5 i^ -h co • • • (K) 
formola in cui i coeficienti a > & > e > ec. sono altrelante 
serie della potenze di e . 

Questa serie è slata spinta fino alla nona potenza di 
e dal Sig. Gagnoli ( Trigonometria %. i488 ) , ed è co-- 
me siegue :••...••..••••••••••••• C") 






Ma V espressióne delP anODialla media jielia vera non 
è dì alcun uso nella pratica « E quindi è dall^ anomalia 
inedia elle si parte nella formazione delle tavole, e ge- 
neralmente in tutt* i calcoli • Vediamo dunaue come la 
serie deir una si possa convertire in quella deir altira • 
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IP 1 O 1 ÌL K M A IX. 

Tra9are il valore delP anomalia véra 
nella media • 

V 47 SiA.i^sss-*- A8ai.2-»-Bseii. a2-«^G8en.3zec...(L) 
se i termioi della serie x. trovata nel problema precedei!* 
te fossero omogenei , tali sarebbero i termini della serie 
supposta L , e quindi col metodo inverso delle serie si 
avrebbero &cilmenfe i valori de* coefficienti A , B ^ G ec^ 
Ma il valore dell' arco 9 essendo espresso uell' arco z e 
Be' multipli del suo seno , è necessario di sostituire nel- 
l;i serie £, i valori di sen« v > sen. % v ec, che si hanno 



dalla nota formola sen. ì; a t^ — ^ ■♦« ' g.3.4.5 ' «ec.(Ca- 

ffioli trigó. %. %Gy ) > e con la formola , che quindi ne 
avremo, non conterrà che quantità dello stesso genere • E* 
seguita pertanto tale soatituaìone , e raccolti i coefficienti 
delle diverse potenze di t; « la formola K si convertirà 
nella seguente 

» 53 ( 1 -4- a -♦- a A -•- 5 e . . ce. ) V f ^^ aj^v 

^ ^ ( a -^ a^ é -•- 3' . e -•• ec. ) V* -H ce. I 

Ora la formola supposta (L) essendo interamente simile 
alla formola (k) , fatta in essa ancora la sostituzione de' 
valori di sen. z , sen. a z ec. nelle potenze dell' arco z % 
ai convertirà nella seguente 

f^ S3 ( 1 -^ A -H. aB -H 3G ec. ) « !••• (N) 

^ J. ( A -*. a' B -+ 5^ C ec. ) z' -•- ec. • . I 

intieramente simile alla formola (M) . ^à preparate U 
due formole (M) , e (N) col metodo de' coefficienti inde- 
terininati si avranno i valori di A , B , G ec. in a y b ^ 
e ec. aÀ quali converrà sostituire i loro valori veri espres- 



si nelle potenze àeW eccentricitSi • - E poiclib Y ispezione 
delle serie (H) ci dimostra che i coefficienti ^ , e ec. cor- 
rispondenti ai rooltipUci dispari del sen. ì; , non conten- 
gono che le potenze dispari di 6 , e i coefficienti b^ d ec. 
corrispondenti ai inoltiplici pari di sen. v non contengono 
che le potenze pari di e ; nell* investigare i valori delle 
indeterminate A , B , G ec. si potranno uguagliare le in- 
determinate A , G ec. alle potenze dispari di e , e B , D ec. 
alle potenze pari • La qualcosa renderà il calcolo meno 
laborioso { Cagn. trig. |. c)5a ) e in fine si avrà 

V ::i z*^ a sen. js -f- ^ sen. a z « e sen. 3 z ec. . . . (P) 

nella quale a sarà una serie delle potenze impari di e f 
b un' altra delle potenze pari , ec. 

PROBLBKAX. 

Tro{^are il valore del faggio {iettare t- 
jielP anomalia media z . 

%. 48 Poiché ( Problema FUI. ) si ha ~;^« rfz i 
differenziando la formola P-, ove v iia, z *^ a sen. z 
-H- b sen. ^ z ^ e sen. 3 z ec. , ne verrà d v tss d z 
>— a COS. z . d z '^ b cos. z * :d z^^ ce. :=; 
( 1 « ^ COS. z-^ b COS. a j5 *-» e cos^ 5 z -4- «e. )d z t:ì 

Qdz;=i d s^. Quindi . "^^" , «» Jl2J± ^ d z. e 

~^^^ i,onder«(i-6^)* xQ"^*, espres^ 

sione che svolta in serie , e fatte le opportune riduzioni 
e sostituzioni , darà finalmente il valore del raggio espres- 
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SO da una serie infinita della forma ; 

A ■+■ B COS. js — C . COS. a je -^ D cos. S *- E cos. 4 z 
-*- ec. nella quale B , D ec. sono aliretante serie infinite 
«delle potenze impari delP eccentrìcitii , G, E, ec. serie del- 
le potenze pari • 

^. 49 ^I calcolo intero di questa serie è abbastanza 
lungo e laborioso , e qui noi non abbiamo fatto che som* 
mariamente indicarlo nel modo che ci è paruto più fa-> 
cile a concepirsi • Il G)nte Oriani nelle Effemeridi di Mi- 
lano del i8o5 ha tenuto tutt' altra via . Egli ha risoluto 
analiticamente i problemi tiii. e it. , e le sue formole 
sono 9 non yi ha dubbio , le più compite e più comode 
di quante altre siansi finora vedute • In esse ogni termi- 
ne h indipendente da quelli che lo precedono : si può rin- 
venir uno qualunque senza che sia necessario di conoscer- 
ne qualsia altro ; della quale cosa è facile a sentirne il 
pregio grandissimo . Di queste sue formole lo stesso Oria-* 
ni ne ha poi calcolati dodici termini per P anomalia ve- 
ra ^ e .dieci pel raggio vettore , ne alcun altro ha spinto 
si oltre queste serie ^ che noi riporteremo qui sotto » 
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^. So La sola ispezione di queste forinole abbastanza 
dimostra quanto sopra si è accennato ( ^. /\ò) intorno al 
vantaggio del metodo indiretto sul diretto . In questo un 
semplice termine richiede per avventura più tempo che 
non si debba impiegarne in quello per V intero calcolo 
delle due anomalie e del raggio vettore . In ogni modo , 
ove in qualche caso particolare si creda convenevole gio- 
varsi delle serie , si potrà in parte abbreviarne il trava- 
glio , preparando prima i logaritmi de* coefficienti nume- 
rici di ciascuno de' loro termini . Sia R" il raggio espres- 
so in secondi , il di cui logaritmo è quello di — l — , si 
formeranno i logaritmi di a R , .- , ^^ R" ec. corri- 
spondenti alle potenze e, e^ , e^ ec. del coefficiente di 

sen. z; Sì farà lo stesso pe' coefficienti di sen. az /seri. 
3 z ec. , e cosi il calcolo dell' anomalia vera o dell' equa- 
zione del centro sarà alquanto più* spedito • Per uguale 
maniera riuscirà meno faticoso T altro del raggio vettore 
quando antecedentemente siansi preparati i logaritmi di 

I* ^ — ec. delle potenze e"^ , ^^ ec. del -coefficiente di 

cos. z ', e cosi successivamente quelli <le^ coefficienti ài 
COS. a z , cos. 3 z ec. 

^. 5i E poiché nella serie del raggio vettore si h 
fatto a , o sia il semiasse maggiore dejr orbe del Pia- 
neta t=3 1 , la somma di tutt'i termini converrà molti- 
plicarla pel valore di a espresso in parti della «distanza 
media della Terra dal Sole , a sia al logaritmo deHà det- 
ta somma aggiugnere il logaritino Ài a ; bude avere il 
logaritmo di r come suole porsi nelle tavole . A facilita- 
re maggiormente questi calcoli De Lambre ha date due 
tavole , una cioè per P equazione del centro e raggio vet- 
tore da e e=s 0,2.5 fino a e » o,oi , e P altra de* logaritmi 
costanti de' coeficienti numerici • Ma si avverta che i lo- 



gatIteìi-€o)ùiiiti pel .mggioNìvetlore <s(fno ^r «ma formoU 
che dà direttamente il logaritmo del raggio y diversa per-^ 
ciò da qxiella di Oriani . 

Le anomalie che si hanno da questa f or mola ^ noa 
altfiménti che le altre che si bamia' col; metodo ÌBdiret- 
to , sono contate dall' Afelio . La quale cosa è stata ge- 
ficralmeole pnticata da totti gli . Astrònomi sino <}iiasi 
al principio del corrente secolo . Oggi ì Francesi voglio- 
no eh© si contino dal Perielio . Se r eleganza di espri- 
mere così le anomalie delle Comete come quelle de* 
. Pianeti nello stesso mode , sia una ragione bastante per^ 
che si proscriva un uso si altamente stabilito , e su del 
quale sono formate tuttfe ìt tavole de* tempi precedenti ^ 
altri ne giudichi. Lo stesso si dica dell' altra novità di 
dare le epoche per meaua uiÀie , e non per meEzo dì )- co- 
inè finora si era fatto . . . • 

> ft O B L E M A X. 

I?aia r ■eccentricità e\ trovare V equaTione massima^ 
e reciprocamente . 

§. 5l oia E r equazione del centro -, si avrà E e» z — . t;^, 
e poiché in questo caso E 4eye escere un massimo , 
d z *^ dv t=s o ^ o sia — ^=3i« Quindi la sesta formola ... 

*-i-^ = — » fatto /t » i * e sostituito il valore dj^b ^ 

^ ( 1 « ^2 ) , SI convertirà' in . . r^ s=» f^ ( i i-^ >» ) , neU 
la quale, pofeló i.^ il valóre di r che si tia dalla terza 
formola . . r «sa i — *- e cos. jc ,». e pòi 1* altro della for- 

mola quinta , cioè r e» JLlT^^*^ ne risulteranno le due 



4^ _ , 

■* ■ ( i-^c* j* "■•'• ■ " i' '• ■■'^' ■ ; ■'* " " 

a.^ • T^ ^«=a (i ►-e* )^ dalle quali si avrà cos. j? 

e,, r±l<llf!>^ , e COS. i, a izilTL^I* , e ridati» ia 
gerle i yalort di: cos* or e di cos. p^ sarà cos. x tsa 

'3 ' ai ' '• '■ ' 

^ f ^ •^ 3*2 «3 -* ^ e5 — ' ec. » ^ >»t » sen. A ; e cos. v tsa 

n4- 1^ e -»- j^ ^^ ~*" 384 ^^ "^ ce. B» -♦- n sa sen. A' . Quindi 

tos. et 6=3 CGS. (90® -f- A) , e COSI, p »=» cos. ( 90^ i-< A' ) '• 

Perciò X ss 90^ -+A,et;aoo®.-*A* ,e ar^ve=A-4-A'^ 
^Sostituiti pertanto i valori dfegli archi A , A' espressi ne* 
loro seni 1» e w ( Gagnoli §. a40 sarà 

X ^ V sa I» -+ --• -+ ec. -4- » -4- I; -h ec. era A 
.16 ^ 

Ma E t=3 j3 ,-f 1; , perciò conviene trovare il valore 
di ^ in j^ • Si ha perciò j3 —f jc s=s e-sen. a: , e nel caso no- 
stro per essere x tssgo^-». A , e sen. jc ea e sen. (90® -»- A) 
SB cos. A es • ( 1 ^ scn.^ A)ea^'(i^m«), quindi z^x 
e5esen.a:s=ie»^(i^m« )eaàB,ex.^(;-4« js^ass 2^(^ 

a E s: A -4- B : svolto dunque in sferie il valore di B o 
sia àx e ìf {\ ^ w» ) » e fatte le opportune sostituzioni 
in A e in B dei Valori di m e n , si avrà finalmente 1* 
espressione dell' equazione massima , cioè 

e col metodo inverso della serie 
« 5} f B ^ ÌÌ.E5 ^ -|?i- £5 éc. 



4^ 

Dal valore délT anomalia v si polrà dedurne quello 
delP anomalia media z al momento dell'equazione massi- 
ma , e così verificare un calcolo per l' altro . 

^. 53 Questa medesima quantità si può dedurre im- 
mediatamente • dall* osservazione . Interpolando le osserva^ 
zioni che si saranno fatte poco prima e poco jdopo del 
tempo , in cui la velocità diuì*na vera è uguale alla me- 
dia , si trovi l' istante , nel quale la velodtà osservata sa- 
ì'à stata precisao^ente uguale alla n^edia ; V anonialia ve* 
ra osservata per questo punto , sottratta dalla media , da- 
^à F equazione massima. . , 

pRoftiiEMA xn. 

Data V eccentricità trovare i due semiassi 
delV ellissi - 

$. 54 Essendo per P equazione a.» tan. f 1^ 3 *^" 'g^^t^"*^), 

sarà a ^ — . ^ x\ ^ — Ti ' % ^ 0^ ì^ ia^ ^.e^ ) * Se 

il semiasse maggiore si Sgiccia ^ 1 , sarà il minore {=: 

Questa maniera di determinare i due semiassi e più 
sicura delP altra , in cui s' impiegano le velocità ungo* 
lari vere , e ciò a cagione dell' errore del? osservazione , 
il quale influisce meno sul rapporto dei due assi dedotto 
dall' equazione massima , di quello v' influisca quando si 
deduce immediatamente dalle velocità osservate. 



TOM.n. 
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. "^ ' i> R o B L E* M A wn. ' ; 

In qualunque ellissi trovare V espressione gienerale 

dell^ anomalia media nel suo semiasse maggiore 

e in^ una quantità costante . 

.^. 55 Chiamando, fl , a^ i semiassi di due ellissi , T , T' 
i tempi delle loro rivoliuioni medie, dalla terza legge 

di Keplero si ha ( ^. 5i ) «' : a'^ i : -T» : T'^ , o sia 

(^)a': (a')a : : T : T* . Si faccia a* ::: ài semiasse tìaag- 

giore dell* orbe terrestre ,- sarà T' ^ 5j^5 ,a5638 secon- 
do le ultime determinazioni , clie si daranno in seguito , 
e poiché la distanza nostra dal Sole |i suppone seni- 

3 

pre zrj i , sarà ancora ^i' 3 1 . Onde ai* ; 1 : ; T : 

3 
S65^!i5638 -j A , e T - ^A X a?. 

Sia ora m il movimento diurno del Pianeta , dire- 
mo , il ten)po cV esso impiega a descrivere 1* miero orbe 
suo a 36a® , cosi un giorno al movimento m , o sia 

TC-Axa'^)': SGo^ : : j^ : mS -^i =? ^ 



Axa» 



36o.* 



3é5^,a5638 . a^ 



......•• ìog. 36o^ in secondi . .' . • . 6,iia6o5oo 

co-log A 7,4574^*18 

log. costante ;z:log.c.(s log. 3548",i9t ) • ♦ . 5,55ooo7i8 



4^ 

>& dunque fl. movimento diurno del Pianeta :=; 
» — T"*^ 9 e jn un numero di giorni t sarà t m 



m 

• a 



5548",i9i .t € t _^ 



a ten. f ten. « 
a» a* 



S o: -4- f'^°'*^ ) secondo che le anomalie sì contino dall' 



•en. 1*' 



Afelio o dal Perielio, -4- dalF Afelio ,^*-4 dal Perielio, 
come spiegato abbiamo (^. 4^ )• E' dunque 3548'', ii)i 
un numero costante cmnune a tutt' i Pianeti , e col qua- 
le si possono esprimere tutte le anomalie medie . 

Se vogliasi jt e z in parti del raggio > converrà moU 

lìplicare -f pel seno di r", o dividerlo pel raggio espres-* 

SO in secondi . • 

E S E BC P f O 

Si domanda V anomalia media di Mercurio a 12 gior* 
ni di distanza xlall' Afelio . 

Semiasse maggiore :na^ OyZSjOQQ • . . t^%7. 

log. costante 3,55ooo7i8 

log. n^ • . 1,54^4*168 

co. log. a o,4ia 17702 

co. log. ai -. . o,ao6o885i 



log. T- • • • • 5>5io69539 



a^ 



e t 



^ ^ z^ 3a4l1a^l5»90^ i'.5aV5 

r fa 



a 



§. 56 in rigore la costante e da nrf trovata si éblvrelv 
he dividere per la radice quadrata della massa del Sole 
^ 1 più la ma^sa della terra in parti di quella del Smìe y 
o sia per 9^ (1,0000018192 ) , onde e' ;i5 Z5/\S'\iSj6i i 
poi nella ricerca dell' anomalia di un Pianeta qualunque 



converebbe moltiplicare,. c\ per la radice quadrata della 
? piii la massa del Pianeta) la qua^e posta 
;H /A , veirebbe il numero costante ;=3 e* • ( i -^ /Lt ) 



Così ha fatto il Dottor Gauss nella sua ingegnosissima 
opera Theorìa motus Corporum Coelestiwn Hàinburgi 

180Q . Ma y( ' ■*-'/^) non può differire dalP unità che 

^ V (.1,0000028192 ) . ' ^ 

nella settima o ottava decimale , a cui non giungoiu) le 
tavole di Gardiner , che generalmente vengono impiegale 
ine* calcoli Astronomici . In ogni modo , ove in qualche 
caso particolare si volesse tener conto della massa , baste* 
rà moltiplicare V anomalia trovata j^ol nostro numero o 

per V ^^ -^-y-^ ^ avvertendo però che lutt' i logaritmi 

V ( 1,0000028193 } * . 

si d&vranno prendere dalle tavole di Briggio , nelle qua- 
li la mantissa è di 10 figure . 

k. hj Stabiliti i principali rapporti ddle diverse par- 
ti deir ellisse con un suo punto qualunque , rimane a in- 
vestigarsi r ellisse istessa . Di questo problema , il pili 
difficile del movimento ellittico , molti studiati 3Ì sono 
di darne delle soluzioni analitiche , che in ogni caso po- 
tessero servire al vuopo . Fino però al Dottor Gauss , ben 
può dirsi y che niente si era fatto d' interessante veramen- 
te e profittevole . Egli il primo ha trattato questo argo- 
mento in tutta la sua generalità , e distinguendo i varii 
casi chg possano accadere , ha proposto per ciascuno più 
metodi precisi , eleganti , e che niente lasciano a deside^- 
rare sia riguardo al rigore delle foi'mole ,- sia riguardo 
all' uso pratico delle medesime . I limiti che ci siamo 
ptescrilti in queste nostre lezioni pon ci permettono di 
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segpire V autere Bello svolgimento delle moltiplici sue 
forraole , trasformazioni , combinazioni e ingegnosi artifi^ 
zii , co' quali in ogni parte perviene alle equazioni fina- 
li . Qui Dasterà darne un' idea qualunque . 

§. 58 La curva che descrive un Pianeta è allora pie* 
namente deter^nùnata , quando si conosce il suo Afèlio ^ 
p punto da cui prendono principio le anomalie , e si co- 
noscono insieme i due assi , maggiore e minore , o V eo 
centricità e il semiparametro • A risolvere il problema ge- 
neralmente è pertanto necessario che si abbiano tre quan- 
tità diverse , nelle quali siano in qualche modo contenu- 
ti gli elementi che si cercano, e si possano* quindi for-^. 
mare tre equazioni indipendenti . Ora dalle osservazioni 
di un Pianeta , di cui tutto s' ignora , le sole quantità , 
che si possono ottenere .^ ( ne ciò senza mollo travaglio , 
come si vedrà a suo luogo ) sono i raggi vettori ccy cor- 
rispondenti angoli al Sole , e il tempo impiegato dal PiaV 
nata a passare dair uno all^ altro raggio • Converrà dun- 
que formare t^e equazioni o con tre raggi vettori o con 
due raggi e col tempo . E questo si è il metodo tcuutCL 
dal Dottor Gauss • Egli dopo di avere dato nella sezione 
prima dal libro primo della sua. opera T^eoria moius Cor" 
forum Coelestium , le formole generali per un punto 
che si muove intorno al Sole, secondo le leggi di Ke« 
plero ; ed esposti nel secondo i diversi mezzi, da impie- 
garsi , onde passare dai luoghi geocentrici del Pianeta a- 
gli eliocentrici ; imprende nella terza a risolvere il pro- 
blema in tutt' i casi • Dimostra pertanto per quale ma- 
niera si possa rinvenire T ellisse • Primo , essendo daA due 
raggi di grandezza e di posizione , e uno degli elemen- 
ti , cioè o V ecceiitricittt , o il semiparametro , o il perie- 
lio • Secondo , quando sono dati tre raggi coi rispettivi an- 
goli al Sole . Terzo quando i dati sono due raggi loìV 
angolo al Sole , e col tempo • Il primo problema può 
riguardarsi i^iie una |)reparazioae alla piena soluzione del 



secondo; poiché 3ài tre raggi , "che infeSM si suppóngo;^ 
RO i non si ha che il Perielio , dal quale conibinato co- 
sali stessi tre. l'aggi presi due a' due si ottiene per mezzo 
del primo problema in tre diverse maniere ciascuno degli 
allri elementi della curva . Ma quésto metodo eleganti ssi- 
wio in teoria ^ e che non richiede piii di una ventina di 
logaritmi , non può essere di gtand' uso nella pratica » 
poiché nello svolgere dalle osservazioni i raggi e gli an- 
goli per vie più brevi si giunge alle quantità che si cer- 
cano . Il terzo non dipende in alcun modo dai preceden- 
ti . L' autore ne dà due soluzioni ; mp alla prima preferi- 
sce la seconda che in fatti niente lascia a desiderare • Noi 
quindi ne riporteremo le foxmole nel, modo che siegue . 

PROBLEMA XIV. 

Data la grandezza e la posizione ài due raggi rettori- ^ 
i e dato il tempo che impiega il Pianeta a passare 
dal primo al secondo raggio ; i^o^are^ ditti gli é- 
lementi fietla cuìva . 




to col problema xii. §. 55 . 

La soluzione di. questo problema dipende da più for- 
inole .| e da equazioni trascendenti, dalle quali > svotte 



in serie , si ha una equazione dItcrz^.^a<)o.. ^Qjahidi co' 
metodi ordinarii il calcolo diverrebbe complicato e lungo 
oltre misura • Ma il Sig. Gauss con molte ingegnose tra- 
sformazioni i e. col sQ^cprso di dUÈ tavoU \xb^ deputò ren- 
derlo delia jpaggipye semplieilà' • A-piucUiara i^telligen- 
%R divide il problema in due parli ; cerca nella prima la 
differenza detlé -anomalie^ eccentriche ,''e'hella seconda rin- 
viene con questo valore tutti gli elementi della cyrva . 
La prima parte 3ipende dal calcolò di "sei forinole e del- 
U' due supninentpvate tavola ^ che sono la secpnda e la ter« 
za delle tre che h^ P^^o in. testa del sivo libro * l>^ se^on* 
da di queste tavole ha per argomento una quantità indi- 
cata colla lettera /t , e che' si trova colle pri irte' tf e* firmo* 
le ; r argomento della terza 'tavola è indicato dalla lette- 
ra ar^ uguale; a.. scn.^ ligi o,«ia al quadrato della quar- 
ta parte della differenza delle anomalie eccentriche » Noi 
iion daremo che le sole fdrmolc , iàccompagnalfe tìa un e- 
schipio • Chi amerà vederne le dimostràfzioni potrà c/òn- 
sultare o l'opera di Gauss dal numero 88 ài niiììV/c)/^ 
o il Capitolo ai delP Astronomia del Cavi De Lapbré •'* 

Formale per la prima parte del Problema . 

i.«:\ : C.^)^*;=i lan. (45.^ ^«) 

Eqwitìone ausilraria , con cui si t:erca w, ^angolo 'i 
che introdotto nelle forinole, ne simplìfica T espressione . 

. Con r7» m e l ^i /qfips^ V WgOfiQnfP A^approsàtmato . 
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.m\m f 






Con h si entra ncjUa seconda favola e si ha il loga- 
ritmo ^^ , che dà un valore approssitòato di -sen,^ |. g- ^ 

Se COS. y^sia negativo , g* sarà negativo ancora • , , 

5*a . . . sen.a f g" Is HJ^ ^ ì ::i x 

y y ' 

Con X si entra nella terza tavola, e si trova f che 
serve a correggere il primo argoinento A. : ^ 



^^r 



Se COS. /è negativo si mutino i ségni di g- e ^; 

Con questo secondo valore di. h ^\ torna a cercare 
nella seconda tavola il logaritmo jj , e così sempre fino a 
che non si ahhiano due valori ugiiali di h\ allora sen.^ f g* 
'sarà esatto . Da questa quantità si dovrà svolgere la dilFe- 
renza delle due anomalie , cioè a g* . 

»• • .. . . • 1 • .ì .' 

B S B M P I 

Prenderemo le quantità stesse ^ di cui per un esempio 
simile si è servilo De Larabre , le quali appaitengono all' 
orbita di Marte , ^ sono dedotte dalle tavole diLa Lande • 

r rt .... 1^392*78. . . , log. 0,1436950 
r^ 7A . • • .. 1,456789 ♦. . . ,,. 0,1575930 
L -I ii5'a6.*a9'. 40'' 
V n o. a8. 57^ 56 

^i;;=3 5a.^a8'. 16'' ai/- • •/« 16.^ i4'. 8*' 
<tt 53^43^11 é . ♦ . . . log, ./ 1^7^780^5 



siano 
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Forinola Prima. !.('-)* s tao. (45* -4-» ) 



(r')^ log- 0,039348» 

(r)* coJog. 9,964076» 

log. tau. (45.» -».•)...........>. o,oo54a44 

45.'-*-«s 45.' i3.' 33,"a 
Quindi a ;=} i5.' 55,*^'» < . a « ss 117.' 6,"4 • 

Foimold Seconda . . . m^ a j^ 

6* log. . . 7, 1000944 

t* ,_ log. . • 3,4556060 

(1"/ . . . . log. . .-9,371 1498 

{€t. \:y log. . . 9'9^^7^9^ 

8 co-log. • • 9,0969 100 

cos} /,...... co-log, • . o,o53oii29 

Xrr'Y ,...*•. co-log. . . 9,54^5680 
log. mw ...... 8,6a5o6oi 

TOM.II* g 



So 



3 tu 



Formala ^éf'za . . . / s 'i^*2^^ 
sen.'f /. , . (i/- 8.» 7.' 4") . ... log. 8,199711© 



cos, 



/..•.........,...... co-log, 0,0176745 



log. 



sen.*!./ 



co»./ 



;:5l log. 0,0^076800 SS • 8,0173953 



tan.* a a . r . . . 

COS. J,*m,mmm I • 

numero ...... 0,00006476 • 

/a ....... . o,oao85a7() 



• • lo2f. • 



a- • • 5,7906754 



eo-log. f . 0^0176745 



log. ^ . 5,8113497 



j^i 



Fojmola Quarta . . i :=j J!!l 

/ 0,0:1080275 

l 0,85355533 



0,0684576 
8,6a5o6oi 



/-h1 . . ;=! 0,854 166 la co-log. 

'^"* • • • • • • • • • . . : »9g- 

numero Ìi s o,Q49376a log. . . 8,6935177 

Al numero h corrisponde nella tavola seconda il lo- 
garitmo jrj s 0,045944 . 



:5i 



Formoli Quinta • . ' . sen J 4 g s ^^^ •-• / 



m m \( « log. . • 8,625o6o 1 

JX •••••••••.......• co-log, . . 9,9560554 

numero,. . • , . • o,o58ii68 • • . • log. • . 8,58iii55 

/ . -- o,oao83a8 



m m 



y y 



«/....:=! 0^017284? S «eiu* f g' . s;x 



Con .r sì ha dalla terza tavola g :^ 0,0000170 , con 
cui si corregge il valore approssimato di h ^form. quarta 

Forinola Sesta . . » h ^ n } r 

j- H- / - 0,854 1661 

§ ;5 0,0000170 

L^l^^^ 0,8541801 co-log. . . 0,0684490 

m m »... log. . . 8,6a5o6oi 

h log. . . 8,6935091 

Numero h corretto 0,049575^ , col quale si ha dalla 
tarda seconda 0,04^9464 s=l log- J y • 

Con questo valore di log.// si deve rifare il calcolo 

g a 



della forinola (jiiinta , nel modo clic siegtie ; • 

m /w, .....•.'... i * \ log. . . Q^GìSdSo 



1 



j'jr , \ ...'., . • . .•„•... co-log, - . ^y()56o536 

4óg. --^ — .2: •log/mnn. o^oSSiiGSj ss ,. . * ^ . 8,5811107 
/ . . *^ 0,02080275^ 

^-^ — /.:... . . s=a 0,01728078 Sia sen.* -1 ff, lo stesso 

y y 

del calcolo della forinola, quinta , perciò esalto . 

log. sen.- 1- g- ;:: log. 0,01728078 ;=: 8,2076090 

log. scn. ■i-g;=3 • i c), ii88ig6 

Quindi fsr» 7.° 33.' i5,"c)a . .§=: i5.°6/ 3i,84 . . 
3ff s=s 3o.« i5.' 5,"68. 



/ 
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9ARTE SECONDA 



%. 60 E* ora facilissiiiK) iT calcolo di tutti gli cìemen- 
ik. della curva . 



Semiasse maggiore . 






4 co-log- . . 9.3979400 

y j , co-log. . . g5C)56o556 

rr' . co-log. . •• 9,(?()0gitio 

cos.^ y , . . . . . co-log. . . 0,0553486 
sen.* g co-log. . . 1,1678734 

log.rt o,ia>83Ga . 

a ;=; i,5a3655 
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Sipìias^e minore . 

sen. g 
sen./ • • log, . . 9,44^5169 

i^rr'^ ...... log. . . o,i5o544o 

sen. gr ..... • co-log. . . 0,6859367 

log. h ..... * 0,1809976 

h a i,5i7o4a 

Perielio . 

A determinai^ il perielio , terzo elemento della 
curva ) è necessario rinvenire la semisomraa delle jdue 
anomalie vere , per la quale cosa potrà servire la for- 
mola . 

^ (r'.-r) «en./ 

tan P -^ ' ' 

a ^ log. . . o,3oio5bo 

COS. g:=: COS. ( i5.** 6.' 3a," ) . ..log. . . 9,98^^40 

{rr')^ log. t . o, i5o544o 

log. numero a,73o85i ss . . 0,4^62980 



SS' 

^ COS. Sì^(rj!)^ a,73o85 i 

r^f"' ^ log. . 0,4516479 

COS./ ^ log. , 9>9aa3a.57 

log. numero ...... -1,71614^ a . . 0,4339556 

' • Ojoi47oa co-log. i,83a6a36 

r' ^r' log. . 8,64944^0 

sen./;=3 sen. ( 16.^ 14.' 3," ) log. . 9,44651% 

kg. tan. F . (:- 40.^ 18.' 36/'5) S . 9,9a858a5 . 

somma 56. Sa. /^J\^Z ;=i v' 

differenza a4. 4- ^>^ ^ *? 

Quindi per essere L ^-^ t; :=i P , e similmente L' — i^^ 
SI P, da i^ avrenio P s 11.^ a.'^aS.' la," e lo^ stesso da 
v' con L' . 

ELEMENTI DBLl' ORBITA Di MARTE . 

§.61 Secondo il calcolo Secondo le tavole 

di La Lande \ 
Semiasse maggiore . • . i,5a5655 ...... i,5a3686 

Semiasse minofe . • . . 1,51704^2;. ...... 1,517076 

Perielio . .*. . . 11.5 2.^a5.* la'^ . . . u.^a.*a4;' i4"'. 



ss 

Quindi 1. "^ dall' equazione e a »^ ( ^ •** ^ ) ( ^ •^ * ) 
si ha P ecoButricità in parti dell' semi -asso maggio- 
re . . . ;=5 o,i4i77a 

la stessa in parti dell' unita .•..*..;=: 0,090047 

Di ques.ta conviene servirsi nel ricavare V anomalia 
media dall' eccentrica , avvertendo di dividerla pel seno 
di i'\ che dà il logaritmo costante . . 4?^^5*^7^ • 

a."^ DalP equazione sen. « ;:5 ^ . . s ;=j 5-®ao.' fto" . 
5.* Da p :=:^ cos.^ « p S i,5 10460 

4. ""Da lan. ^ v ^ ( ^—^ ) ;=J tan. i a: , le <Iue ano- 
malie eccentriche E ;:; a^.^58.' 54>" . . .E* ^ 5a.^ la,' 6'' • 

5. *^ Dalla formola 2 ^ij a — . 1 sen. x le due anoma- 
Ire medie , cioè js ;::5 ig. "* 69/ 3o", e z' s47*^ %•' ^* '• 

6.*^ Da z* — z ;=; 37.^ Sg.' 5i*' movimento medio 
in 55, bp%i ss t«rapo dato , o osservato tra ^ «d i^' ; 
inovimente medio diurno s3 3i/ ^6/'5 ; il tempo dcll^ 
intera rivoluzione media ;=j 686^,97 . 

\ 6a Da due soli raggi vettori colie corrispondenti 
longitudini e tempo trascorso dalla prima atln seconda si 
possono dunque ricavare gli elemenii della curva ., e tutt* 
altro di cui fa mestieri nella formazione delle tavole , 
Quanto le quantità date saranno più esatte , tanto più 
esatti ne safanno i risultati . 

Non semhra quindi che niente possa desiderarsi di 
più preciso più spedito e meglio inteso . I raggi ^ in- 
vero , oflVono qualche difficoltà ; più- nondimeno eòa un 
poco di travaglio dalle osservazioni si possono mai scm- 
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^M ^ediirrg , sliscòme vedremo nell* articolo seguente . So 

poi gli elementi clic trovati abbiamo per Marte non sono 

interamente cx)nformi a cj^elli delle tavole Ai La Laude ^ 

dalle quali siamo partiti , ciò viene in parte dalle tavole 

«tesse , alquanto discordi ddi principj diie suppongono , e 

in parte dai logaritmi a sole «ette figure , cne impiegati 

abbiamo . Ma m un calcolo diretto solo a mostrare V 

uso delle formole e lo spirito del metodo ^ non era ne« 

cessaria somma diligenza « 

ARTICOLO IV. 

jpe* metodi onde passaie dalle òsservazicni sulla Terra 

a quelle nel Sole , e dedurne gli elementi 

delle orbite de^ rispeltivi Pianati. 

5. 63 Si e data negli articoli precedenti la teoria del 
movimento ellìtico de' Pianeti , € la soluzione generale del 
Problema. Supposti gli elementi delle orbite de* Pianeti ^ 
dai movimenti siedati dal Sole determinare i mosHmenti 
veduti dalla Terra ; e reciprocamente y dai movimenti 
veduti dalla Terra determinare i movimenti veikui dal 
Sole . Rimane dunque a vedersi per quale maniera si pos- 
sano rinvenire gli elementi supposti , senza di che , ciò 
<he si h detto non sarebbe cae una semplice specola- 
azione geometrica , che a nulla gioverebbe . Non si passa 
^alla teoria alla pratica se le quantità supposte in quel- 
la non siano conosciute in questa , né altrimenti nel caso 
lìostro si possono esse conoscere che colle osservazioni 
tentate sulla Tèrra. Selto sono gli elementi dell* orbila 
di ciascun Pianeta . I prinii cinque , relativi al movimcn* 
to nelP ellisse 9 sono 1.^ Il tempo della rivoluziono pe- 
riodica . 2.^ Il semiasse dell' ellisse , o sia la distanza me* 
àin del Pianeta dal Sole , 3. ^ L' eccentricità , da cui di* 
pende T equazione massima • ^.^ La longitudine m^dia 
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del. Pianeta ptr un tèmpo, o època data. 5«^ La tomgi* 
tudine dell' Afelio per 1' epoca stessa . Gli altri due ser- 
TOBO a determinare la posizione dell' ellisse rispetto all' 
eclittica , e sono i.® L^ inclinazione dell' orbita, a..^ L» 
longitudine de' punti d^ intersezione , o dei nodi pey unsi 
epoca data • £ sicccmie le orbile dei Pianeti nou ; sono in^U 
terabili , ma si l'estringono e si dilatano , e passano da 
un luogo ad un altro dello spazio > così si devono simil* 
mente determinare le piccole variazioni delP eccentricità. ^ 
e dell' inclinazione , ed i piccoli movimenti della linea de» 
gli apsidi 7 e dèi nodi « 

P R O B L B » A XV, 

idbbozzare gti elementi delV orbita 
di un Pianeta qualunque . 



%. 64 In questa ricerca debbono precedere gii elemenìl 
dclF orbita nostra , senza de*^ ^ualì le ofiserrazioni ^egli 
altri Pianeti non si possono spogliare degli tZ^ììì del mo- 
vim^ento della Terra , vlÒ cjuindi rapportarli al Sole • Sup- 

{)osti per tanto questi primi elementi, cjie daremo nel 
ibro segue^^te , vediamo per quale maniera «possano 
rinvenire quelli di ogni altro Pianeta . 

1.® Per lungo tempp^ si osservi ciascun Pianata nel- 
le sue Successive opposizioni se è superiore , e nelle suc- 
cessive congiunzioni s' è inferiore; nelle quibli sempre 
corrispondere dovendo allo stesso punto dell' ecclitica; , in 
cui si vedrebbe dal Sole ; a cagione della diffeinenza tra 
i movimenti del Pianeta e .della Terra, si avtanno: tanfi 
luoghi diversi, com^ se veduti fossero dal Sole, quante 
saranno le opposizioni osservate . Comparando dunque que- 
sti luoghi diversi , o archi dell' ecclitica , coi tempi impj0- 
fati a descriverli , si, avfà il tempo della ,rivolufci6w dkl 
Pianeta , primo elemento del siw) orbe , e indipeadeate 
da qualunque altro . . ^ 



t.^ Si osservi simninente il PianeU più empiii vol- 
te ^ e in tempi diversi , quando e a oo^' dal Sòie : allo* 
ra ( fig. 6a e 63 ) nel triangolo XSL sarà noto V an- 
l^olo T , e col primo elemento si troverà P angolo S • 
Quindi 45Ì potrà calcolare il lato S P ^ o S L ^ ed espri-> 
merlo in parti del raggio S T < Per tal maniera trovati 
«vendo un gran numero di raggi ^ si prenda il massimo-^ 
^ il minimo^ quali se saranno insieme a 180^ T uno 
dall' altro ^ la loro semisomma sarà prossimamente ugua^^* 
le alla distanza media del Pianeta dal Sole ; e cosi si avrà 
il secondp elemento , dipendente dal primo « 

5."^ Comparando la distanza media o faggio medio 
%ol massimo ^ o col minimo ^ la differenza ci d^rà il ter* 
zo elemento ^ ossia P eccentricità . 

4* ^ Si consideri il punto delP ecclitica , a cui cor* 
risponde la distanza massima ^ come il luogo dell' Afelio , 
«d il tempo in cui &i osservata quella distanza sì prenda 
pel principio delle epoche , e ^ avranno prossimamente 
k quarto e quinto elemento^ 

I)i questi cinque elementi ^ dato il^ primo ^ e date 
tre osservazioni ridotte al Sole , si possono trovare gli al- 
tri quattro con un solo ed unico metodo ; e ciò cosi geo- 
metricamente , cercando la cur^a che deve passare per 
tre p^mti dati di posizione^ siccome colla regola di falsa 
posizione • Se pero dei ire punti* dati , due non sian>& vi- 
cini alle distanze medie , ed il terzo alla linea degli apsji- 
di ^ i risultati non saranno molto sicuri * 

5,® Si osservi il Pianeta quando la sua latitudine i 
o <, e si riduca cogli elementi già trovati al luogo in cui 
si vedrebbe dal Sole : sarà q[uestò il luogo di uno dei 
nodi* 

€.** A 90"^ dal nodo si osservi la latitudine , la qu*» 
le ^ ridotta al Soie , o da geocentrica convertita in elio*- 
centrica ^ darà V inclinazione dell' orbita sul piano dell' ec- 
clittica • 



Q\ì&siì due ubimi eleménti si possono sitnilmeirte ^c^ 
durre della differenza di due latitudini eliocentriche ^ com^ 
parale col movimento intermedio cosi sulF orbila , come 
neìV eclittica • 

7. ® Cosi abbozzati gli elementi dell' orbita di ciascun 
Pianeta , con essi si calcoleranno tutte le osservazioni im-r 
piegate nella loro ricerca , e le difTerenze tra i luoghi cai* 
colati ed osservati ci faranno conoscere e V effetto in gCi* 
nerale di tutti ^ e come ciascuno influisce più o meno su 
gli altri ) mostrandoci in quali circostanze l' influsso sia 
massimo , ed in quali esso sia minimo * Dal che potremo 
ràccoglieine quali siano le osservazioni più proprie h^ cor- 
reggere più elementi insieme ^ quali siano le altre che at 
convengono a ciascuno in particolare ^ ^d in quali tempi 
convenga tentare le ime e le altre . Raccolte quindi nuo- 
ve osservazioni si correggeranno i pruni elementi , e qué* 
sti si dovranno similmente correggere con altre osserva- 
zioni y e co» via via , sino che »ì giunga ad elementi i 
quali rappresentino tutte le .osservazioni passate e presen?^ 
li '^ Ma vedianfù più particolarmente come ciò debba 
praticarsi . 

1< H B t £ te A XVté 

Correggere gli eleménti da principio abbozzati # 

%) 65 Jxivoluzione periodica o siderea . Poiché h dess^ 
jl tempo precisamente , che impiega il Pianeta a com- 
piere un intero giro della sfera celeste ^ se si s\:elgano 
due oppo^i^jotii due ciongiunzioni ( le più lontane ) nel- 
le q^Jali il Pianeta sia slato nella stessa posizione rispet- 
to a qualche stella } egli è chiaro , che il tempo trascorso 
dalla prima alla seconda conterrà un tìumero esatto di 
rivoluzioni , che si conoscerà per mezzo . di quella che 
già è stala abbozzata . Con questo luimcro si divide il 
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ttaìpo clie s${>ara le Jùe osserraziom , e si avrà" una mi- 
sura più esatta della ritolu anione periodica . 

Gon simili ossenrazioiìi , prossime alla linea degli a- 

Ssidi , altre alle distanze medie , e ai nodi , per ugual mo- 
o si determii^ranno le rivoluzioni rispetto a questi pun- 
ti ; le quali pcH esamiikatc dopo, lungo tempo con altre 
rosserrazioni ci faranno conoscere « il movimento diretto 
degli apsidi , e il retrogrado dei nodi . 

§. 66 Distanze dal SoU , e corrispondenti iongi^ 
tudini e latitudini eliocentriche . Corretta k rivoluzione 
periodica , si potrà convertire un gran numero di os- 
servazioni geocentriche in eliocentriche . Sia i^fig* 69 ) 
S il Sole , M P r orbe del Pianeta , R T quello della 
Terra ^ e sia questa in T , mentre il Pianeta ò in P, 
DalP osservazione si avrà T angolo S T P ;=- alla diffei^en- 
delle longitudini del Sole e del Pianeta teduti dalla 
Terra . Ora dopo una rivoluzione intera il Pianeta ri- 
tornerà in P , ed allora la Tm^ra sarà , a cagione di e^ 
sempio , in R , di dove ritornando a osservare il Pianeta ^ 
SI avrà P angolo S R P uguale alla differenza delle lon- 
gitudini del Sole e del Pianeta , veduti come prima 
dalla Terra* Ma nel triangolo T S R é noto 1' angolo al 
Sole R S T , e sono noti 1 due lati S R , S T , si a- 
vranno dunque il lato R T, e gli angoli S R T , S T R ; 
Quindi nel triangolo R P T saranno conósciuti i lati T P , 
R P, co' quali sì avrà finalmente il lato S P, che sarà 
]a distanza accorciata del Pianeta dal Sole • Quindi col- 
la latitudine osservata si avrà i.^ La eliocentrica • a.® La 
distanza vera • 3. ^ La longitudine vera , o sia la cliocen* 
trica . E poiché quanto si è fatto rispetto al punto P 
può replicai^i su gli altri punti dell* orbe P M ^ - tìòn sarà 
difficile la formazione di una tavola , che contenga un 
gran numero di raggi vettori colle corrispondenti longi- 
tudini e latitudini yedute dal Sole ^ colle quali saremo 
in. grado di determinare la naturi^ delia curva dcscritfa 
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dal Pianéta , ei le sue direrse patti*, fi tanto si e fatto da 
Keplero nel suo trattato de Stella Martin . 

§. 67 Afelio . Con due osservazioni distanti per iSo'* 
circa , delle quali una in D ^ 6> 1* ^tra i» N (/g*. 67 ) ^ 
vicinissime cioè alla Imea' P A ^ o asse maggiore della el^ 
li^se , e col ten)po clie impiega il Pianeta a passare da P 
in A i molto spediliàmente si correggerà la longitudine 
deir Afelio, . . • 

Pet-ciò'si osservi i-** die andando il Pianeta -da N m 
D' per P imj^iegherà un tempo minore di quello che im* 
piegherebbe a passare da P in A o dà A in P ; e che 
questo tempo sarà maggiore «e vada da N in D per A : 
poiché da N in P la velocità- e mag^óre che da D in A » 
a.*^ Che la velocità per AD è prossimamente uniforme ^ 
e così per N P . 

.' Facendo pertanto il tempo da P ih A ^ o da A in 
P 835 T , il tempo da N in D per A « T' , la velocità 
per A P » a » il tempo "9^ t \ la velocità per N P «p 

sarà i> a tempo per N P w li ; a."^ T' e T -- fi -h /, 

e T V- T » e « V -. Il B 'Mr±X ,ecpt=:j(p^a); 

onde p*-^ a : p : i e : t; della quale proporzione , es- 
sendo noti i primi tre termini ^ si farà nojx) t^ il quale 
sotti'atta dai t^npo in cui il Pianeta giunse in D darà 
quello, in cui t fu in A • 

Con questi e con altri metodi simili , che si. posso- 
no vedere nelP Astronomia di La Lande ^ a poco a poco 
sempre più migliorati si sono .gli elementi dei primi sei 
Pianeti , qu^f condotta a perfezione la loro teorìa.. O^- 
gi però altri ne stono stati rinvenuti e più pronti e più 
spediti , coi quali hastano poche osservazioni ad abbozza- 
re il camino di qualunque nuovo Pianeta. Indicati per 
tanto i primi ,..come quelU che in un. modo focile e pia- 
no ci mostrano coiuj^ pas^a passo dalla tsrra si monti 



65 

$il cielo ; dei secoq^i np^i dapemo* ìdbe il piii' riKcente e 
più specioso f poiché non; dipende che da tire sole ossero 
Tazioni ; Sia per tanto . .... 

^ ^ R O B t B n A XVlL 

' Date tre osservazioni compite ^^ travet^ la curvc^ 
che descrive il Pianeta^ e detefminamc 
tutti gli elementi . 

%. €S Rappresentino (Jlg^ 70) A, A* , A'^fre puntii 
deli' eclìttica ^ d^i quali fuori del suo piano »a stato os- 
servato il Pianeta , i cioè da A in B ^ da A' in B\ e da 
A'* in B" . Riuniti i; pìinti A e B con un arca di cer- 
chio massimo , poiché il centro del medesimo è net So^ 
le -, egli è chiaro 3 che il Sole ^ il luogo geocentrico B 
del Pianeta e l'eliocentrico A della ' Terra . saranno nd 
piano di questo cerchio. Ma in esso giadce ancora la ret- 
ta condotta. d»l|3ole al Pianeta) dunque' il luogo elio- 
centrico del Pianeta sarà. in qualche pimto G dell'arco 
A B . Vale lo stesso raziocinio per le altre due * osserva- 
zioni . Se d^iTiq,ue ^ G'[ sia V orjbita del Pianeta ^ le sue 
intersezioni cc^li aychi* ^ % , A';B' t»)A? B''t determìne^ 
ranno i rÌ6ip^^tÌTf .p^nU Qi« C\ G", < che .saranno, quelli 
ne' quali nelle tre osservazioni dal SxAi^ si:^i^lihe «védo-^ 
to il Pianeta,, o j»ia i tre lunghi .eliocóntjriei del medesi« 
ino .AG sarà dunque Ijgi inisum dell' angolo, al Sole , 
BC di quello al Pianeta ^.:,e AB del fsupplìemento^.dcl 
terzo alla Terra v jG}ò .èf &cile k concepirsi solo che 1» 
supponga 1! oc^hip "nel jpian^ta « <jonosGÌuta quindi la po^ 
sizione de' tre punti C, CSC't sii. potrà risalire allir det 
teriDiBajjione ..^la curra^ de' diversi suoi elem^entì^* Il 
problema pertanto bì riduce, ;ft rinvenire questi tte prni* 
ti cQinhipandQ, insjejja^^leaJQni^tiidiixi ifliocea^tricbe' delU 
Term e.:Sife di»jta|tAe d^ iSofe ne' plinti AC) A'v AV coH$ 
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lonffitticlini e latitudini geocenlriclie* 4el Pianéta, che s(^ 
no 1 soli dati , che abbiamo i II Dottor Gauss yi perviene 
colle seguenti operazioni e ordine . , 

1.*^ Dai punti B , B', B'' s' intendano condotti per- 
pendicolarmente èìV ecclittica gli archi B a , B' a' , B" a": 
essi saranno le tre rispettive latitudini del Pianeta , e A a, 
A' a\ A" a", le differenze tra le longitudini geocentriche 
del Pianeta e le eliocentriche della Terra . Quindi ne* 
triangoli rettangoli che ne risultano sarà facile il calco- 
lo cosi delle ipotenuse AB, A' B' , A/' B", corae deg^ 
angoli » A a , B' A' a\ W A'* a'\ 

a."^ Prolungati indeifinitàmente i tre archi AB , A'B\ 
A" B" essi s* intersecheranno ne' punti D , D' , D" , onde 
si avranno i tre triangoli A D'' A' , A' D A", A D' A" , ne* 
quali' essendo note dS numero precedente le basi cogli 
angoli adjacenti , se ne dedurrano gli angoli D , D' , D'^^ 
e 1 rispettivi lati che li contengono : 

3. ^ Condotto un arco di cerchio massimo dà B in 
B^' ne verranno i tre triangoli B D' B'*, B D" B*, B* DB" • 
IJel triangolo BD'B" si hanno dai numeri precedentri 
lati BD' , B" D' e l'angolo D' , si troverà quindi la ba- 
se B'^B cogli angoli ^djaceMi • Ma non può farsi lo 
stesso negli altri due triangoli feD"B*, B*DB"; giacché 
non.. si sa V ove giaccia • il punto B', il quale seconda 
ogni probabilità sdrà sopra o sotto dell* arco B B" . Pri- 
ma dunque i conviene trovare !l^' B*, ne ciò offre molta 
difficolt:à . Nel triangolar B* D B'^ si conosce il lato B*' D 
e gli angoli adjacenti , se ne conchiuda' dunque il lato 
DB* ; e da DA', B* A' , che con ;B' A darà la diffe- 
ren^za che si cerca B* B' . Pur non di meno niente anco- 
ra si sa sulla posizione de* tré punti C, C\ C'*, e nien- 
te si, saprà.,, se prima ^ non si giunga a conoscere B' C* • 
Qui: sta il nodo della difificoità , che scioglie il Dottor 
Gauss con una equazione di condizióne , dedòtta con moU 
ito artificio dalla combinazione ddte quantità date , deUQ 
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ultrè tla fsse dipenienli , e Ha^ Icmpì dalla prima alla se- 
conda osservazione e dalla seconda alla lejza • .11' Gay» 
De Lambre dal numero aoo al ninnerò s.o5 del capo -17 
della sua Astronomìa spiega con nitidezza come sì otten- 
ga la detta equazione cDndÌ2ÌonaIe • 

4.® Determinato CD'' e l'angolo C si hanno laciN 
mente i lati CD', C" D' eolie rispettive loro inclinazio- 
ni al lato CC'\ quindi la.ppsi^ion^ dei tre pimti C, C\ 
C", co' quali si svolge la curva coi suoi clementi . 

•§• 69 Prtìnessa questa i4ca generale del prol^lema , 
daremo ora le forinole dalle quali se ne haja stia piena 
soluzione , e le /daremo come stanno nelP opera del.-Dot- 
tor Gauss dal §. i56 al ^. i5o , conservando le stesse 
lettere -e segrii^ -widé '^ poBsa facilmenip riscontrar^ nclP 
opera medes^ima , e vederne ]a tessitura e dimostcazioni 
diverse , clie noi ci dispensiamo dal qui recare , perchè 
troppo ci alloiitanerehBc?ro da* limiti che ci siamo pre- 
scritti . Non lasceremo però di ìiggiugnere quanto- è me- 
stieri tener presente tiella fonnaziene. della figura e nel 
processo del calcolo . A maggiore chiarezza poi divide- 
remo in varii numeri Le diverse parli dehpro^Icm^ . 

Siano per tanto «t, «', a\ le tre longitudini geo- 
centriche del Pianeta , P , fi\ 0'\ ìe tre latitudini ,/,/', 
i'* le longitudini eliocentriche della Terra , R , R', R'' 
ifi sui; distanze dal Sole . Si cercano ; 

p A I M o 

. ' •* ' ' '' 
^. 70 Le ipotenuse B A. ^ B' A\ B** A'\ e i rlspc*. 
ti vi loro angoli colP eclittica . Siano / , J\ /"' le' ipote- 
nuse , > , >' y"^ gli angoli ; sarà : 

(0 . . . lan. > sa ... ■ • . . •* I . • - 

"^ tan. {ùL^iy 

TOUM. i 



.' . -fan. ( ^ •— ^ ) ^ ^ 

Le s tosse si applickcraftiia al secondo e icvi^ teian-* 



i 



^. Jt n^ tna»golÌ A »" A.' V À' b A"/ -A D* Jf;* gli 
angoli ® , ]b', I>", e i 'Idti. cW li dontotigono . IndicUé-» 
rtrao ^li iMiadli colle lettere; «>, «*, «" j avi-ciao.:- • 

;" -•...:••./ ;^ ( •,, .;. ! • . ,,: .•. < 

" (4)'. . . Scn. i «;,cos.' (A'D-+-A''D)^t3 

.(5)- ; ; . Coi-; A rsétì. |v ( k'h-^k'.'h) « 

'■ ^ , "'scn. f( /'■-■/*)' COS. Kj^'V^') . 

(6) . . . Cos. i i COS. è ( A' D - A" rr) « 
COS. |. (/•»-/') tos.'i'(/->') 

palle fc^uazìoni 5 e 4 sì avrà 4 ( A" D '^ A* D ) e 
séft. f « K e dell* efjuaJùoiM 5 è G si avr»;^ ( A^D — A" D ) 
e COS. r « • Quiiidic óel iviaftgolo A'l>A"^sarami0 noli 1 d«e 
lati A"D, A' D e l'angolo s. Applicando le sless^ for* 
mole agli altri due triaoi^oli , se ne dedurranno similmen- 
te i rispettivi lati e a agoX i-. -• -zi ■ . '• 
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T 9 R Z O f 

^. ya La differenza ^€tt due^rchi !lJt A\ B* A', o sia 
B'B*, che laccio .SB ^. Forniola 

(7) . . . tàn. ( cf '--«•) :::3 

lan. i8 sen. ( «" ^ /' ) — tan; fifirseu. (a •- /'^ 

^ N ' ' V ' "' ^ 

Cos. y\ tan, ;g cos. ( *" -^ /' ) ^ tan- fi" cos. ( « -^^ /' ) | -w 
sen, >* sen. ( a" — ^ ) ^*? <^ 

A rendere più semplice il càlcolo di qtiesta equa« 
xione si giova il Gauss ' di quattro altre equazioni ausi- 
liarie che noi diiremo infine • 

QUARTO 

^. ^D Le equtaìmki'^^Gimoità auiuliario oiièe) sim* 
plificare i calcoli . 

fR\ R seii. /sen;(A-l>.\r^;r) 

^^ • ' • R" sen. r^ sènv(Al)'-/)*'*^' 

fq) . .•. . — -i- — . ^ • ' ' ' — V *• * ' 



(.0) 



a R'^ sen. ^^'^ sen. * 
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d 



b 



COS. «• 



t 


' 


kV 


■ T 




.. Jf ^^ .: 



. ■- ' tan. ff. 
(la) . .'. -^ 



(»3) 



<'4) • • • seu. ( A' D' - rf'' ) 



/ ,e\ eos. ( A' D — «'^ ) 

Il sen. / 



COS. <A".D'-/") _ ,„r 



eoa. 


^ 1 










R se A. / 


**"- .> 


) 




• • • 

sen 


.(AD:- 


■',); 






R" sen. 




^ 


KS. 



(i$) ... . .Rv s^n. /^^ ^ 



su X'- 

.fi ; 



ÌTutte le foVmole finora calcolate converrà disporle 
in oh .quadro a due colonne . Nella prima si scriveranno 
le formole stesse ^ nella seconda i loro valori ; dei quali 
basterà darne i logaritmi . 
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QUINTO y 

%. 74 Gli ardii C F » ^ , C D' « ^ ; C" D' « ^" ; 
e le distanze r^ r', r" del Pianeta dal Sole nei tre ri- 
spettiri iiunti G , G'( C" . Siano G* C » a/, G C" » 2/ 
'ce « af ; r*r" scn. nf^n; rr" sen. a/' « n ; 
rr' sen. a^' s* 72'', ^ il ferapo dalla seconda alla terza 
X)SScrvazione , t'' V altro dalla prima alla seconda , 0> 6'' i 

loro rispettivi prodotti nella eòslante 5548", 1876 ; e P s= "^ 
t=3 L prossimamente ; Q ;z5 i ( li^ — 1 ) r*5 ^5 i pros- 

simanientc . 

Nel pi imo calcolo non essendo determinati ancora ì 
valori di n j .n'*, n' s' impiegano i valori appix)^iiiiati di 
P eQ. 

(17) . . . Taiu « ;:: p^a 

(18) . . . Q e setf. «d sen. 44 ^ sen, ( « —• a» — ir ) . 

Questa equazione non si può altrimenti risolvere , che 
supponendo diversi valori di z , ma pochi tentativi baste- 
ranno a trovarne uno che vi Soddisfi ; col quale per m^zzp 
delle seguenti "^mrole si avranno i talori dei lati C D', 
CD* é le distante r, f , /•" / 

• ' (.9) . . . r' s 5l!!!iii:' • - 

scn. z 

(.0) . . ;. .21:*;^ . (P-*'^)R'sea.^ 

^ 6 sen. ( s-^ <r ) 
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n' r* ^ r- n'T'^ 



ai) • • • --77 5S S- • •— - 



. '^ .: /»' «eli. <• 

(V4) ...» ( x/r— 1 ) :=: rcos. C ^ 7 ; ^ 

(a5) • . . it" ( V' p" ^ 1 ) ;=! r" cos. ^;' - 7'^ ' • 

Combinatilo ora* le forinole uà- e 20 colle altre due 
a/j e a5 da (aa) p ;i; r sen. ^ con (aS) q 7^ r còs. ^ si 
avrà l* arco $^ e la distanza /• ; da (aS) r" sen. ^" ss p" 
con (26) r" COS. f", l'arco^" e r'\ e dalla forinola (19) 
Ih seconda distanza r' . • . . . 

> S B s T o , : 

%. 75 Gli archi C C" - a/; C C =:; a/' ; CC" - a f , 
e gli angoli tlie fanno 1 lati t ^ C* coli' orbita C G" del 
Pianeta . Nel triangolo C D' C" le^^sdo noti i du« l^ti 
C D' j=j f ; CD' ;=} r\ e V angolo D'a 9:' , se ei cUi^r 
raiuo w"', M gli angoli D' C; C , D' G .G" coÙe forinole f\i 
Nepero si troverà sempre la tase G G" e gli angoli ad- 
iacenti u*\ u . Ma noi reckeremp le forniole di Oau^s co- 
me sopra si è fatto • • • ' ' 

(06) • . . Sen.y*' sen. f (^^/-4-^^^ ;:5 
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. • («7) . . . Cos./' tas. (u''-*,u) st ' ■ 

• COS. i. «'sen. t C^-^) 

• ('-8) .. . . 0)5. f scn. i. (m'^-«) =j ■ 
sen, I-..S' cos, 1. (r-^^") 

. .(a5>) , . . Ces./'coil 4 («"-«) à. 

COS. i- i- COS. 1. (r-D 

» - ' ' 

Diilk rqiiazloni ( cG e 27). si avrà - («"-^ft) e 
sciìv/', e c|all0 allre due ( 2.(i e ^9) , r- ( ut* ^u) ti 
COS. /*, (fuiuili w*\ z^ , ^/** «S^ tròvcramio gli altri due 
ai-chi !2^^ 2/'^ ccjlé.lbi-niolje : ■: 

(00) . . . Seii. &/":=:/• sen. ^T JL^ 
(5i) _ . Sén. 2/* s /•' seii. a/\ J;! 

I valori di -!L Q J^ll. sono gik siali anleccdcnlemen- 

te dt'lcrnìJhali . • . , . i^' t 

^. ^76. Eseguiti portarlo 1 rnkoli a iaorrtia deife.pr^-^ 
cedeiili tbrjiiolc^ diillc ti'e osg^rvàs&ioìiì d<]t<) si avrauoo pros* 
simamcntc gli archi C C\ G G^ CC\ e le mpetlivo 
d4silan^c . Degli afìgoli u ', u cq ne scrvii^mo in segHitt^ .: 
Qiiaìilo 81 è. fallo non 'dovrà quindi riguardarsi: die come 
lina Prima Ipotesi da doversi verificare q correggere cart 
altre . Prima pero di passar joltro il .Duttor Gauss p.i»opo* 
ne cke si correggano i- liunpì t^ t'^ d^U', iBlTeilo diìU-. a^ 
hcrrar.ìt«ic. d^Jla luce • K* inoc^ss^ttif) p«rcià di calcolaFC 
la dislan,za del Piauela d*Ua .Tekra in ciaseiinti dtlk trd 
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osscrvdzioni , moltiplicarla per 8* . 1 3", tompo clic im- 
piega la luce dal Sole a jioi , e sotlrapne i prodotti dai 
tempi delle tre osservazioni • Noi ci dispenseremo dal ri- 
poriare le forinole che si danno da Gauss a questo og- 
getto . 

Seconda Ipotesi . 

§. 77 Poiché gli errori della prima ipotesi non pos- 
sono provenire che dai valori y solo approssimati , di P e 
Q , in questa seconda non si tratterà che di correggerà 
questi valori medesimi. Pertanto ctfftjf, r\ r" , 6 per 
iiiezw) del problema xiv, si cerchi la quantità ivi indica- 
ta dalla lettera y , che qui segneremo colla lettera « ; lo 
stesso si faccia eoi valori/'', r, r\ i*\ e sia j 1=5 »" . I 
puovi valori di P e Q indicali da P- e Q' sono . 



(Sa) . . . P' =! ' 



On' 



r'r' 6 6^'' 



(35) . • . Q* a ,, „ ' — 

V J ^ rr'^if"cos./. cos./'.cos./" 

Se pertanto P e Q, ìrafpiegati nella prima ipotesi , fos- 
sero stati esatti , si avrebbe ora P » P', Q t=s Q' ; ma essi 
non erano tali , ónde ne verrà P — ÌP' sa X ; Q — Q' « Y . 
Si ricominci dunque il calcolo con P' e Q' , che non si 
dovrà tessere che dal numero quinto in poi . Da questa 
seconda ipotesi ne risulteranno nuovi valori , più esatti 
de precedenti , delle quantità r, r\ p'* ;f,f,r ; », »". 
Con essi si calcolino le equazioni ( Sa , e 55 ) e « avrà 
^ ^> ^ ^ '^ ^ ^ ^ W. ^ Q non saranno quantità in- 
sensibili , converrà passare ad una t^rza ipotesi , e cosi suc- 
cessivamente sino che non sia P' -- P"=j o , e Q' — Q":=j o . 
Ove saremo giunti a questo grado dFprecisionc , Saremo 
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ri di S e Q hanno tutta V esatteiza , di cui le osserva- 
zioni sono capaci. Quindi con r, r", %f e V dalle for- 
inole dal proLlenìa xiv. ^ si ricaveranno i due semiassi ^ 
il parametro , 1* eccentricità ^ l* anomalia media ^ il perie- 
lio , ed il movimento medio * 

\. 78 A compimento degli clementi altro dunf|U€ non 
rimane a investigarsi ^ che V Inclinazione dell' orbita all' 
eclittica ^ il nodo , e la distanza di questo dal Perielio . 
Sia 5i il nodo ascendente , Q^ C sarà V argomento di la- 
titudine preso suir orbita, e V angolo L T inclinazione alP 
tciittica . Ora n«l triangolo fò C A sono noti gli angoli 
C:=ltt^Ac:3 i8o^«7^,edè noto il lato A C s A D' ^ 
C D' t:r A D' ^ ^ : si troverà quindi A J^ a /i :=S / •— 
lon. i^ , fòC su g e l'angolo £ . Per questo calcolo si 
danno dal Dottor Gauss le seguenti foni iole ^ 

(34) . . . Scn. f I sen. f (g -^ A) » 

sen. f ( A D' ^ ^ ) senr §• (>'-*•«) 

(35) . . . Sen. f I cos. (g^^h) sss 

COS. f ( A D' — f ) sen. f ( T' -^ « ) 

(56) . • , Cos- f I sen. f ts^— ^) " 

sen. i ( A D' — ? ) COS. !• ( y^u ) 

(37) . . . Cos, f I cos. I- ( j — A ) *=» 

COS. ^ (AD'-^i) cos. Ì(;^-.a) 

Dalle equazioni ( 54 , e 55. ) si avrà i (g ^ k) e 
sén. I , e dalle due ( 56 , e 5; ) , i ( g^ -< /* ) e cos. I . 
Quindi h^ g e I . Sottraendo h dalla longitudine del pun-' 
to A si avrà la longitudine del nodo; e combinando .g^ j* 
TOM.U» ìf^ 
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argomento di lalitiKliiie , còlP ftnamalia yerà cjlic ^ì %^ 
dai calcoli precedenti se ne dedurrà la distanza del Pe- 
rielio dal nodo ; 1* esempio potrà vederci in Gauss . 

§. 79 Rimane ora che si diano alcune avvertenze*, 
onde diriggere il calcolo, con sicuresza , e scegliere tra 1^ 
diverse osservazioni ^ che si potranno avcr« , le più op- 
portune al vwopo, 

i.® Converrà formare una figura, in cui le osserva* 
zioni siano jsonvenevolmente rappresentate; la quale co^a 
riuscirà facilissima ove si abbia un globo innanzi agli 
occhi . Segtiate »u di esso le tre longitudini eliocentriche 
della Terra , e le Ire geocentriche ^el Pianeta colle ri- 
spettive latitiidltii sirailiuente geocentriclie , con un arco 
di cerchio massimo si unisca il primo luogo eliocentrico, 
della Terra col primo luogo della latitudine geocentrica 
del Pianeta V il terzo coUa terza ; e questi archi si pro- 
lunghino sino a che il primo incontri il secondo e il ter- 
zo , e il secondo il terzo solamente .- Per tale maniera noi 
avremo la nostra figura , còl ^occorso della quale senza al- 
cuna, difficoltà potremo esegiure tutt^i calcoli del §. 70. 

a/* Poiché due cerchii massimi s' intersecano in due 
punti , la formola (7) darà due valoi-i della tangente di 
j[ / ,-♦ fl- ) . Nqì prenderemo sempre quello che dà la mi- 
nima distanza tra B* e B\ e ciò agevolmente ài ricono- 
scerà facendo attenzione alla pQsizione dei ptmti B*, e B' 
sul globo , lo che farà similmente vedere se il punta 
B' reati sopra o sotto ,di B B'' . Vi sono però due casi 
nei quali la posizione del punto B* resterebbe indetermi- 
nata ; primo ^ se i quattro punti A , B , B', B" giaces- 
sero in tino stesso cerchio ; secondo , se i punti «B , B" 
coincidessero • Ma simili casi -sono rarissimi , ed ove si 
preseiitas3ero , converrebbe scegliere altre osservazioni: e 
cosi ancora quante volte la direzione dei suddetti quat- 
tro punti si avvicinasse a quella di un cerchio rai^ssimo • 
in .qu^s^o caso qufilunque piii piccolo errore §uUe osser- 
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TfltioMi jie (cagionerebbe unt) grandissimo su i risultati ; e 
pereto si deve eyitare ancora che i punti B , B" non sia* 
no mollo vicini . Il punto B* si può trovare in più al- 
tre maniere , ma noi non in tendiamo dipartirci dalie for- 
inole di (xauss ) e qui soggiugneremo le quattro equaelo^ 
ni ausiliarie col soccorso delle quali egli risolve la prin^ 
cipale (7) sopra riportata . 

fS8) . . . Tan. li sen. ( *" - /•) r*i 
tan. ^" «en. («--/') a S 

(3^) . . . Ta-n. fi COS. ( *" --./')« 

tan. fi'^ ros. (« — /') s T sen. t 

(4o) • . • Sen. ( «" — il ) SJ T COS. t 

(40 . . . Tan. (/'-^) ^ 



Tsen.(/-^>') 



5.® L'arco fìCCC", destinato a rapprcscntai^e la 
proiezione nella sfera dell' orbe del Pianeta , si prende 
sempre dal nodo ascendente , e sempre passa tra i tre! 
luoghi eliocentrici della TeiTa e i tre punti a cui nella' 
sfera corrispondono le tre latitudini geocentriche del Pia- 
neta., sia esso superioi'e o inferiore. La quale cosa non- 
e diiìicile a concepirsi . Ne' Pianeti superiori , se seno 
verso r opposizione , la loro distanza dalla Terra è mino- 
Te della distanza dal Sole , e perciò non vi pucj essere' 
dilficoltà ; se poi sono verso le congiunzioni , sebbene al- 
lora la Terra sia piik lontana dal Pianeta che questo non 
sia dal Sole , poiché le projezioni sono in parti opposte 
della sfera , il luogo eliocentrico del Pianeta sarà sempre 
tra il geocentrico del Pianeta stesso , e l'eliocentrico del- 
la TeiTa , Jfe' Pianeti inferiori , se sono ncilaf con^iun^iq-? 



né superiore ^ il luogo gcocenlrico resterà sotto dell' elia- 
centrico , e perciò tra Y eliocentrico della Terra e il geo- 
centrico del Pianeta ) se sono nella congiunzione inferio* 
re , i ^ixe luoglii eliocentrico e geocentrico saranno in di- , 
rezioni opposte , e perciò in questo caso ancora il luogo 
eliocentrico tra T eliocentrico della Terra e il geocentrico 
del "Pianeta . Si consultino le due figure 61 , e 62 * 

4-*^ La formola (i8) per F indole sua di equazipne 
di quarto grado , può dare quattro valori reali e diversi 
dell incognita z . Ciò però non cagionerà alcuna difficol* 
là nella scelta della sola che può servire nella soluzione 
del problema principale. Poiché i.® i valori negativi re- 
stano esclusi, come quelli che ncU* equazione (ig) da- 
rebbero il valore del raggio r negativo , lo che non può 
essere . 11. ^ <r — s deve essere una quantità positiva , sic- 
come lo dimostra la figura . 3. ® finalmente la posizione • 
dei pimti B* e B* sul globo farà conoscere quale de' va- 
lori positivi convenga adottare # 

Più altre co»e si avvertono dal Dottor Gauss , che 
riguardano diversi casi , nei quali o conviene fare qual- 
che cambiamento nelle forinole ^ o scegliere altre osserva- 
zioni . Ma oltredichè gli accidenti da lui preveduti sono 
rarissimi , ove le osservazioni siano ben segnate sul glo- 
^o , sarà sempre facile a vedersi , se possano andar sog- 
gette a qualche difficoltà , e in queslo caso , se vi sia ri- 
paro o se convenga rigettarle . Si dovrà però sempre 
procurare ^ che non siano nò troppo vicine , no troppo 
lontane ; poiché nelle une e nelle altre , i piccoli errori 
dai quali ipai nqn vanno immuni, renderebbero i risul- 
tati poco sicuri . ;Gauss negli esempii^che ne dà non ne 
ha impiegate ne a minor distanza di ventiduc giot*ni , ne 
a maggiore di 70 • 

^. 80 11 metodo finqu\ esposto , per la speditezza 
non meno che per la sicurezza con cui da tre sole os- 
servazioni si può risalire al primo abbozzo degli eleiuen* 
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ti di un' Pianeta qualunque ^ a ragione vuoisi ri^iardare 

come una delle più utili e più ingegnose invenzioni del- 
la moderna- Astronomia . La felice applicazione che ne ha 
latto il suo Autore non ne lascia alcun dubbio ; mercè 
sua in brevissimo tempo è egli giunto ad assicurare per 
sempre agli Astronomi la conquista di quattro nuovi Pia- 
neti . Se altri verranno a scoprirsene questo metodo potrà 
riuscire di uguale vantaggio . Non era pertanto permesso 
di non parlarne in questo nostro trattato , sebbene ele- 
mentare ; ma non ne abbiamo detto che quanto era ne- 
cessario , onde valersene senza timore di smarrire la via . 
Qualunque però sia il suo merito , non dobbiamo lusin- 
garci che esso solo possa bastare a recare a perfezione i 
suoi risultati. Perciò è necessario che ogni elemento ven- 
ga separatamente considerato e esaminato ; ne ciò può 
l'arsì altrimenti , che osservando sempre il Pianeta nel- 
le sue opposizioni , e impiegando quelle nella verificazio- 
ne di ciascun elemento in particolare , su cui meno pos- 
sono influire gli errori inevitabili delP osservazione . Do- 
pochò tutti gii elementi si saranno in tal modo ridotti a 
un certo grado di esattezza , e sì nyrk un gran numero 
di osservazioni , si potrà tentare di dargli V ultima mano 
col metodo delle equazioni di condizione , che spieghe* 
remo nel libro seguente . 

Il Cavalier De Lambre ha rinvenuto un altro me- 
todo , che similmente non dipende che da quattro os- 
servazloni ^ ma fatte nelle opposizioni o nelle congiunzio- 
ni . In questo non è. mestieri d' investigare le distanze 
del Pianeta dal Sole ( che non è piccola fatica ) , bastan- 
do le sole longitudini vere , che si hanno senza difficoltà 
dalle opposizioni osservate . Per questa parte parrebbe 
quindi che fosse da preferirsi a quello di Gauss ^ nel qua- 
le conviene conoscere le distanze e le longitudini , né le 
une possono giovare senza le altre • Ma il metodo di De 
Lambre non può impiegarsi che dopoché da gran tempo 
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si osservai il* Piaifeta , e .nelF' applicazione i oilcdll noà 

Iianno inai fine , Sarà alquanto più semplice ^ ove si co* 

nosca prosairoaineiite il tempo della rivoluzione , e in que« 

sto caso non saranno necessarie che tre longitiulini . Fedi 

Tom. JL del^ Astronomia, di De Lambii pag. ia5 . 

ARTICOLO V. 

Del principio della gravitazione iwisfersale * 

^. Bi\Poggia il sistema solare , anzi il mondano ^ sul 
solo ed unica gran priDcJpio della gravitazione universa- 
le . Dall' apparente moto diurno si ha il reale della Ter- 
ra , da questo e da quello degli altri Pianeti ne risulta- 
no le leggi a cui essi vanno soggetti ; e da queste leggi , 
la gravitazione universale , da cui tutto dipende V ordine 
de' cieli . Questo principio y che ha in se il sommo van- 
taggio di potersi sottoj^rre al calcolo ^ presenta n^Ue con*- 
seguenze che ne vengono la più sicura prova della SU2% 
esistenza • Tutt^ i fenomeni celesti da esso discendono , ne 
tì ha una sola delle molte inegua^ianze che in essi si 
osservano , che non ne derivi ; anzi alcune , o solo con- 
getturate , o troppo complicate , o troppo lente a mani- 
festarsi ) e le quali , o non mai ^ o solo dopo lungo gi- 
ro di secoli y conosciute si sarehhera , a lui interamente 
si debbono • Della quale ce^a noi ne abbiamo già dato 
più saggi in diversi luoghi dei libri precedenti e in par- 
ticolare nel ter^o , óve spiegati si sono i fenomcfni della 
Precessione e della Nutazione , che senza questo princi- 
pio sarebbero ancora inestricabili mister) • Di esso pertan- 
to , che fin auì solo poteva supporsi , siamo ora in gra- 
do di darne la dimostrazione • Ne crediamo di poterne 
recare una pia semplice e meglio ordinata di quella che 
ne dà il Sig. De La Place nella sua opera Exposition 
da Sy starne da, monde * Egli depo di avere risoluto in - 
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ine fcrzfe , variabile una » costante 1* altra , Il movimen- 
to ellittico dei Pianeti; considera la forza variabile i.® 
nel Sole, a.® nei Pianeti priinarii , 3.® in tutta la ma- 
teria e ne conchiude la legge unica , cui soggiace ^ 4-* 
dà un' idea dello sconcerto in generale , che dall' azione 
reciproca dei Pianeti gli uni su gli altri deye risultarne 
su i loro movimenti , 5. ® accenna per quale maniera dall' 
attrazione si passi all' espressione generale delle rispetti- 
ve masse dei Pianeti in quella del Sole ^ e tanto noi fa-* 
remo in questo articolo « 

I. 

Risoiuzione delle forze che ritengono i Pianeti 
velie rispettive orbite loro . 

\. Sa Si ha dalla ipeccanìca i.® Che un corpo non 
può descrivere un ellissi che in virtù di due forze diver- 
se , delle quali una uniforme e tangente della curva nel 
punto , in cui trovasi il corpo , la quale in conseguenza 
tende mai sempre ad allontanarlo dalla curva medesima ; 
la seconda variabile , r nella direzione del raggio condot-^ 
to dal corpo ad uno dei due fuochi , verso cui di conti- 
nuo lo sospinge in ragione inversa del quadrato del rag* 
gio iste§so . La forza dunque che ritiene la Terra nel suo 
orbe mtorno al Sole , è la risultante di due insieme im^ 
presse alla medesima . Se a(i;isse la prima solamente , con^ 
tinuerebbe mai sempre la Terra a muoversi nell* immen- , 
silà dello spazio colla stèssa Velocità , e nella medésima 
direzione ; sé agisse solamente la seconda , in breve tem- 
po ia Terrai caderebbe nel Sole . Dalle, due insieme vie- - 
ne c<istan temente impedita e dallo sfuggire per la tan- 
gente , e dal cadere nel Sole , Queste due forze sono in 
ogni punto diverse , ed a vicenda l' una influisce siili* al- 
tra , 9i:a.^ tanjgenziale facendo crescere la centrale , ed 
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ora per questa diminuenclo quella , secondo V angolo cVé 
fornnano tra esse • Onde si rende chiaro che la forza tan-- 
genziale è uniforme in ogni pimlo , ma non già in ogni 
punto la stessa ; cioè che in qualunque punto venisse a 
mancare la centrale , la Terra anderebbe per la tangen- 
te , sempre colla velocità medesima che aveva iu quel 
punto » 

§. 85 Ciò che si è detto della Terra deve similmen* 
per gli altri Pianeti , pei loro Satelliti , e 
;e . Tutti questi corpi sono dunque ritenuti 
nelle rispettive orbite loro dalle due anzidette forze , tan- 
genziale e centrale , e tutti descrivono delle ellissi inlor^ 
no al Sole , fuoco comune delle medesime . 

§• 84 Si ha similmente dalla Meccanica , che se pia 
corpi descrivono delle ellissi intorno ad un fuoco commu- 
ne , i tempi delle rispettive rivoluzioni periodiche sono 
nella ragione delle radici quadrate dei cubi dei loro assi 
maggiori • Dunque i quadmti dei tempi periodici delle 
rivoluzioni dei Pianeti saranno come i cubi degli assi 
maggiori delle rispettive ellissi . Questa legge , che si è 
la terza di Keplero ^ è confermata da tutte le osservazio- 
ni , siccome si può vedere comparando tra di loro i cubi 
delle distanze medie di ciascun Pianeta coi quadrati dei 
tempi delle corrispondenti rivoluzioni . 

^. 85 Chiamando D , ^ gli assi maggiori di due el- 
lissi , T , i^ i tempi impiegati da due Pianeti a descriver- 
le , sarà T* : ^* : : D' : tìf* ; e poiché alle distanze D , tf si 

ha per 1* espressione delle forze F,/, F sa —, /» ~j 

$arà D' : id^ : : T^fpT) • Tc/T) • Dunque fatto B csa d 

sarà ancora F o f. Dunque , supposti i Pianeti ih ripo- 
so e ad ugìiali distanze dal Sole , caderanno nel medesi^ 
mo in tempi uguali ; nella guisa medesima che i gravi 
nel vuoto da altezze uguali Cadono sempre in tempi uv 
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guali . Dunque la forza pier cui ogni Pianeta \iene spin- 
to verso del Sole è proporzionale alla massa del Pianeta 
luedesimo . 

IL 

Forza friabile considerata nel Sóle « ' 

^. 86 La forza con cui il Sole richiama verso il sud 
centro le Coniete ed i Pianeti primarj , vi richiama si- 
milmente i secondafj , comunque le orbite dì questi non 
siano intomo a lui . E veramente se i Pianeti secondar] 
non gravitassero nel Sòle^ i loro movimenti sarebbero ben 
diversi da quanto si osservano^ eia Luna fn particolare 
ben presto caderebbe sulla nostra Terrà . Poiciiè girando 
essi intorno ai loro primarj nel tempo istesso die tutto 
il sistema e trasporta tx) nello spa^tio intorno al Sole , il 
Pianeta primario rispetto ai sCcondarj deve essere in uno 
stato <Ii riposo relativo: la quale coSa non può aver luo- 
go se lutlt) il «istema non sia spinto versò il Sóle . 

I Pianeti primarj dunque , i secondar] v le Comete , 
e generalmente i jcorpi tutti , che in qualunque modo 
fauno parte del nostro sistema muovonsi intorno al Soie ^ 
e sono intorno -a lui trattenuti da up' unica e sola for- 
za , che cotiàèrvandosi sempre la stessa prende mille e 
diverse forme , secondo le <listanze a cui trovansì i cor- 
pi ^ su i ouali spiega la sua azione « Si può quitidi ri- 
guardare il Sole come il centro di questa forza .> la qua* 
le estendendosi indefinitamente nello spazio ^ agisce im- 
periosamente su quanto b racchiuso nella sua sfera di ^t- 
tirila • Le sue proprietà nettamente si raccolgono dalle tre 
leggi di Keplero ^ le quali dedotte essendo dalle osserva- 
zioni , e comparate coi priocipj della Meccanica , non la- 
sciano luogo a dubbio . Dalla prima y che le aree sono 
proporzionali ai tempi , risulta pertanto che. questa forza è 
costantemiente diretta verso il Sole ; dalla seconda dcUa 

T01I.II. 1 



figura cHittica delle orbite, ck* & in-^^ragiqne inrersa dei 
quadrati delle distanze ; dalla terza ^ della proporzionalità 
tra i quadrati dei tempi periodici e i cubi dei grandi 
assi , che essa è la stessa in tutti , e quindi in ragione 
composta della diretta delle masse ed inversa dei quadra* 
ti delle distanza . 

S- 87 Questa forza considerata nel Sole può cliia- 
,v;ìBvsi,g4traùone Solare^ :^ ^considerata -nei corpi che ne 
sentono gli eflfetti , gravitcmone . Se però dessa realuieu- 
té sia jiel Sole medesimo ^ il quale > con un meccanismo 
superiore all' intelligenza nostra , tragga a se e Pianeti e 
Comete i t> se proyeuga da un impulso <?steriore su i corpi 
medesimi , ella è cosa che né bi è intesa , ne s' intende- 
rà giammai . Noi non abbiamo idea chiara che del movi- 
mento cagionato dalP urto scambievole dei corpi ; ed in 
questo medesimo è tuttora un mistero come il moto pas- 
si da im corpo ad un altro . Cojimnque però da noi pro- 
fondamente s*, ignori (B la natura delle forze in genera- 
lo^ e la natura di questa in particolare 9 il fatto è così 
certo e provato che non vi ha, in fisica verità più certa 
€ sicura • 

%. 88 Una sola diflicòlLà può egli promuoversi con- 
tro di questa forza ^ la quale risgparda la legge della sua 
diminuzione in ragione dei quadrati delle distanze . Una 
tal legge suppone le orbite perfettamente ellittiche , e noi 
per verità non abbiamo ancora osservazioni così certe e 
sicure , per le quali dir si possa che non vi siano e non 
vi possano essere delle picciolissime differenj&e ; tanto più 
che il movimento ellittico soffre di fatto delle alterazioni 
e perturbazioni .dalr. azione reciproca dei Pianeti gU uni 
su gli altri , siccome in 3eguito si dimostrerà . Puo: dun- 
jjue questa legge non essere vera^n tutto il rigore dell* 
espressione ; ma se da essa la natura se ne allontana , là 
differen?ia è di si poco momento , ohe ^ trascurata , non ca- 
j^ionerà mai alcun errore sensibile su i risultati • Oidchè 



secondo il cakòlo del Sig. De La Place ;^ auméittando di 
lina sola decima millesiÉna ih pdtenza della disftanza , a 
cui la forza è reciproca al quadrato della disianza , il mo- 
TÌinento delP apogeo sarebbe quattro Tolte circa maggio- 
re di quanto si osserva , e quanto si osserva non è che 
di i' circa per anno . E' sénbbrato a ialunor* che lasem^* 
plicità di qtìesta -legge fosse una s|)étie di' argomento in 
di lei favore , fondato probàbilmente su "quel principiò 
medesimo , per cui gli antichi non riconcfscevano liella na- 
tura che movimenti uniformi e circolari . Ma sen7a ricor- 
rere ^ congetture si equivoche e fallaci , miidati dai fat- 
ti , che debbono essere Ttìai 'seirtpre il" solò fondislmetito 
delle nostre conclusioni \ éiaitìo sicuri che questa le^ge è 
per lo meno sommamente prossima alla verità , e che si- 
no a che le osservazioni non provino evidentemente il con- 
trario , di essa noi possiamo valerci , e risguardarla come 
se fosse rigorosamente esatta . : ^ 

III. 

Forza {variabile considerata ne' Pianeti primarii . 

§. 89 Dimostrala' V azione del Sole sui Piancfli , ri- 
mane ad investigare se i Pianeti medesimi siano dotati di 
una simile forza , e se questa agisca secondo la stéssa leg-" 
gè come agisce quella . Il gran principio della reazione 
sempre uguale e contraria aÌP azione , abbastanza dimo- 
stra , che tutt' i corpi del nostro sistema ^ essendo attrat- 
ti dal Sole , debbono attrarlo a vicenda , e che perciò non 
può dubitarsi che' esiri ancora jion abbiano una forza per» 
cui agiscono sul Sole secondo la stessa legge onde esso 
agisce su di loro . Ma questa* forza risiede essa realmente 
in ciascun di loro , siccome risiede nel Sole ? Riguardo 
a quelli che sono accompagnati da più satelliti- , siccome- 
Giove , Saturno , ed Urano ^ k cosa è evidente^ Poiché > 
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seblxene \a figura d(?llc orLiie de^ loro snteìliti ììoìì sia 
perfettamente ellittica , ésseado niente4ini€no i quadrali 
dei tempi delle, rivoluzioni^ periodiche proporzionali ai cu- 
lli dei loro gi^andi as^i ^ e . giu^coforza che Giove, Salur- 
uqr , edj Xlra^p. atliyagg^QO i rispettivi satelliti loro secon- 
dò 1^ Cj^un^ifi t^. , I^gge . , della . rpqip>t)ci t^ de' qiwdiati;. delle 
^istanze * E^.dunqup, provatp , che seedndo la medesima 
legge , jsccoìmIo l» quale tutti i Pianeti principali gravi- 
tano n^l Sole , i secondafj gravitano nei loro primarj . 
Perciò pfir questi- tre Pianati può stabilirsi che Fazione, 
che il $QÌe spiegai su; di ressi , da es,sira ^vicenda è spiega- 
ta su di qweU^iche gli {girano intorno . Onde Giove, Sa- 
turno,! ed Ui?^no soj^o dotati di una forza simile a quel-^. 
la che risiede nel Solo . 

§. 90 Non è difficile à provarci la siesta verità rispetto 
alla Terra r pssa ,p^r. verità noja ha che un solo satellite , 
e quindi non possiamo valei^ci della terza legge di Keple- 
ro ; e ne meno possiamo impiegare la seconda , essendo 
la figura deir orbe lunare più prossima al cerchio che 
alP ellissi . Ma possiamo supplire alla mancanza di que- 
sti dati considerando ciò che provare dovrebbero i nostri 
corpi trasportati nella Luna , e comparando la loro cadu- 
ta sulla nostra Terra col moto della Luna nell'orbe suo : 
i; risultati saranno i medesimi* Un corpo da una grande 
altezza lanciato orizzontalmente con gran forza cade a 
grande distanza , descrivendo una curva sensibilmente 
parabolica - Se si aumenta la foi*za di projezionc ., la di- 
stanza a ìcui cade; si fa n>aggiore , e supppstala tale onde 
ij grave possa con essa percorrere in uu minuto secon- 
do ai584 piedi francesi , prescindendo della resistenza 
dell* atmosfera , non può ricader più sulla Terra , ma dc- 
v?e andare in giro intorno alla medesima a guisa di uà 
satellite • Perchè im corpo cosi lanciato si trasformi nel- 
la Luna ,.bqista innalzarlo sop^a la Ter^ra alla distanza di 
quest' astrQ ^ e CQmmunicargli la velocijtà del medesimo .i 
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Ora il corpo ; lanciato orizzontalmcìaite non altrimoiili or- 
dendo desicrive una parabola ^ se non se y. porche alla for- 
za di projezione è sempre congiunta la gravità sua natu- 
Jrale ^ che ad ogn' istante lo spinge verso la Terra ; e la 
quale, con poca difl'erenza da non tenersene conto , si con- 
serva la stessa; cos», nel hasso conac nella soraraità de' pia 
alti monti . S^ dunque si portasse un corjìio ad altezze 
assai maggiori , se si trasferisse sino nella. Luna , non si 
vede perchè la gravità ivi dovesse cessare . Se dunque un 
corpo terrestre trasportato nella Luna continuerebbe a gra- 
TÌtai-e verso la Terra , la Luna islessa , che pure è un 
corpo, graviterà ver^o la Terra, e questa gravitazione 
sua eoagiunta alla forza di projezione , da principio rice«- 
vuta , sarà ciò ehe la ritiene nell'orbe , ch=c coSrlantenlen•^ 
te descrive intorno alla Terra .> nella guisa medesima che 
la gravitazione de^ Pianeti verso il Sole , ritiene i mede- 
simi nelle risjjcljtiv'erorbite loro . QueMe due forze, quel* 
la cioè cUe.ritieBfe la Luna nell' orbe suo, e quella che ri- 
tiene i Pian^4i f^i loro orbi , sqnd della natura medesima • 
Li^ una e V altra p^i^trano tutte le parti della materia , 
e le impriiiK)no la stessa veh^cità ; ad eguali distanze dal 
Sole i Pianeti, abbandonati alla sola attrazione solare ca- 
derebbero nel Sole in tempi uguali , siccome nel vuoto 
da altezze uguali cadono in tempi uguali i corpi terrestri • 
^. 91 Ma ciò che ad evidejiza dimjostrh l'identità 
delle due succcnnate forze , egli si è , che basta diminui- 
re la gravità terrestre in ragióne del quadrato della di- 
stanza della Luna da noi , perche il movimento della Lu- 
na nelP orbe suo presenti i fatti medesimi che si avreln 
hero se ivi trasportato fosse un corpo terrestre uguale 
in ma^sa a quello della Luna . Si cerchi pertanto la ca- 
duta della Luna verso il centro della terra in i" , oéshk 
quanto in 1'' essa si allontana dalla tangente, per cui 
sfugirebbe dall'orbe suo, se trattenuta non vi. fosse, dalla 
forza centrale , si paragoni questo spaziò con quello che 
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sulla Terra percórrerebbe un grave liberamente elùdendo . 

^. 92 La caduta della Luna in 1'' h uguiile al seno 
verso dell' arco descritto nel tempo medesimo . E^ dunque 
I necessario conoscere la distanza della Luna dalla Terra , 
onde valutare questo spazio . La distanza della Luna di- 
pende dalla parallasse , e questa e diversa nei diversi pa- 
ralleli te^rrestrj . Per maggiore semplicità del calcolo si 
scelga il parallelo che corrisponde a 35.® 16' di latitu- 
dine ; giacche , così su questo come sulla Luna Y attra- 
zione della Terra e in ragione della massa terrestre divi- 
sa pel quadrato della distanza dal centro di gravità della 
Terra medesima. Ora a 55."^ 16' di latitudine la paral- 
lasse media spogliata da tutte le ineguaglianze si osserva 
di 56*. 55", a8 , ed il raggio terrestre condotto da uà 
punto di questo parallelo al centro di gravità della Ter- 
ra , espresso in linee del piede Francese ha Q,l\5oyc)oG 
per logaritmo , onde il log. della distanza della Luna dal 
centro di gravita della Tèrra » Ii.2i3i8è3. Perciò , es- 
sendo il seno verso di un* arco uguale al doppio del qua- 
drato del seno della metà dell'arco medesimo , e Parco 
descritto dalla Luna in i^' di tempo medio t=a 0,54^0 165' 
a ragione di i3,® io'. 55" in a4*^ medie ; sarà il seno 
tèrso che sr cerca ea 0,604088 di linea . Ma questo spa-* 
zio h affetto da diverse quantità , dalle quali conviene spo- 
gliarlo , onde si abbia il solo effetto dovuto all' attrazione 
della Terra . 

1". Correzione . V azione del Sole sulla Luna di- 
minuisce la gravità di questa verso la Terra , e la dimi- 
nuzione media nel corso di un mese lunare , siccome si 
dimostrerà trattando della Luna , risulta di una 358«*parté 
dell' intiera sua gravità . Dividendo per 358 lo spazio pre-^ 
eèden te , o caduta della Luna in i" , il quoto 0,001687 
dovrà aggiugnersi a 0,604088 onde si avrà o,^>"-6o5775 . 

-i«. Correzione . La Luna è spinta verso la Terra 
dalla somma delle forze e delta Terra sulla Luna ^ e di 



«7 
^^gs^ S9 .4i qp;iella. Verab V altezza doFUta alla soia a- 

^#ionp,,d€jllil 'l'erjiji sqr^ uà poco minore , e precisamente 
^^eÙa ragione della iijia^a, della Terra alla somma delle 
jnasie della Luna e della Terra . Giacche' i nioviinenii 
impresa a due nvi^e diverse da una for;&a medesima y es- 
sendo in ragione m^ersa delle massa ^ si può supparre ta 
massa della Luna congiunta a quella della Terra su cui fi 

fa V azione della Terra • Ora la massa della Luna è -i^ 

58,7 

di quella della Terra, la spazio o altezza precedente si 
dovrà diminuite nel rapporto di --^ ; quindi la caduta 

della Luna per la sola azione della Terra sarà o,'»»5g5639. 

^. q3 Si cerchi ora ia caduta dei corpi sulla super- 
ficie della Tei-ra a 55. ^ i6' di latitudine . Dalla lunghez- 
za del pendolo essa risulta di i5",o8ia, pel primo i" di 
tempo ; la quale altezza sarebbe maggiore se la Terra 
^non roL'issa sul proprio asse • Conviene dunque accrescerla 
di quanto essa perde pel movimento diurno della Terra . 

All' Equatore un corpo liberamente cadendo percor- 
re i5^p'»«o5i5 in un i" di tempo medio , ed in egual tem- 
po la Terra descrive un'arco di iò*\o^ì\<^ il di cui se- 
no verso e o,o5ai64 1 sarebbe dunque lo spazio percor- 
so da un grave ali! eqiiatore sen^^a la forza centrifuga di 
i5,P»eio37 i il quale e quindi diminuito di una aS^™* 
parte . Ma a diverse latitudini la forza centrifìiga nel pa- 
rallelo diminuisce come U coseno di latitudine , e nella 
direzione al centro c^rne il quadrato • Dunque T altezza 
i5,pìeo8ia che descrive un grave in u{i T* a 35. ® i6' di 
latitudine deve aumentarsi nel rapporto del quadrato del 
coseno di 35. ^ ì6\ il cui numero naturale essendo 0,66667 

sarà r aumento ^ di — dell* intiera gravità , ossìa ~ 

di i5,P»eo8ia die h 0,0371 . E* dunque l'altezza da cui 
«caderelàbQ im ^raye a 55. ^ 16' per ia sala attrazione d^l- 



la Terrà i5,P>«ii8.3 . Si dica t)pà ^a>mt il^^adrató della 
distanza dal centro di gravità della Ttrra' dalla Luna ^ os- 
sia come il quadrato del raggio terresti'e diviso pel qua- 
drato del seno della parallasse lunare al quadrato del rag- 
gio terrestre \, cosi i5,piei iB3 al tquarlo ^ che sarà 1* altez- 
za da cui un grave nella Luna caderebBe in un i" per 
r attrazione della Terra . Quest' altezza sarebbe dunque 
o,*^n5967 ; ma col calcolo , partendo dalla, parallasse me- 
desima si è trovato o,i»n5Q5b , la diiFerenza non è dunque 
che di 0,0011 di lin^a , ìa quale senza timore può rifou* 
darsi negli errori inevitabili delle osservazioni . 

Egli è dunque evidente qjie la gravità o attrazione . 
terrestre si è ciò clie ritiene la Luna ndl' orbita sua , e 
che questa forza agisce in ragione inversa dei quadrati 
delle distanze dal centro della Terra • Ciò pertanto che 
rispetto ai Pianeti accompagnati da piufc^^satelliti si è de- 
dotto dalla terza legge di Keplero ^ riguardo alla Terra 
si dimostra comparando la libera, caduta dei gravi còl mo- 
vimento della Luna nell' orbe «uo . 

§. g4 Mancano per verità prove dirette per estende» 
re una simile verità ai Pianeti die non hanno Satelliti ; 
ma V analogia tra essi ^ gli altri e si grande che ben può 
tener luogo di dimostrazione . Tutti sono di figura sferi- 
ca , lo che evideatemente dimostra , che le loro moleco- 
le sono riunita in tomo ai rispettivi centri di gravità , ver- 
so li quali a distanze uguali debbono essere egualmente 
attratti. Se dunque ogni Pianeta attrae verso il suo ce»- 
tro le mollecole ond' è composto , e quesl* attrazione , o- 
ve può manifestarsi fuori del Pianeta medesiiìio ^ siccome 
in quelli che hanno -Satelliti , agisce in ragione inversa 
dei quadrali delle distanze , ben può stabilitasi , che nella 
maniera medesima agisca in tutti , abbiano o non abbia- 
no satelliti . Giacche tutti sono simili in ogni altra pro- 
prietà e circostanza . Il Sole dunque ed i Pianeti dotati 
sono di una forza che a di^tan^e diverse è i^empre reci^ 
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pTXHitì ai quadrati delle lo^jcJesirnc - In virtù di qiiésla for- 
za i Pianeti priraarj gravitano nel Sole ^ i secondar] nei 
loro priraarj , e le parti di ciascuno verso i rispettivi lo* 
PO centri . È poiccliè la reazione è sempre contraria ed 
uguale air azione ^ i pianeti secondar] debbono attrarre i 
primarj , gli uni e gli altri il Sole , ^ (juesto e quelli 
quanto è rinchiuso nelle rispettive :sfere di attività « 

IV. 

Forza variabile /comune a tutta la materia , 
e sue le^i^ 

^. ^5 La forza centrale comune a ^utt^i corpi cele- 
sti non è un risultato delle diverse parti , onde ciascuno e 
composto ,^ ne dipende dalle loro forme : essa è propria e 
deU* intiere masse re di .ciascuna delle sue |)articeUe . Agi-^ 
scono le masse le une spille altre , e quest' azione non può 
separarsi dal? akra , deiP intiera massa sulle «uè parti , di 
ciascuna parte sull' intiera massa ^ di ciascuna massa sulle 
altre masse , e loro parti ^ e reciprocamente . S€ il Sole 
non agisse che sul centro della Terra , senza attrarre in- 
sieme ciascuna delle sue parti ^ le oscillazioni o movimen- 
ti delle acque de' mari sarebbero grandissiipe ., e assai di- 
verse da quanto si osservano . Parimenti , se , come i cor- 
pi tutti collocali alla superfide della Terra sono attratti 
verso il suo centro , essi non attraessero il centro mede- 
simo a vicenda , anzi se una parte qualunque non attra- 
esse le altre , come n* è attratta , la Terra non avrebbe 
oentipo Ai gravità, e pel peso dei -corpi trasportata ver- 
rebbe nello spazio ; lo che è contro r primi principj del- 
la meccanica « Si oonchiuda dunque che comparati i fe- 
nomeni del nostro sistema colie leggi del jnoto chiara-^ 
mente ne fluisce questo gran principio della natura che. 
le moUecolQ tuti^ della matm^ .rccipfoc^im^nte si 4W^ 
TOM.u^ m 
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traggono in ragion diretta delle masse , ed inverna dt^ 
quadrati delle distanze . 

§. g6 Varie questioni si possono quindi proporre , e 
1.® Questo principio h esso una legge primordiale della 
natura ^ o 1* effetto generale di una causa clife da noi non 
si conosce? a.*^ Si propaga istantaneamente o in tempo? 
3. *^ Vi sono nei corpi celesti altre forze oltre T attrazio- 
ne ? 4*^ Come si può egli spiegare che la forza attratti- 
va sparisce tra i corpi di poca grandezza , e non si ma- 
nifesta che nelle loro combinazioni? 5."^ Si possono essi 
spiegare tutt* i fenomeni per la sola attrazione ? A rispon- 
dere adequatamente a queste domande sarebbe necessario 
che a noi fossero note le intime proprietà della materia . 
Senza di ciò ^ che assolutamente è fuori dei limiti delle 
nostre forze , mai niente potremo avanzare di fondato e 
ragionevole* Limitiamoci quindi a considerare la gravita* 
zione per quella parte semplicemente , per cui , mercè 
sua , possiamo salire alla spiegazione de^ fenomeni , che ne 
dipendono . Supporremo pertanto coi Geometri . i . ° Che 
sia comune a tutte le più picciole moUecole . a.® Che 
sia proporzionale alle loro masso • 5. ^ Reciproca ai qua- 
drati delle distanze . /\. ^ Che si trasmetta in un' istan- 
te . 5. ^ Che agisca egualmente sui corpi in quiete e sui 
corpi in moto • 

V. 

Perturbazioni d^ movimenti ellittici dei Pianeti . 

§. 97 Se non si consideri che 1* azione reciproca di 
due corpi celesti , de' quali V uno giri intorno dell* altro ^ 
il movimento ellittico non verrà punto turbato . Poicchè 
comunicando una velocità comune ad un sistema di cor- 
pi , i movimenti relativi dei medesimi rimangono i me- 
desimi . L' attrazione dunque che il Sole esercita su di 
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un pianéta , e quésto sul Sole ^ non turba il movimento 

ellittico del Pianeta intorno al Sole • E veramente se di 
tanto si allontani il Sole dal Pianeta di quanto realmen^ 
te vi si avvicina per Fazione di questo, e nel Sole si 
supponga trasportata la. massa dei Pianeta , si avranno 
gli stessi movimenti come se il Sole fodse in riposo , e 
solo si movesse il Pianeta nel modo stesso , che reialmen* 
te si muove ; e sarà lo stesso nel caso ancora che il So* 
le ed il Pianeta trasportati siano di un movimento .comu* 
ne nello spazio • 

§. 9^ Ma V azione riciproca di un Pianeta e del So* 
le è sempre affetta pii^ o meno dall' azione degli altri pia<^ 
neti • Quindi i movimenti ellittici non si possono conser^ 
vare , quali si osserverebbero , se i Pianeti non ùbbidis^ 
sero che alla sola azione del Sole . I Pianeti adunque e 
le comete non si moveranno in orbite perfettamente ellit- 
tiche . I satelliti similmente turbati saranno ne' movimenti 
loro cosi dalla loro azione reciproca , siccome da quelk 
del Sole . La figura sferica che avrebbero i Pianeti per 
l'attrazione reciproca delle loro moUccole essendo muta* 
ta in sferoidica dalla rotazione su i loro assi ; la risultante 
delle mutue loro forze non passa pel centro di pravità ^ 
e quindi alterate ne sono le posizioni primitive degli as- 
si della loro orbite e poste in moto ancora le injtersezio-' 
ni delle une colle altre : in una parola tutto il sistema 
nostro prende di continuo nuovi aspetti . I movimenti dei 
Pianeti essendo pertanto considerati come se non provenis* 
sero che dalla sola azione del Sole , debbono offrire uu 
prodigioso numero di ineguaglianze • Molte ne ha indica- 
te l'osservazione, e molte ne; sono state determinate col 
calcolo , ma il maggior numero rimane ad investigarsi 
ancora . La soluzione generale di un sì complicato proble-* 
ma è superiore alle forze attuali dell' analisi , ed i: sforzi 
maggiori della medesima non sono giunti sino alprcsen*. 
te che a spiegare quelle che si conoscono > ed a separa*^. 

m % 



re dal nuitiÉffo infinito delle altre le più sensibili , asse- 
gnandone insieme i loro valori . Nelle quali ricerche so- 
yra tutti si è distinto il Sig. De La Place colla sua grand- 
opera Traité de Mécanique Celeste in quattro volumi • 

§. c)9 L' aìtioHe in generale delle forz? perturbatrici 
si distingue in due , delle quali la prima cade su gli e* 
lamenti delle ellissi descritt^e dai Pianeti ; la seconda sul- 
le posizioni rispettive dei Pianeti medesimi , cosi tra di 
essi , come rispetto alla linea dei loro nodi , e loro Afe- 
Ij . Quella non- agisce che lèntissimamente , ed i cambia* 
menti che cagiona sono prossimamente proporzionali ai 
tempi ; ond' è* che diconsi secolari * Questa cresce \ decre- 
sce ^ e finalmente si ristabilisce col ritorno delle configu- 
razioni medesime , e dicesi perìodica . La secolare ha essa 
niente di meno il suo prcriodo ancora , ma lunghissimo ^ 
indipendente dalle configurazioni , né ben noto né dall' 
osservazione nè^ dal calcolo . Da questa divisione si ha in- 
tanto UH modo facile ^ onde rappresentare così le inegua- 
glianze secolari come le periodiche « Si supponga un Pia« 
neta ch€ descriva un' ellissi ^ i di cui elementi vengano 
di continuo a variare per insensibili differenze ; e si sup- 
ponga insieme che il Pianeta medesimo oscilli intorno a 
se stesso in im' orbe picciolissimo ^ la di cui natura sia 
determinata dalle ineguaglianze periodiche . L' ellisse va- 
riabile .esprimerà le ineguaglianze secolari , il picciolo cer- 
chio le periodiche . Si ha un esempio di ciò ne' due mo* 
vimenti supposti nel palo dell' Equatore , destinati a rap- 
presentare la precessione media e la nutazione • 

^. 100 Separando per tal maniera le forze perturba- 
trici , sono giunti i Signori La Place e La Grange a di- 
mostrare che non tutti gli elementi delle orbite Planeta- 
rie sono variabili . Secondo i loro calcoli couservansi co- 
stanti i movimenti medj ^ ed i grandi assi , t solo varia- 
ne gli altri cinque, elementi . Le ellissi insensibilmente si 
allontanano y e si ravvicinano alla figura circolare, le ri^ 



spettìve inclinazioni su di tin piano fisso ora crescono ed 
Ora diminuiscono > gli afelj si ayanzmo , e retrocedono i 
nodi • £ tutte queste variazioni si fanno con tanta len- 
tezza , che per più secoli si possono riguardare come pro« 
porzionali ai tempi , sebbene abbiano realmente un peric»- 
do . Per questa ricerca sono troppo imperfette le osserva- 
zioni antiche , che sola potrebbero giovarci , e la teoria 
non è bastevole y non conoscendosi le masse di tutl' i Pia* 
Heti , ma di quei soli che hanno satelliti • 

§. 101 Ma non potendo 410Ì ricavare dalla teoria il 
periodo delle poche ineguaglianze indicate dalP osserva* 
zione , e non conoscendo il maggior numero delle altre ^ 
che per la loro piceiolczza non si sono ancora rese sensi- 
bili , ai potrà per avventura domandare se il nostro si- 
stema attuale sì sia sempre conservato in uno stato simi- 
le al presente , o se in questo sia esso venuto per la com- 
})Ucazione di tante attrazioni diverse ^ i di cui eflfetti sem- 
)rano incalcolabili in tutta la loro pienezza ed estensio- 
ne . Perciò riguarda le orbitd , dimostra il Sig. De La 
Place y che esse sono sempre state , e saranno sempre pros« 
simaincnte circolari : la qual cosa egli ricava e dall' esse- 
re le medesime puoco inclinate le une alle altre , e dall' 
essere ì movimenti tutti d' occidente. in oriente. Quindi 
i Pianeti , non tenendosi conto che della sola azione reci- 
proca degli uni sti gli altri ^ non sono mai stati comete , 
e le ineguaglianze loro sono ristrette entro .certi limiti , 
che non possono oltrepassare ; ònd' è che il nostro siste- 
ma non fa* che oscillare intorno s<ad un sistema medio y 
dal quale non si allontana che di una ben picciola cosa . 
Cosi P Ecclittica non ha raggiunto né raggiugnerà mai V 
equatore -, il umssirao delle variazioni della sua inclina* 
zione .non essendo maggiore di a^^ l\ò\ 



b4 vi. 

Masse dei Pianeti é^ 

§• loa Spedila e facile si h la via , per cui dall'at- 
trazione universale si sale alla determinazione delle rispet* 
ti ve masse dei Pianeti in quella del Sole . Si chiamino 
T , / i tempi delle rivoluzioni sideree di due Pianeti « 
R , r gli assi maggiori delle loro orbite /sarà per la terza 
legge di Keplero T* : <* : : R* : r' ^ e per essere F v^ 

J^\ f t=i JL \. sarà F : /f : — : JL . Dunque la forza 

con cui im Pianeta è attratto dal Sole può generalmente 
esprimersi pel grand' asse dell' orbe del rianeta diviso pel 
quadrato della sua rivoluzione siderea. Questa forza me- 
desima , supposta la distanza s» i ^ sarà come il cubo del 
grand' asse diviso pel quadrato della rivoluzione siderea ; 
ossia chiamando r il grand' asse , ^ il tempo , f la forza ^ 

f t=z JL^ ^ poiché — : i : : JL\ f . Nella stessa maniera 

si dimostra che la forza 9 con cui un satellite è attratta 

dal suo Pianeta principale alla distanza R è iL , * e alla 

distanza s 1 è ^ • Collocati dunque alla medesima di- 

stìinza , un satellite dal suo pianeta principale , ed il pia- 
neta dal Sole , la forza con cui il pianeta attrae il satel* 
lite sta alla forza con cui il Sole attrae il Pianeta come 

^ : ~ . Ma a distanze^uguali le forze sono come le mas- 
se , dunque la massa del Pianéta alla massa del Sole 
^ • ^ • ~ • Perciò dividendo il seccmdo termine pel pri- 
mo si avrà la massa del Pianéta espressa in quella del 






Sole e I , cioè M b 1^ , ossia il quoto della divisione 



del cubo del grand* a^sè deir òrbe del Satellite pel cubo 
del grand^ asse dell' orbe del Pianeta ^ nioltiplicato pel 
quoto della divisione del quadrato della rivoluzione side- 
rea del Pianeta pel quadrato della rivoluzione siderea del 
Satellite , darà la massa del Pianeta in parti di quella 
del Sole • 

§. io3 Quindi 1® essendo F :/: : ]L : L. ^ sarà 

ancora T* : <* : : R/ : r F , e fatto R » r , T* : «* 
7 : y : F • Crescendo dunque le forze diminuiscono i tem- 
pi delle rivoluzioni periodiche , e crescono le velocità ri- 
spettive dei Pianeti . Ora la forza che ritiene un Pianeta 
neir orbe suo è uguale alla somma delle masse del Sole 
e del Pianeta : dunque dalla massa del Pianeta dipende 
il tempo della sua rivolurione periodica « Siccome però il 
rapporto tra i cubi delle distanze ^ e i quadrati de' tem- 
pi è a un di presso il medesimo in tutt i Pianeti , così 
egli ne viene , che le masse de* Pianeti rispetto a quella 
del Sole non sonò che una ben picciola quantità . 

^. 104. a'' La massa de' Pianeti che non hanno sa-« 
telliti non potrà altrimenti definirsi che per mezzo di sup« 
posizioni , congetture , ed approssimazioni dedotte dalle 
variazioni secolari del nostro sistema ^ e comparate colle 
variazioni che debbono cagionarvi lo masse che si cono- 
scono . Cosi dalla diminuizione secolare dell' obbliquità , 
e dalP accelerazione del movimento medio della Luna 9 
La Place ne ha ricavate le masse di Venere e Marte , e 
3er quella di Mercurio , ha combinato insieme il suo vo- 
urae con ima densità ipotetica , la quale sta a quella del- 
a Terra , in ragione inversa delle rispettive distanze me- 
die di questi due Pianeti dal Sole • 

%. io5. 3® La densità di un corpo essendo propor- 
zionale alla massa divisa pel volume , e nella sfera , pel 
cubo del raggio ; dividendo le masse dei Pianeti , i di cui 
Tolumì sonp prossimamente sferici , |fei cubi de* rispetti- 
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vi loro raggi , si arrànno le densità di <:iaSGUno . Queste 

deterriiinazioni saranno tanto più esatte , quanto maggio-^ 
re sarà V attenzione che si sarà posta nel carreggere e 
stabilire i veri diametri dei pianeti^ e nello scegliere il 
raggio più convenevole : delle quali cose altrove «i parlerà * 
^. 106. 4*^ Osservate da un Pianeta le parallassi medie 
di im sua satellite e del Sole , saranno le medesime in ra- 
gione inversa delle rispettive distanze medie . Se dunque 
si cliiaarni P la parallasse media del satellite , p la paraU 
lasse media del Sole , e R, r le rispettive distanze ^ sarà 

P : p : : r : R ossia p ca 7 • Perciò la formola M s=i 

B' ** \ ... p^ fi p^ T* 

-y X --5; può convertirsi in questa . M «= -5 >t ^ » IJ" • T • 

§. 107. 5"^ Essendo la parallasse media del Sole os» 
servata dalla Terra ess ,8^"S sa p ; la parallasse della Lu*^ 
na a P t=a 57'. 1"; la rivoluzione siderea della Terra 

» 565,^a564i4 = ^j la rivoluzione siderea della Luna 

»7* 7- 45«*ii"»=^7i 3^*655 saT, «ara la massa delia Terra 

rispetto a <iuella del Sole : : 1 1 - 1 • — ;— ; — j w 

^^ "5 * E poiccLe la forza clie ritiene la terra nel suo ov^ 

bè rotatorio è uguale alla massa del Sole e della Ter-, 
ra , converrà per maggiore precisione aun>entare il deno^ 

jnitatore di un^ unità , onde sarà j—g • Il Sig. De La 

Place partendo dalla caduta dei gravi sulla superficie dot 

la Terra Ita trovato j~- . Se la parallasse del Sole si 

faccia 8/^70 risulterà la massa della terra tsa — 1— di 
^ 329848 

quella del Sole , \m puoco mi^giore di quQJila del SÌQ. 
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De La Place , ma noi non. possiamo tacors si fattamente 

coniare sulle osservazioni , onde decidere delle centesime 
intorno a qiie&la quantità • In ikie del liLro seguente da« 
remo le rispettive masse di ciascun Pianeta • 

^. 108. 7 ® apposto ri peso di un corpo ali* equa-- 
tore della Terra s=3 1 , si potrà trovare qiianto il jnede- 
smo peserebbe ali* equatore di ogn* altro t^ianeta . Pokhè 
determinati i diametri della Terra e òél Pianeta alla di* 
stanza media della Terra dal Sole ; se si dica , oome st« 
la «nassa della Terra divisa pel quadrato del suo diam«-* 
tf?o ( sa 17^7 ) alla massa del Pianeta divisa pel quadra- 
to del suo diametro ; così V unità al quarto ; sarà questo 
il peso del corpo ali* equatore del Pianeta . £ se nella 
proporzione precedente al peso si sostituisca lo spazio ^ 
che all' equatore terrestre descrive un corpo nel primo 
secondo di tempo della sua caduta , si avrà lo spazio , 
che percorrerebbe in egual tempo ali* equatore del Pia- 
neta . Ma ndi* uno e nelP al^ó caso ìsi dovrà deirarre dai 
risultati quella parte , di cui essi debbono diminuire in 
ragione della rotazione de* Pianeti . Nel Sole il peso è 27 
volte maggiore die sulla Terra ^ e lo spazio 117 volte si- 
milinente maggiore ^ 
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8 ISt £ M ili S OXr A R£ • 

§1. i' Av^eiwte esanimati nel libro preccdenie i movimea^ 
ti de' liìsmeìì ju geneirale ^ e spi«ffati i metodi , Ottdb d€> 
teFininare i lispéttiri elcMMJnti delle loro òrLite ; pa^seirc- 
iTio in qtiesto a parlare di ciascuno di essi in particola^ 
re y e prlniti del Sode ,: centro^ comune di tutti . Qiianlicr 
verremo esponendo: skrà diviso in due parti ^ secondò Ja 
divisione de' Piaoetiì medesiiiri, in Prìmavii , g* Secondct^ 
rii , cke insieme. f&ruìano Finterò sistema solare. 

PARTE PRIMA 

HJIL SOLE E SKB/ .t Ì>A H B.T I FRIItArRII, 

ART ICO L O L 

SOIE* . - . 

§. a Xje ricerche sul Sole riguardano il suo niovlrricnto 
sopra sestesso ^ e nello spaxio ; V atmosfera clie lo cir- 
conda , e i fenomeni che da essa possono venirne j le i- 
potesi , che i Pianeti non siano che sue emanazioni ^ o 
parti staccate dal suo corpo ; finalmente il suo volume ^ 
la sua massa ^ e la sua distanza da noi . Il volume e la 
distanza dipendono dJii rispettivi diametri del Sole e del- 
la Terra , \^duti a vicenda V uno dalP altro : il primo si 
ha dalla jnisura diretta , il secondo con più esattezza 
dai passaggi di Venere , che si spiegheranno a suo luo- 
go . Con questi dati e colle leggi deÌP attrazione si deter- 
.mina la massa , che già data ahbiamo ^. 107 del libro 



ptecèj€i>l« » Tolufoe , niassa é distica ^i ripcTrteranfiO ià 
fiBQ Bel qiindiK) generale dèi primi sette Piaiieti : qui dunr 
que solo tratteremo del doppio movimento ^ e delle coa«< 
getture sul!' origine dei Pianeti • 

. Botatone .. 

%. 3 Ben di rado avTÌene clxe oaservando il^^ole^ 
anche tì>n mediocri telescopi , non si veggano delle mac- 
chie sul suo. disco • Attefi4amiMte esaminate presentano % 
«eguenti- fenomeni • i ® La loro fìgura^ è irregolare , in^ 
costante il. luc^ , varia la- .grandezza : questa è talvolta 
ipaggiore assai di quella sotto cui dal Sóle, ai vedrehbe 
la Terra. ^.^ Se sono alquanto lontane dagli orli dejl 
Sole appajono circondate da una specie di penombra , in- 
volta in una luce assai viva ^ e maggiore di quella del 
rimanente del disco ; se sono su gli orli stesisi .» o ai me- 
desimi molto vicine si presentano a- guisa di picciole. lir 
nee in mezzo a fiammeggianti nuvolette ; vanno creacen-« 
do come si avanzano sui disco <, indi decrescono , e final* 
urente spariscono . 3. ^ Quando cominciano a mosirajtrsi 
isugli orli 9 per lo più sogliono presentarsi isotto la forma 
di fiammeggianti nuvolette ^ o voglionsi dire fiammelle ^ 
le quali talvolta non lasciano distinguere alcun tratto ne- 
ro nel loro mezzo. ^ comunque si vadaoo avanzando sul 
disco , e ^olo pèrdono di luce per rendersi finalmente invi- 
'sibili , ricomparire in seguito ^ riacquistare il primo splen-» 
dorè y avvicinarsi all' orlo opposto ^ e sparire dietro lo 
stesso . 4' ^ ^^^ durano lun^gamente ; ma dopo easei^si 
mostrate per più tempo ora in un luogo ed ora in uii^ 
altro , intieramente .apariseono , ed altre ne sorgcmo viWi 
prima vedute. 5."^ Il loro moin mento apparente è sem- 
pre da sìnìsixa a dritta ^ ossia da Levante a Ponente ; in 
linea retta verso la fine di Novembre , e principio di Di- 
cembre^ e. similmente dalla luetà alla fmc di' Giugno; 

n a 



in «aa ovale boHa 4;biircsshà molta vwso-iMS'opé'ia VùÌjp^ 
brajo'e Marzo ; è véj-so il Sud in -Agosto e Sefttembpe J 
ìac jftg. 71 V 7a^ 73 , 74 » presentano queste apparenze ili-* 
verse . 6.® Questi fcnoiitóni si rinnuovanp in ciascun^àn* 
no secondo V ordine medesimo , e nella stessa maniera • 
7. ® Impiegano tutte 07 giorni xikca a ritornare al luogo 
in cui da principio si sono osservate , ossia a fare im in- 
tiera giro» sul corpo del Sole \ \> ' . ■ ". T, p 

^.4 Varie ipotesi si sono ittitiiaginate onde spie-* 
gare la naÉfira di queste macchie ^ Vuole il Sig* Herscbel 
eh' esse altro non aiano clie alcune picciole parti del nu* 
eleo interno del Sole, che da lui w^suppone solido e o- 
scuro^^^le quali di^tiratto in tratto rendonsi a noi visibili 
j>er accidentali squarciamenti delle nuvole lucide ,- che 
sempre galleggiano nell* atmosfera solare. Il Sig* De La 
Place pel contrario più verisimile giudicando , che tutto 
il Sole sia in uno stato di combustione , opina che le sui; 
fhacdìie dfbbansi ai continui torrenti di fuoco , che ro^ 
vaìtJà dai suoi gorghi e voràgini immense v della qual co-» 
sa i vukarffi nostri possono presentarcene una qualche co- 
munque picciolissima immagine . Altri le riguardano a 
guisa dì scòrie o nuvole oscure , che di mano in mano 
si vanno formando 5 e dissipando nel? immeiisa atmosfera 
Solare . Qualunque però sia Y origine delle macchie , che 
in nissuna di queste ipotesi h abbastanza indicata, vo-* 
gliohsi esse considerara come aderenti al Sole istesso . In 
ogni altra supposizione non si potrà mai rendere ragione , 
come dòpo 117 giorni, ritornino nel luogo istesso , in cui 

Srima furono vedute , e come ne* tempi raedesinii presen- 
nò sempre le stesse <apparen?e , e la stessa direzione ne* 
loro moviitì«nti , Qliesti fatti necessariamente dipendono 
da lina sola causa uniforme e regolare , ne altra . poesia-- 
mo immaginarne^ che < una rotazione uniforme e regolare 
del Sole jistesso , che. seco trasporta le macchie . 

§* 5 Egli è un principio di ottica » clie ^ quando 



^ F octltio fé iìk^ì del piano e dell* kise di' tm cercbio 
^ veduto da lòniànOi il cerchio si Vede dall' occhio soU 
» io la forma di un' ellissi , più o meno ristretta , secon* 
^> do che r angolo che fa il raggio visuale colP asse è 
» iiiaggione o minore ; se sia di 90 "^ , o sia se 1' occhio 
)>, sia Qel piiino del cerchio ^ esso apparirà come una li« 
».nea reUa uguale ni diamclyo; se sia o^^ o T occhio 
y> si trovi neir asso istesso sarà esattamente un cerchio » • 
E poicchè la proiezione di un globb è sempre un ccr-- 
chio , si polrà essa considerare come la sezione di un pia- 
no che passa pel centro del globo , e perpendicolare al 
raggiò visuale. Applichiamo questi principj al Sole . Es- 
so giace in mezzo dcU^ orbe nostro ^ dal cui piano è' di* 
viso in due euiisferi* uguali . L' òcchio» dunque- che tro- 
vasi iu quQsto piano vedrà il cerchio che divide V emisfe- 
ro superiore dall' inferiore sotto la forma di ima retta , 
uguale al diametro apparente del Sole ,. ed il Sole soUo 
la forma di un cerchio , perpendicolare al piano di divi"- 
sione, • Le sezioni pai-allele al pieno si iredranno sotto la 
forma di linee rette , e le perpendicolari al medesimo co- 
me tanti ccrchj . Se dùnque V asse intorno al quale gira 
il Sole , seco trasportando le macchie , fosse o nel piano 
dell' ecclitica , o perpendicolare alla medesima , nel pri* 
ino caso la projezioue del cammino delie macchie sareb- 
be circolare ^ nel secondo rettilinea. e parallela all' ecclitii- 
ca iu ogni tempo • Ma essa né mai si osserva circolare ^ 
uè inai parallela al «piano dclP eeclitica : dunque V asse 
di rotazione è inclinato al piano dell' eeclitica medesima . 
§4 6 U asse di rotazione essendo inclinato all' eecli- 
tica ossia al suo piano 1.^ Il solo equatore Colare sarà 
diviso in parti uguali dal piano dell' eccliticn ^ gli al- 
tri cerchj a lui paralleli lo saranno tutti inegualmen-< 
te , a.® Quando T occhio sarà nel piano che passa per 
Passe perpendicolarmente all' Eeclitica , se si trovi dal- 
ia parte verso cui e inclinato 1' asse y vedrà la sola parte 
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inferiore cosi 'deìP equatore ,' come' ie'ram paralleli; e 
quello e questi sotto la forma di semiellissi còlle con* 
yessità rivolte verso mezzodì ^ il contrario sarà nel punto 
opposto • 3. '^ Quando Inocchio si troverà nel piano dell* 
equatore, l'equatore ed i suoi paralleli si vedranno co* 
ine se fossero altrettante linee rette cesi da una parte co- 
me dalF altra, ma in direzioni contrarie , a cagione del mo^ 
cimento nostro intorno, al Sole . Or tale si e il £enome<» 
no , che a noi presenta il movimento apparente dcflle mac- 
chie . In Dicembre , e in Giugno il cammino delle mac* 
chie e in altrettante rette oblique all^ ecclitica , le quali 
in Dicembre vanno da mezzodì a settentrione; e da set*- 
tehtrione a mezzodì in Giugno . j/?gr- 7* * 7^ • ^^ Marzo « 
Settembre questo cammino medesimo si fa in foi^ma di 
semi -ellissi ; in Marzo colla convessità rivolta a Setten* 
trione , ed a mezzodì in Settembre . Fig. jS , 74 • 

^. 7 Quindi ne siegue i.® Che in Dicembre e ini 
Giugno noi siamo nel piano delP Equatore Solare ; e in 
Marzo e Settembre nel piano condotto per V asse perpen- 
dicolarmente air ecclitica . 

a.^ La convessità della semiellissi in Marzo essendo 
in allo , e in Settembre nella inferiore parte del disco ^ 
1' inclinazione dell' asse è verso Ariete • 

S. ^ Movendosi V occhio intomo al Sole , ed il Sole 
sul suo asse, la projezione del cammino delle macchie 
non sarà mai rigorosamente niè una semiellissi , ne una 
linea retta ; fuori de' punti nei quali V occhio trovasi o 
;nel piano delP equatore o nel suo asse , le proiezioni sa- 
ranno diversamente inclinate al piano dell* ecclitica • 

4' ^ ^' ingresso delle macchie sul disco essendo sem^ 
^re dalla .parte di Levante , e la sortita da quella di Po- 
jiente , egli è chiaro , che il movimento di -rotazione del 
Sole è da Occidente in Oriente , nella direzione cioè se- 
condo la quale si fanno tutti i movmienti dei Pianeti * 
Noi non vediamo che la parte inferiore del Sole ^ V ^ini« 
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3Ìe]fo. cioè' molto a tioi • Se dunqucf il suo mov4ineiito ri« 
spetto- a noi h d* ociente. in occidente ^ il moviiueato ve-» 
IO di ¥0la2Ìone sarà di occidente in oriente : giaecUè in 
\m corpo che gira sii di un' asse , la direzioc^ vera del 
ijnayimento è seojpre eontraria all' apparente • 
. . 5. ® La semplice ispezione della proiezione » e dell* 
andamento delk inaccliic , non può MÌaPci che a un di 
di presso gli elementi della colazione : Solare . Poicchè it 
ritorna di una stessa macchia al luogo medesimo in cui 
prinm fu veduta è sempre incerto , e composta del mo- 
vimento del Sole sul suo a^e , e del nostro intorno al 
Sole; e l'apertura dqll* ellissi «^ per determinare. Tincli-. 
nazione dell' asse , h dirfi<!Ìle Sk misuirarsi , né può mai a-^ 
versi con esattezza . Il solo mezzo , da cui possiamo vir 
prometterci una sufficienle precisione , si è di osservare. 
e determinare colla maggiore diligenza tre luogUi diversi 
di una uicdesima umcchia .v ^ quinili .l'itrovare. s^l globq 
del Sqìc il cercliia clie pas^; p^r assi ^ disila cui pòsizÌ9'^ 
ne rispetta al polo drlV ecclitjca , e dak te|np(> trascorso 
Ira le tre osscrvoaioni , si avranno, i lr<? clementi che 
$i cercano . La piena soluzione di qu^^sto problema non è 
delle piuj'acili , nò delle, più speditQ • ÌÌq'ì la divideremo 
m pili parti , Q3&ia pro|>lcixM • 

* I. "» . ♦.! .• •• 

Osservare e determinare sul disco del Sole il luogo 
di una macchia per un tempo dato • 

§. 8 Si lia il luogo di una macchia sul disco del Sole ^ 
quante volte si conosce la differenza cosi in AR. come in- 
Declinazione tra la macchia ed il centro del Sole • Il prò- 
blema si riduce quindi a ritrovare questa differenza . Per- 
ciò 1.® 'Le osservazioni si facciano in Giugno o in Diccm- 
bre,, nei quali mesi , il movimento della macchit-^ esscn- 



do prossltnaiMnte in litiea retta è it più rapido ^ ed il 
meno difficile ad osservarsi . La macchia sia delle meglio 
terminate . a* ® Giunto il Sole nel meridiano si osservi la 
differenza tra il passaggio della macchia ^ e delP orlo del 
Sole più vicino alla medesima . 5. '^ Si osservi similmen- 
te la distanza dal Zenit della macchia , e dell' orlo set- 
tentrionale o mieridionale del Sole alla macchia più vi* 
cino . 4' ^ »S* misuri il diametro del Sole , come appari- 
sce nel telescopio , ossia si cerchi di quanto il telescopio 
aumenta o diminuisce il diametro che si ha dalle tavole • 
5. '^ Dal semidiametro del Sole osservato si sottragga la 
differenza de^ passaggi della macchia , e dell'orlo dei So- 
le più vicino * La medesima si riduca in parti delP equa^ 
tore , ossia in minuti e secondi contati sulP equatore , in- 
di si moltiplichi pel coseno della declinazione del Sole . 
Il prodotto -sarà la differenza in AR. tra il centro del So- 
le e la macchia • Se la differenza de' passaggi si sia pre- 
sa coli' orlo occidentale , 1^ AR. della macchia sarà mino- 
re di miella del Sole , il contrario nell* altro caso . €. ® 
Dalla aistanza dal Zenit maggiore si sottragga la mino- 
re , e si avrà la distanza defia macchia dall' orlo borea- 
le o australe del Sole y secondo che la distanza dall' or- 
lo osservato sarà minore o maggiore delja distanza dal 
Zenit della macchia • La differenza tra la distanza della 
macchia da uno de' due m*ll del Sole , ed il suo semi- 
diametro osservato , darà la distanza della macchia jdal 
centro del Sole . ^ 
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PROBLSVAII. 

Data la differenza in JRJ^ e In D^eelinazione tra la 
macchia ed il centro del Sole , trovare i.^ V «n- 
golo che fa la retta condotta dal centro del Sole 
xilla macchia jcoI paralello fdV equatore • ^. ^ La 
grandezza di questa retta . 5. * U angolo che es^ 
sa sottende xil centro del Sole m 

^. 9 Sìa {frg. 7B) S fl centra del disco apparente K A E B 
del Sole ; M il luogo della macchia ; K E un parallelo all' 
equatore della sfera , in cui si osserva ; S L la xlifierenza 
data in AR.^ ed LM T. altra in declkuizione « Ciò posto 
li xlica 

1.^ S L : L M : e i : tan. L S M » |^, fat- 

to 1 ts al raggio « 

a.® «^ . . Sen, anc, S : 1 : : LM : S M b» ^ — . 

^ sen. S 

^. 10. • . 5.^ S M preso sul disco apparente dd Sole 
essendo la jivojezione t> il seno di uh* arco^ <lel gJoJbo So- 
lare , H cui centro è il centro stesso tkl Sede , si avrà 
1' arco del glo3bo solare che corrisponde ad S M ^ dicen- 
do : il raggio solare delle tavole , diminuito di 4*' per 
l' irradiazione , al ^eno totale ea 1 ; come la lungliczza 
S M ., al seno dell' arce clie gli corrisponde : t)ssia chia- 
mando ce il raggio solare delle tavole , <t *- 4" • ^^- 90® 

S M 

^ » 1 ) ; : S M : al quarto c=i ' ^ ^ » al -seoo dell' 

angolo sotto cui uni* osservatore collocato nel centro del So- 
le vedrehhe la macchia lontana dal paralello air equatore • 
%. 11 II lato S M essendo determinato dai due rag- 
gi ^ che dalla terra vanno al centro del Sole e della 

macchia .; V arco trovato ^ sarà un poco maggiore 

TOK.II, , O 
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del vero angolo ,. sotto cui da) centrò del Sole si vede 
la macchia . JJ eccesso è picciolissiino , e prossimamente 
uguale alF angolo , che i raggi medesimi formano alla 
terra . S.M si potrà quindi considerare come tangente dì 
quest' angolo , ^d uguale al medesimo . Perciò dall' an* 

eolo — si dovranno sottrarre tanti minuti e secondi 

quanti ne contiene S M ^ ed il residuo sarà V angolo sof* 
to cui dal Sole si vede la macchia rispetto al parallelo 
della sfera dell' osservatore . 

PROBLEMA ni. 

Dato 7* arcò sotto cui dai Sole si ^>ede la distanza deU 
la macchia dal parallelo » e V angolo che esso fa 
col parallelo medesimo ^ troi^are la latitudine e 
longitudine eliocentrica della macchia . 

^. 13 Sia S (fig. jG) il cèntro del Sole , PQ G E il suo glo- 
.^0 , 5u cui in P corrisponde il Polo dell' Ecclitica , e in D 
quello dell' equatore ; sia ancora H I una porzione dell* 
Ecclitica , Q E una porzione del parallelo all' equatore 
nella sfera dell* osservatore , T il luogo della macchia ^ 
TS l'arco dato ^ ossia l'arco sotto cui dal centro del 
Sole appare la macchia rispetto alla terra ; e Q S T P 
angolo che T S f a col parallelo Q E , ossia 1' angolo da- 
to . Si conduca per P un cerchio di latitudine alla mac- 
chia , e si consideri il triangolo K S T , formato dall' ar- 
co T S , dal cerchio di latitudine , che incontra in K 1* 
Ecclitica , e dall' arco S K . 

^. i3. .•* 1."^ Se dall'angolo T S G ^ complemento 
a 90^ dell' angolo A S T , si sottragga 1' angolo di posi- 
zione PS P , lì residuo XSL sarà complemento a oo® 
dell' angolo K S T . Nel triangolo K S T si conosce dua- 
que V angolo in S , il lato T S , e T angolo in K retto . 
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Sarà quindi sen. T K » sen. TS • pen, K S T ; e tan» 
K S M tan. T S . cos. K S T . 

^. 14* ... a.*^ Conosciuti KSeTK-^seago^ si 
aggiunga , o da 90^ si sottragga K T , il residuo o la 
somma sarà la distanza eliocentrica della macchia dal po- 
lo P ; e se alla longitudine del Sole accresciuta di 180.^ 
bì aggiunga , o da essa si sottragga K S , si avrà la lon* 
gitudine eliocentrica cercata . 

§• i5. ... 5.® Si aggiunge kS alla longitudine del* 
la Terra quando la macchia è all^ occidente , e si sottrae 
quando è a Leyante del centro del Sole rispetto all' os-» 
servatore • La maggiore difficoltà consiste nel distinguere 
i casi , nei quali l' angolo di posizione si deve aggiugne* 
re o sottrarre dall'angolo TSG: nella figura si deve 
sottrarre , ma in più altri casi deve aggiungersi . Più re- 
gole sogliono darsi a quest' oggetto , ma il più sicuro 
mezzo si è di formare una figura , che. rappresenti il luo- 
go in cui fu osservata la macchia, P angolo di posizio* 
2ie , e le altre linee che si convengono • 

PROBLBMA IV. " 

Date le longitudini e latitudini eliocentriche di tre luo- 
ghi di una medesima macchia ; trovare il Polo deW 
equatore Solare , la sua distanza dalla macchia ^ 
ed il luogo del nodo • 




— , _ -,. ..^ luoghi osservati della macchia , pei quali _ ... 
tendono condotti gli archi M A , AG , M G di cerchiò mas- 
simo • Per le condizioni del problema sono noti i lati 
M E ^ A E , C E ; sono similmente noti gli angftli M«E A , 
A E C ; ed M P « A P « G P . Si cerca Y angolo CEP 
ea alla longitudine del Pòlo ; £ P misura, dell^ inclina* 

o % 
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zione dell'Equatore solare alV Eeclltica ; e PC dktalntiat 

della macchia dal polo P • 

^* 17 Passando il cerchio di latitudine M E dal luo« 

rM della inacchia successivamente negli altri due A, C^ 
IriaTigolo P E M si convei-le 1.® in PEA, isdi in 
PEC, ePEA in PECj conservando sempre i nuovi 
triangoli due lati uguali a due lati del primo triangolo « 
o del triangolo precedente . Perciò dalle analogie finite 
del Gagnoli si potranno sempre trovare gli angoli M^ A, C, 
e V angolo P È C . Determinate queste quantità nel trian* 
golo P E C saranno ncxti gli angoli E , G y ed il lato coiu« 
preso E G : si. potrà quindi ricavarne il valore de' due la« 
ti E P , G P ; e poicchè V angolo P E G si è già trova- 
to , si ha quanto si domanda nel problema « 

^. 18" Nella ricerca di queste quantità si procede i^el 
seguente modo . 1.^ Ritenute le lettere M , À ^ C per 
indicare i tre angoli che vi corrispondono , e facendo M E 
ta^a^RAtsafj^ECtsaCyi' angolo M E A » p , 
AEC = 7,MEG = r,PEG a s; colle analogia 
del Sig. Gagnoli n. i2c^3 e 1288 si avrà 

l*« Tan. i (M-H A) a '"°- -^ C" " ^) «<>*• ^ p „ tan, g 
a.* TaB.f (M-hC) e. ««'°- ,i (" - ,^) '<»»• f '' « {an. h 
3." Tanf (A-^C) B* S:!:M;if2i^ill e- tan. Ar 

^ ^ ^^^ tan. |. (A « e) 

Ora £±f ed k , énS ea g ^ h , e perciò 
Tan. ( ^ -•• 1- ^ ) &a tan. k 4 coU (g* — A ) tan. 1 ^ » tan. « 
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linde S'^iq ts»et . E poiccliè f 7 » alla metà della dif- 
ferenza tra la terza e la seconda longitudine eliocentrica 
della macckia , facendo la terza sa z'\ la seconda n z*\ 

sarà ^ ss a »— , '^^ , a cui aggiungendo la terza longi* 

tudine ossia z"\ si avrà la lonintudine del Polo deir e- 

... " 
quatore solare b « -«« ^ '^^ . La medesima aumentata 

di cja'' darà la longitudine del nodo solare . 

§. 19. a® Nel triangolo PEC sono noti gli angoli 
PEC , POE , ed è noto il lato compreso EG . PEC»^, 

PCE«HjL£.*.£±£-£±i«A.4./^-g=t;;quindi 

2 3 3 VX 

fatto 'JÌ-1 sa /t , ill^ ts. p ed il lato EC - e , dalle ano- 

3 3 

C 

logie di Nepcro si Iia tan. Lr ^ _J H, ^ tan. a? 

' ^^ ^ . 3 '^ «en. /^ "^ 



PE4-CP un.l.co». 



tan. »:H — Li u ^- tan. r % onde 

3 '^ COS. /* '^ •^ ' 

sarà PEz5^ — ^,ePC:=}ar-*-^. 

Questa soluzione è del Sig. Gagnoli %. 1671 della 
svia trigonometria . Essa è la più semplice e la più spe-> 
dita di quante sin' ora ne sono state publicate , ne altro 
ricliiede nell' applicazione ai casi particolari che un poco 
di attenzione sulle regole dei segni •«« , e *-< • 

PROBLEMA .Y 

Datu la longitudine e latitudine eliocentrica di una mac- 
chia colla sua distanza dall' equatore solare , e dato 
il luogo del nodo , trovare l^JRM di detta macchia . 



%. ao Sia E G (fig. 78) utìa porlìione dell* ectlitica 
altra porzione deli' ecjuàtore solare ^ £ il Luogo d 



,AEun' 
del nodo , 
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S quello della macchia, SB là sua IatittidÌBe elìocentrp. 
ca , E B la longitudine contata dal nodo ; ed S A la de-, 
clinazione , ossia la distanza della macchia dalP equatore 
solare . Si cerca A E , che corrisponde alla longitudine e 
latitudine data . Nel triangolo S B E si ha cos. SE £2 
COS. S B • cos. B E ; e nel triangolo S A E , cos. S E ^ 

còs. 5 A • COS. A E ; perciò cos. A E s .T'^^''^'^^^ , os- 

^ COS. SA 

Sia COS. AìxM ^ i: — ^ — zLi • 

cos. Declìn. 

^. 2.1 Si può cercare V AR.** della macchia senza im- 
piegare la sua declinazione , impiegando V angolo d' in« 
clinazione dell' equatore colP eccfitica . In questo caso il 
calcolo è lo stesso di quello che si fa per trovare F AR.^ 
di un astro , di cui sia nota la longitudine , e la latitu- 
dine . 

^. aa CorolL Trovata PAR.** della macchia , che cor- 
risponde a ciascuno de* suoi tre luoghi osservati , se ne ri- 
cava immediatamente la durata della rotazione Solare • 
Siano A , A\ A" le Ascensioni rette che corrispondono 
alle tre longitudini della macchia , t ;:: al tempo tra« 
scorso tra la prima e la seconda osservazione , e T ;=: all' 
altro tra la seconda e la terza • Si dica 

A* — A : 36o® : i t : al tempo cercato della rivo- 
luzione solare : si può dire ancora A" •-^ A : 36o ® : : 
T -4- ^ : al quarto . 

^. 23 Per determinare con precisione gli elementi del- 
la rotazione solare richiedonsi osservazioni della massima 
esattezza , e tali , che peravventura sorpassano la salaci- 
tà de' sensi , e V attuale perfezione degli stromenti . Il so 
lo errore di o'\a5 di tempo sul passaggio della macchia 
pel filo verticale del telescopio , può cagionarne uno di 
mezzo grado sul!' AR.^* Se a ciò si unisca la somma dif« 
ficoltà , che nasce dalle macchie medesime ^ le quali di 
rado assai sono ben terminate ^ e spesso mutano di figura 
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durante il corso delle osservazioni , qiianlo crescerà mai 
r incertezza dei risultati ? E veramente osservazioni diver- 
se comunque esattissime , e calcolate colla maggiore di- 
ligenza , danno generalmente elementi molto diversi . Il 
Sig. Gagnoli avendo sottoposto al più rigoroso esame cin- 
quanta e più osservazioni , si h finalmente trattenuto a 
tre , le quali nondimeno presentano delle non picciole dif' 
ferenze • 11 medio di esse da i seguenti clementi pel 1780 . 
ii . . . 8.» iS"*.,. IncL . • 7.^ 5o' ... Rotaz. a5.«'o»-- la.*» la' 
§. 24 ^^^ centro del nostro sistema essendo colloca- 
to il Sole , al piano del suo equatore sarebbe convenevo- 
le che si rapportassero i piani delle orbite di tutt' i Pia- 
neti . Ma quanto si e detto sul!' incertezza dell^ esatta po- 
sizione di questo piano abbastanza dimostra , che sì fat- 
ta comunque giustissima innovazione non è punto pra- 
ticabile . Ma se però gli elementi della rotazione solare 
non sono per questa p^rte di uso alcuno , possono servi- 
re per più considerazioni e conseguenze spettanti alla for- 
mazione e disposizione del nostro sistema cosmologico • 

Mos^ìmento di translazione del Sole . 

^. a5 Se il Sole ruota su di un* asse , come sinora 
sì è dimostrato , egli ne viene che deve insieme avere 
un moto di translazione nello spazio assoluto • Poicchè 
secondo i principj di meccanica un corpo in quiete non 
può acquistare un movimento di rotazione , se la di- 
rezione della forza che lo ha posto in moto non passi 
fuori del centro di gravità ; e passando fuori si risolve 
in due , delle quali una perpendicolare ad un' asse , e 
r altra diretta al centro . Dalla prima si ha il moto di 
rotazione^ e dalla seconda di necessità deve venirne un* 
altro di traslazione . Può aversi il moto di translazione 
senza quello di rotazione , ma il secondo non può otte* 
nersi se non accompagnato dal primo . Avendo dunque 



il Sole un molo rotatorio deve insieme di continuo mu-» 
tar di luogo assoluto ; e poicchè i Pianeti fanno con lui 
un solo sistema , essi ancora e tutto il sistema passerà 
successivamente da luogo a luogo nello spazio assoluto • 
Noi sappiamo prossimamente lo spazio che percorre una 
macchia in ii5 giorni , se egualmente ci fosse nota e la 
quantità e la direzione della forza secondo cui da prin* 
cjpio si fece V impulso ^ non sarebbe difficile conchiuder- 
ne il movimento di traslazione . Ma e 1* uno e V altro di 
questi dati è superiore a qualunque nostra investigazione . 
Niente si può quindi stabilire , e solo può formarsi qual- 
che congettura . 

^. 26 Riguardo ai Pianeti noi conosciamo e lo spa- 
zio che ciascun punto della loro superficie ruotando de- 
scnve , e quello che nel tempo medesimo percorre il Pia- 
neta nel suo orbe proprio. Un corpo situato all' equato- 
re terrestre in forza della rotazione percorre in 24 ^^ 
^000 leghe y € nella sua orbita si avanza la terra nel tem- 
po medesimo per i322aaooo • Il movimento di rotazione 

rispetto alla terra è dunque di ~-- di quello di tran- 
sazione • Se questo rapporto si trasporti al Sole , il di 
cui raggio è iia volte maggiore di quello della terra, 
e si diminuisca il movimento di traslazione nella ragio- 
ne di 1 : 25 sarà ancora di 600 milioni di leghe in a5 
giorni , e di 2 1600 milioni in un' anno ; spazio sei mila 
e pili volte maggiore della distanza nostra dal Sole « Que- 
sta supposizione non è certandente ammissibile , e simil- 
mente non lo h altra qualunque : giacché per quanto pic- 
ciolo voglia farsi il movimento di traslazione ^ deve sem« 
pre avere un certo rapporto finito colP altro di rotazione ^ 
il quale è di un milione di leghe in sS giorni. Ora nel 
caso ancora che non si volesse dare che questo movimen- 
to ^esso in traslazione nel corso di un' anno , ii medesi- 
mo si dovrebbe render sensibile nella relativa posizione 
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ideile Stelk . Qndfc vtts^ cui sì avanza il Sole dovreb- 
^ero allontanarsi rispetto a noi , e rapprossiinarsi k altre 
dalle quali si discosta . Si 'dovrelAe tjuindi osservare una 
Bon picciola differenza tra le posizioni nostre delle stelle y 
e quelle di Ticone ^ « di Flaiustedio ^ ed assm più quan« 
do si volesse risalire ai tempi di Tiinocari e di Ari- 
stillo . Ne giova il dirsi , che realmente «n fatto cimile 
è abbastanza indicato dal così detto movimento proprio 
delle Stelle . Poiché , come già dimostrato abbiamo nel 
libro IH §. 76 , un tale movimenta non può in ^Icim mo* 
.do conciliarsi con qiialstsia traslasiope da luogo a luogo , 
che voglia supporsi nel Sole . Con ogni ragione si può 
qviindi conchiudere che t) il movimento rotatorio del So* 
ìe non deve la isua origine all' azione di una forza ester- 
na , o che qiiesto movimento , qtialunque esso -sia , se se- 
co lie porta un' altro di traslazione , questo secondo è co» 
fiume a tutt^ le stelle ^ le quali insieme col Sole muo-» 
vorisi interno ad un centro comune , conservando sempre 
tra esse e col Sok le stesse rispettive distanze . Questa 
ipotesi è stata avanzata da pili Filosofi , e particolarmen- 
t-c sostenuta dalP autore della Filosofia della JS'alura , e 
del Mondo Primitivo * 

Congetture suW orìgine dei sistema Solure . 

^. 117 Esaminando e attentamente discutendo i nìo- 
viiiienti , ìe posizioni , le grandezze , ed ogn' altro fenò- 
meno di tempo , «pazio e iiroto , che ci offre e ciascuno in 
particolare , e l' intiero complesso in generale de' corpi 
che formano il nostro sistema , dopo lunga serie di seco- 
li , dopo immense fatiche , siamo giunti finalmente a co- 
noscere e stabilire il gran principio su cui poggia questa 
sorprendente prodigiosa machina • Si sono quindi conchiu* 
se le leggi secondo le qnali debbono agire e ciascuna par- 
te da se ) € tutte insieme ; stabiliti i metodi per definire 

TOM.U. p 



>»4 

per un^ istante qualunque , passala presente o futuro ii Itio* 
gki diversi che debbono occupare gli uni rispetto agli aU 
tri : le apparenze che debbono risultarne ; e finalmente 
si è indicata la maniera di rilevarne le vere distanze , le 
masse ^ i volumi , e quanto si pqtrebbe desiderare in u- 
lia machina che fosse sortita dalle stesse niani nostre « SI 
oltre siamo andati , che meglio decide V Astronomo de' 
movimenti celesti ^ che non possa risponder^ il miglio- 
re meccanico di un^ opera sua propria • Monumento pi^ 
illustre , più grande non poteva inalzare a se stesso V in-* 
gegno umano • Egli è giunto ove mai non avrebbe potu-. 
to lusingarsi di pervenire • Pretendere ora di passare più, 
pltre ) immaginarsi di poter risalire ^1 momento in cui 
Natura ordino e dispose opera sì stupenda , voler cono- 
scere i mezzi de^ quali si valse , e segnare la strada che 
tenne nella sua grand' opera , egli si è voler vagare per, 
l'immensa sfera del possibile , nella piena sicurezza di mai 
non cogliere nel vero ; un delirio si è di nostra mente ^r 
Niente di meno e gli antichi e i moderni hanno osato 
abbandonarsi in questo pelago senza confini • 

Vano egli è richiamare dall' oblivione e dalla oscu*^ 
rità quanto su di ciò fu sognato dalP antichità : le sue o^ 
pinioni non sono , che o paradossi o errori , che le co- 
gnizioni della moderna filosofia han pienamente distrutto ^ 
o pure e prette ipotesi prive affatto di fondamento e di 
qualsisia verosimiglianza . Lo stesso sarebbe delle conget- 
ture de' moderni , se dai gran nomi di Buffon e la Place- 
non fossero esse sostenute , i quali coi loro talenti supe- 
riori hanno saputo conciliarle certa quale apparenza di 
probabilità • 

§^. a8 Buffon nelle sue Epoclie della Natura consi- 
derando i movimenti de' pianeti , i quali sono tutti di oc- 
cidente in oriente , in piani che passano pel Sole , e po- 
co inclinati gli uni rispetto agli altri , ne ha conchiuso 
6he per avventura non debbono questi corpi la loro ori-* 
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gme cbe ad un torrente di materia ardente , staccata dal 
Sole ^ € fuori spinta dall^ urto di qualche cometa . L' os* 
servazione ci assicura che tra le comete , alcune talmen-* 
te Sì avvicinano al Sole , che quasi lo radono , e che al« 
tre verosimilmente precipitano in esso . Non è dunque 
improbabile che realmente una Cometa abbia potuto stac* 
care divèrse parti del corpo Solare , e spingerle fuori del 
medesimo a distanze diverse • In questo caso combinando* 
$i nelle parti separate la forza di projezione colla gravità i 
esse han dovuto concepire un movimento intorno al Sole 
nella direzione medesima della rotazione di quest' Astro • 
Succesivamente si è estinto il ftH)Co ^ diminuito il calore , 
e le diverse parti ruotando si sono serrate in globi , e 
convertite finalmente in corpi solidi ed opachi , quali so* 
no i Pianeti primarj e secondar] ^ che noi conosciamo . 
Tale si è 1^ origine del nostro sistema secondo il Buffon . 
5- 119 Osserva il Sig. de La Place che il nostro si- 
stema ci presenta cinque fenomeni ben distinti ed assai 
rimarchevoli • 1 . "* I movianenti de' Pianeti primarj sono 
tutti in piani poco diversi ^ e nella medesima direzione • 
a. ® I iiiovimenti de' secondar] sono simili a quei de' pri- 
marj . 3, ® La rotazione di questi corpi divei-si e del So- 
le è nello stesso senso degli altri movimenti . 4-^ L'ec- 
centricità delle orbite de* Pianeti e de' loro Satelliti è pie- 
ciolissima« 5.® L'^ eccentricità dell'orbite dèlie comete è 
grandissima , e grandissima la differenza tra le inclinazio- 
ni de' loro piani col piano dell' equatore Solare • Ora che 
quaranta ed uno corpo , quanti attualmente ne contiamo 
nel nostro sistema , aventi masse e volumi divera , posti 
a distanze* diversissime gli imi dagli altri , lutti cospiri- 
no ne' loro movimenti di traslazione e di rotazione a di- 
rigersi verso la stessa parte , tutti siano collocati in pia- 
ni poco diversi, e tutti descrivano prossimamente de' cer- 
dij intorno al Sole , egli non sembra certamente che pos- 
sa riguardarsi come T effetto del caso e delP azzardo • Se 

p 2 
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gettati SI fossero à easò tutti questi corpi , la pfobaM^ 
lilà che uno ajmcfno , o nell' inclinazione all' Equatore So- 
lare ^ o nelP eccentricità , o nella direzione del movimen- 
to , avesse dovuto intieramente differire . dagli altri si è 

1 «-^ "-jf , clie è quanto a dire che vi sarebbe pressoché oa 

intiera certez^za ^ ehe , a cagion di esempio y V incIinazicH * 
ne del piano di uno di essi fosse di 90.*^ Comunque per- 
taiìto siano arbitrar) gli elementi del nostro sistema , i 
rapporti che essi presentano sono così particolari e mar-j 
cati j che non puossi in verun modo non riconoscerli co- 
me prodotti da una sola e medesima causa * Se dunque 
vuoisi risalire ali* origine del nostro sistema , il principia 
che verrà adottato non potrà mai avere il pili picciolo 
grado di probabilità , quando non spieghi tutti li surri*< 
feriti fenomeni . 

^. 3o Se con questa regola si esamini ora P ipotesi 
del Buffon ben chiaramente apparirà , che per essa no!> 
può rendersi ragione che della sola direzione dei movi- 
menti verso una stessa parte y ed in piani poco diversi : 
gli altri quattro fenomeni rimangono pienamente abban- 
donati al caso . In fatti la rotaj&ione de' Pianeti priijvar) 
può essere in tutt' i sensi , in tutt' i sensi li movimenti 
de' secondar} , e con qualunque inclinazione; giacche àu 
questi elementi punto non influisce la forza che dal Sole 
ne ha disgiunta una sua parte * Ma ciò che maggiormen- 
te rende inammissibile la presente ipotesi si è la piccia- 
lezza di leceentricità delle orbite . Si dimostra nella teoria, 
delle forze centrali , che se un corpo y il quale si muo- 
ve in una curva rientrante , passa una volta per un da- 
to punto , vi ritornerà mai sempre in ogni sua rivòluzio^ 
ne . Se dunque i Pianeti sono corpi staccati dal Sole da 
una forza qualunque , in ogni loro rivoluzione dovranno 
passare in poca distanza dai medesimo : dico in poca di- 
stanza poicchè la forza di projezionc , con cui daprihci^ 
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pio furano mossi., deve alquanto turbaFC la legge- gene^ 
Tale che gli obbligherebbe a raderlo. Saranne dunque le. 
loro orbite sominauiente eccentriche , contro a quanta »i 
osserva • 

^. 3i Mosso da queste riflessioui il Sig. De La Plan- 
ce ali* ipotesi di Buffon ne ha sostituita una propria . EU 
gli così ragiona • Qualunque sia la causa di questi feno* 
meni , se da essa dipendono i mayiinenti ^ le direzioni 9 
le eccentricità delje orbite > e la posizione dei loro pia- 
lli , la medesima ha dovuto abbrricciare e stringere entro 
i confini della sua attività i Pianeti cosi prima? j come 
secondar). E poicchè sono a prodigiose distanze gli uni 
dagli altri non può concepirsi che un fluido di una gran** 
dissima sorprendente estensione , il quale avendo impres* 
so a questi corpi diversi movimenti pressoc^hè circolari 
intorno al Sole , nel medesimo senso e quasi nel piano 
stesso dclP Equatore Solare , ha dovuto a un tempo cir-» 
condare il Sole medesimo a guisa di un^ immensa atmo- 
sfera.. Si può quindi congetturare che il Sole> per una 
cagione simile a quella ^ che produsse già la nuova Stella 
di Cassiopea , concepito avendo im sorprendente grado 
di calore ; la sua atmosfera si sia da pi'iucipio estqsa al 
di là di tu ttM Pianeti , indi., diminuita T intensità :del 
fuoco , siasi ristretta , e per ;gradi condensata verso T e- 
quatore Solare , abbandonando di mano in mano le zone 
più lontane . Da queste pertanto vjiiole il Sig. De La Pla- 
ce , che sortiti ne sic^no prima i Pianeti primarj ^ indi 
dalla loro atmosfera i secondar] .E poicchè non tutte le 
particelle della prima esplosione Solare si sono astret-» 
te in Pianeti , ma molte hanno dovuto rimanere disperse 
nella immensità degli spazj , queste debbono sempremai 
girare intorno al Sole ^ ed offrirci il fenomeno della lu- 
ce zodiacale • : 

^. oa Questa spiegazìotié , a cui dà Uttiiuovo peso 
il doppio anello di Saturno , h certamente molto ingegno-i 



sa , e soddisfa ai cinqilè pr^^JìOrti fenomeni ; toa Basta egli 
ciò per rendere ragione delr origine del nostro sistema ? 
Secondo il Sig» De La Place , le Comete sono di molta 
anteriori ai Pianeti • Esse da gran tempo vagavano pe:^ 
r immensità dello spazio a guisa di corpi , in qii«sta e 
in mieli' altra parte a caso sparsi . Avvampò il Sole , e 
quelle Comete che avviluppate furono ne' vortici delle sue 
fiamme , o per esse vennero a passare , impedite e trat- 
tenute nei loro movimenti , caddero nel Sole stesso , ed a 
lui si unirono ; le altre , che ebbero la sorte di rimaner-* 
tie lontane , durano ancóra , ne periranno ove non acca- 
da che si fattamente si avvicinino àgli avanzi di quell* 
incendio onde ne vengano prese e precipitate esse ancora 
jiel Sole . Così certamente assai bene si spiega e la di-* 
sezione de* movimenti delle Comete verso tutte le parti 
del cielo ^ e la somma eccentricità delle orbite , e lEinaK 
mente le grandi differenze delle rispettive inclinazioni col 
piano dell' equatore Solare • Ma le Comete fatino esse 
forse un sistema distinto , e non sono pi& tosto una par- 
te dell' intiero sistema Solare ? Le leggi che reggono li 
Pianeti sono le medesime con quelle che reggono le Co- 
mete , e queste leggi sono il londamento del Sistema ; 
tutto il di più non è essenziale . Dallo stesso principia 
adunque da cui si ripete la somiglianza degli elementi 
dei Pianeti , deve ripetersi la dissomiglianza di quei del-^ 
le Comete . Una seconda ipotesi potrebbe togliere questa 
difficoltà . Converrebbe supporre che la conflagrazione So* 
Jai'e , da cui sono venuti i Pianeti , da un' altra fosse sta*-' 
la preceduta , nella quale si fosse formato intorno al So- 
le un sistema di corpi simile al presente sistema, che 
nella seconda venne distrutto , e dì cui rimasti non ne 
sono che alcuni frammenti disordinati , e dispersi ^ Noa 
V* ha dubbio che se il Sole in un' epoca ha potuto cac- 
ciare dalle sue viscere un sistema di corpi , potrà in un' 
altra cacciarne un simile y ed altri successivamente ». Ma* 



in Astronomia ciò che non risulta àaìV osserras^ione e àu 
calcolo appena merita di essere ricordato • 

A R T I C L IL 

Dell' Orbe della Terra . 

V 33 iJeì ^clte elenjenti , che costituiscono la teoria 
de^ movimenti di ciascun Pianeta , quattro soli roglionsi 
inyestigare^quando si tratta della Terra * Poicchè essendo 
irsuo piano il termine a cui si rapportano gli altri , non 
vi è ne inclinazione , ne nodo , in' oltre il grande asse 
dell' orbe terrestre servei;ido di unil^ di misura dei gran- 
di assi dell^ orbite degli altri pianeti « si suppone esso no- 
to ed uguale all' unità • Qui dunque non devesi cerca- 
re che I.® La rivoluzione ^,^ V cqufizione del centro , 
5. ® La posiziona della linea degli apsidi • 4. ^ ^^ ^^^S^* 
tudine media per una data epoca . Con questi elementi 
si potrebbe sei^npre per un dato tempo q\iali|nque det^rr 
minare il luogo della terra ncW orbe suo , se dalF azione 
degli alili pianeti non venissero a soffrire delle piccfole ^ 
lente , successive alterazioni \ le quali , ove si miri alla^ 
massima precisione^ non si possono trascurare . Perciò dal- 
le sole osservazioni , dedotti prima i quattro elementi so- 
pra enunciati , passaremo in seguilo all' esame delle va-* 
riazioni , che vi cagiona T attrazione degli altri Pianeti • 

PROBLEMA VI. 

Determinare la risoluzione periodica della Terra • 

§• 54 II movimento apparente del Sole essendo lo stes- 
so che il reale della Terra , se si osservi il piomento in 
cui il Sole si è trovato in una qualunque distanza cosi 
in AR. come in Declinazione da un Stella , ed il momcù-' 



te in cui sarà ritornalo nella posizione medesima, P in- 
tervallo frapposto sarà la misura della rivoluzione perio* 
dica o siderea della Terra . Questo metodo ^ comunque 
pronto e facile , non h capace della maggiore esattezza , 
a cagione principalmente de' movimenti particolari delle 
Stelle . Più sicuro e generalmente usato si è V altro de- 
gli equinozj , e di questo noi ci serviremo . 

§. 55 Prèsi pertanto i.° due o più équinozj ben os- 
servati , e di un secolo almeno tra essi lontani a.® di 
apparenti' ridotti in medj , ossia spogliati di tutte le in^ 
giiaglianze prodotte e dalF equazione del centro , e dalle 

Ì)6rturba7iioni , come in seguito si spiegherà . 3.® Divisx> 
' intervallo pel numero delk rivoluzióni , il quoto ci da-- 
rà la quantità delP anno medio , o sia il tempo impiega-» 
to dal Sole , supposto il suo movimento sempre unifor- 
me , a percorrere P ecclitica ^ meno il picciolo arco -di 
precessione sa 5o'* , a i ; perciò convertito quest* arco in 
tempo , ed aggiunto air anno medio , la loro somma sarà 
la durata dell' intiera rivoluzione periodica o «iderea , ap- 
parente del Sole , reale della Tèrra . 

|. 36 Si compari V equinozio di Marzo osservato dsl 
ine nel i8o5 con V altro osservato da Flamstedio nel iG^u 

Palermo.. i8o5,. li 20 Marzo a i3« 57.' i8'* 

Greeiiwicli 1601.. io • . . . a3. a. 67 ... f Ouest» eqdU 

, "^ ^ ^ inozio è ridot-^ 

"^ " / to a Palermo ^ 

difFerenze ll4 • • • O • « • « l^. S4. ai Jedat vecchia 

f al nuovo stile 

Bisestili ••* 27 



Intervallo osservato ... 114.*" 17.* 14.°' 54.' ai" ... di- 
viso questo tempo per 1 14 si ha per la qfuantità dell* an- 
no apparente , . . 365.* 5.*' 48.' 54" , 6 , 



lai 
Per convertire -quest' a»no 4IÌ apparente ia medio si 
rifletta , che nélV osservazione di Flamstedio il Sole ( sup- 
posto il suo movimento uniforme ) non era ancora giuun 

10 neir:equgV>re vool yi ;aiancaYanp • K^ '54/ aj'Sg 

€ alla mia osservazione soli • . • « ^ i« 53. BS'\y 



difTerenza . • • -1» 22^!|2 ossia 

in tempo medio i5'. 4** 

Nella seconda osservazione il Sole ha dunque rag-- 
(giunto l'equatore i3'. 4" prima che nella precedente. 
Questi dunque avrebbero doviito sottrarsi dal momento 
in cui fu osservato V equinozio nel i8o5 , a fine di ave- 
re lo stesso .punto dell' ecditica nelle due osservazioni « 
A riparare a ciò si dividano li i3'. 4'* » 784" per 1 14 » 
il quoto 6=3 6*\ 88 si sottragga dall' anno apparente ktoo- 

vato , e sarà il medio » 365.*^ 5'. 48'. 47''>8 • 

^.37 Ma sui risultato di due^oli.equinozj cade sem- 
pre l' intiera somma degli errori , cTie possono provenire 
e dalP altezza del Polo non ben determmata , -e ^lle im- 
perfezioni dello stromento , senza parlare degli altri -ine- 
vitabili errori di osservazione . E* pertanto necessario ac- 
coppiare al risultato degli equinozj *di Marzo Taltro di 
quelli di Autunno , e prendere il medicò dei -due . <jOsì 
Tengono a compensarsi *e ^gli errori che possono risguar- 
dare F altezza del Polo^ e quelli delle divisioni dello 
stromento . 

^. 58 .Si -compari dunque P altro equinozio di Au- 
tunno osservato a Greenwich nello stesso anno 1691 , col 
mio corrispondente 9 osservarlo similmente nello stesso an*» 
no l8o5 • 



Palermo • . . •, i8o5 • .. aS Scttemi *\J^ aiV 581*^ 
Greenwich , 

ridotto a< Paler- 
mo , e dal vec- 
chio. aL nuovo . .i? fft^ /•» 

alile .\. 1091 .<► aa •^t • * ^. 10;^. 44. 4 

differenza • .. 114. •- o . • • • • •, 14.^ ^7% 54" 
Bisestili. •. •^ • r a 7' 

rntervallòi osservalo^.. •,- . . • 1 14*^*' ^7- i4-'^ ^j*. 54". 

Dividendo ' questo* intervalla^ peL numero^ delle ri- 
Toluzioni\^ ossia, per. ii4>.. ^^ anno- apparente: risulta, di* 

Z65S 5.^ 48'.- 4S'%aa .. 

Neil? osservazione del 169 1 dóveansi: togliere dal movi- 
mentai media del Sole per ridurla in: vera »- 1 • ® 54^ o%*\ 5^ 
e dalir altra del* i8o5 ., - . • ••..•..•« 1. 54- o, o* 

differenza^ • •> . • . .. •. ». . . . .. ^-» 3a^ 5 

Questa differenza; ridotta, in^ tempa^ media^ corrispon- 
de a^ i3^ ia.",o .- 

Dunque nell' osservazione^ del! i8o5^ il< Sole giunse* 
nell^'equatore iS'I la!' prima- che neliVaUra> del 1691 » 
Quindi con= utt raziocinio siipile al precedènte agevoliuen- 
te sii concepirà^, che se. dali' anno apparente dedotta dall* 
equinozia di Marzo^ convepnq sottrarre ^ qui convieae ag^ 
giugnere il quota di i5^: la'* per 1 14. » che è S^'^gS . Sa-. 

vk dunque la quantità. deiranno: media 365.? 5.!* 4S''5^'»^ 7' 
Ma dalK equinozia dL Marza- ^ . * . :.r • - - - 4z">^^ 

Quindi medio » ^ , . , . . 565. 5. 48^50", <v 



Arejìdo nello stesso modo compdraii gli equino?] de*- 
gli anni iCga ^-5 — 4 '^^^ Tiiiei del i8o4 -* 5, dal 
medio ili tutti risulta ia quantità >deir anno medio di 

§. 39 De Xainbre colle osservazioni di Bradlcy ^e 
TVfaskelyne ha trovato 1", 6 di più , -Zach 1'' solamente . 
Vi è dunque ancora -qualche -piccola incertezza ^uUa ve- 
ra quantità «^elP anno medio • »Essa sarebbe sempre ugua- 
le ^ alP-alira «^elK anno apparente ., - se gli >elenienti , ^a cut 
dipende il secondo, si conservassero costantemente gli stes- 
si . Ma le ^equazioni planetarie ^haiuio un periodo ^ 1' ec- 
centricità/delP^orbe ^va^linainuendo^ e proseguirà a dimi- 
nuire 'per rgran 'tempo ^ 1* Apogeo finalmente di continuo 
avanza secondo >!* ordine ^dei segni , ^Queste diverse cau* 
se insieme 'debbono cagionare una differenza sensibile , ^ 
sempre diversa .tra Fanno medio € P apparente „ La di- 
minuzione ^elP^cccentricità imita al movimento >dell' Apo- 
geo , "^per -cui (F anomalia media non è la slessa al prin- 
cipio e -fine 'di ^ogni rivoluzione., prende minore -l'equa- 
zione >del -centro-, e quindi maggiori le longitudini vere , 
perciò il Sole ^giunge un pò »prima Tiell* ^.Equatore che 
altronde non vi sarebbe giunto . ia ^differenza è --presen- 
temenie di la" -circa^ e^co/i sarà per pìu' secoli avvenire . 

§. /{o L'anno -medio 'trovato non esprime ^evò l' in- 
tiero ^giro >^ella 4erra nelF ecclitica : vi manca V arco di 
precessione^ ;per cui nn -ogn' anno la sezione di Ariete si 
muove contro l' ordine ^é' segni di 6ó", a i . Il tempo ne- 
cessario ^a yercolrere quesl' arco è di -20*. aa", 34i i ^uah* 
aggiimti alla^quantilà sopra stabilita dell'anno medio, da- 
ranno la durata della Tivòluxioiiè periodica o siderea ^del- 

la terra « 365.^ &!' q\ ia^\34= SGS^^aSGSgS. LaPla^ 

ce come si è Tcduto ( lifj. IV. §. '55 ) da 565, a56584 . 
^. 4^ I)aI movimento annuo della Terra ^ ossia dal 

q a 
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tempo che trascorre* tra due sticcessivi paesaggi' suai' per 
la sezione di Ariete , O' di Libca , considerato conie uni- 
foipme ^ se ne deduce il movimento in un' aono comune , 
o in 365 giorni • Ciò si ottiene colla seguente propor- 
zione . . Z6S.« 5} 48'. 5o", o : 365^ : •. 36a'' : aj quar^ 
io- ea rt.* a^f 4^^4^*'^45346Si , e dividendo questo mi^- 
mero per 365 si avrà il movimenta diurno tsaBQ!.S*\35 ^ 

il quale diviso^ ancora per ^4* ^^^ ^^ movimento wa^ 
rio-, e cosi via via de' movimenti in 1' y in i" ec. Simil- 
iB^iite da un' anno salendo a due y ise ^ ec. si avran-- 
no i movimenti irt due , tre ce* ; e finalmente in uno iit 
due secoli ce. Sr avverta però^, che a compenssure ìfi ore 5^ 
min. 43. sec.yao* ogni quattro anni sì aggiunga un gior*^ 
no , onde il quarto h sempre di 36S giorni , tolto il cen- 
tenario , che è comune per tre secoli seguiti , e bisestile 
alila fine del quarto . Ma pure rimane ancora una picco- 
la differenza, a togliere 1» quale sarebbe necessaria ut» 
altra intercalasiione , e poi : un altpa , io che perà noa 
avrà luogo che dopo kmga serie di secoli • La Tas^. Z: 
dei Uà. yi. del Reale OssarvcUoì*ia dà i movimenti ia 
anni completi , bisestili , e centenarj ; la Tas^^ III. i mo- 
vimenti medesimi pei diversi niesi , e giorni deir anno ; 
e la Tas^. //^# per le ore , minuti ^ secondi ec» 

1^ R o- B L fi m A vn< 

Detei'minare V equazione del centra 

%• Sji IN elle distanze massima e minima del Sole , ossia 
nell' Afelio e nel Perielio , sono sempre insieme il Piane* 
ta vero ed il fittizio , quello cioè che si suppóne muo- 
versi con un moto uniforme. Partendo datr Af (^o , il. 
jaoTimeuto medio diurno e maggiore del yero s la difie^ 



tenza per5 va di coótinuo sWmamlo , sino a che- l'amo 
diviene (Uguale all^ altro:. la questo punto del r orbita ^ 
c^nparanoo la somma ddli movimenti med} d^irjAfdia^ 
in poi colla somma dc^ movimenti veri, la loro differenzai 
sarà la massima , perciò uguale air equazione» del centro* 
Sia {fig^ 79) A V Afelio 1 di dove partono insieme il Sole 
medio ed il Sole vero ^ gi\uito il Sole Vero j'n i^ > Qd il 
medio ^ ^ , si ha. lar velocità dell' uno. uguale a alleila 
dell' altjpQ , la difFerenap de' movimenti totali da Am >, 
e da A in m sarà la massima. Da fi ih F la velocità 
diurna vera onderà di continuo crescendo sulla' velocità 
diurna media , il Sole vero sempre maggiormente si. av-' 
vicinerà al Sole ukcdio , ed iniP si raggiugnérannoM^iBi^; 
P in I»' la velocità media diurna «sarà, sempre minore^' 
giunto il Solfe medio in m! ed il vero.iat i^'t le due vf>-i 
locità saranno uguali. Sarà dunque ia m* ed in m* nuo- 
vamente massima la differenza de movimeiiti , con questa 
sola diversità , che mentre in. 7» ed ¥. la somma de' mo-x 
vimenti medj era maggiore .della somma dei : movimenti 
veri y qui sarà il contraria , quella sarà minore di questa . 

^. 4^ ^^ dunque si compari il movlmexilo. totale me«^ 
dio da m ìnm' col movimento' totale , vero da' v in 9' ^ 
la loro differenza sarà uguale al doppio delF equazione 
massima . Perciò i."^ osservate le kugitiidini;V)éce. del So- 
le in i^ ed i>* , ossia nei punti prima e dopo il passaggio 
pel perielio , nei quali la velocità vera è uguale alla me- 
dia ; a. ^ calcolate le longitudini medie ^ che corrispon- 
dono ai tempi , ne' quali il Sole vero fu nei punti s^ ed 
V* ; 3. "^ Presa la differenza tra i movimenti veri e i mo- 
vimenti medj , e divisa per due ^ si aVrà V equazione 
massima • 

§. 44 Niente più si richiederebbe àe la differenza 
tra il movimento medio ed il vero non fosse cagionata 
che dalla sola eccentricità dell' orbe solare . Ma sul movi- 
mento vero della terra v' influisce ancora 1' azione della 



Luna , e quella degli altri Pianeii , Xe loììgétii<lim ofóer^ 
vate , prima di coinpararle., voglion si ^ quindi -correggere 
' della mutazione^ e degli -eifetti ^elle perturbafci^nt ^-de' Pia- 
neti y ^onde .esse non siano .àflfette ^clié .dalla : sdia- inegua- 
glianza j)roveriien te dall* eccentricità . = . . 

^. 45 3E poicchè tè ben f difficile ;ché le •os^eryazioiii 
siànsi' fette nei "due precisi .istanti-^ ijie* quali -le -»<lue '-ve- 
locità; si sono ^uguagliate ; così K:on verrà averne» pàrecclile 
nello vicinanze di !$r;5 ed ^i^V, interpolarle^ *e .trovare cP 
istante , in clii le<due velocità ? vera e media -siano sfate 
uguali . Si può* ancora prescindere dei metodo delle in- 
vterpéJazioni , e correggere d' ultimo ^^isiiltato -nella se- 
guente jnaniera*. .:Si eerclii snelle ^tavole dell* equazione 
4elu?entro ,Jp squali »'Voglionsi>esanTÌnare o emendare , 'le 
6<|uazrohi ,• che. corrispondonov ai ^.due tempi .delle 'lon^'tu- 
dini ^xomparàte , .si sommino..^ e si comparino col doppio 
dell* equazione massima delle ..tavole vmedcsimc , Ja diffe- 
renza .sarà; la .correzieue ;da applicarsi al vrisultato «quante 
vi>lte noQ'.sia sded^to ^da ^osservazioni sfatte precisamente 
nef punti ^ ed.v* * La ragione di si fotta correzione e ab- 
!bastanza Nchiara « JLe <id«ifferenze tabulari a piccioli interval- 
li sono deonedesime , ^sebbene inequazione «supposta -sia 
un pocoimaggioré.o.mi poco minore ideila vera . Tutto 
^4M .i^i .renderà jainifesta «.dal seguente esempio • 






^j 



LongitudiiiL del Sole a. mezzodì vero ipoi Si Marzo* 
e 3 Ottobre i8o5 

Long. ossirvatB: PèrtubazionL Longé calcolate 

Tifano . • o. io. 18/ la'V a...«a8*',i8...o. 8, aa.'ai/\5o 
Ottobre. . 6: 9; 46.' 16"; a ...^ 8", i3 ...6^ 1 1. 4K'3a",45 

diffirenze 5- ag. a8/' 4"i o,..»— 2o",o5...6. 3. ig/io'^gS 
correzióne: • •►^ ao'\o5^ s=== 

diff.xorr. 5. 7,q^ a8. a4!',o5,.. ..... ... 5. ag^ a8/ a4!\o5 

DilFérenza dei movimenti medi e veri . 5. 5o.' 46'\88' 

Equazione del- centro dalle^^ tavole ,. 

pei 5 15 Marzo . . . ♦• i.^ 55'. 56,7^ 
pei 5 Ottobre^ ^. . 4- • i. 45*- a4JJ ' 

*^ ■ ■ I . Il I n I ■ 1. « 

Sommai dell'' equazioni se-- 

condo' le tavole . . . . .3. 5o'. 5i,5 
Dbppio delP equazione ma^--^ 

siiua: delle^ tavole ^ , . ,^ 3. 5o'. 55*\ft 

differenza .v * a,3^ . . . ^♦^ a,^'5o' 

Doppio delL^ equazióne' massima dall'' 

osservazione ^ • . ♦ • - . *r . • •, .^ 3. 5o'. 49!'>*3 
Betà.'^^ os^ià. equazione' massima? \ ^ i. 55; 24, 5g 



Per slaLilIre eoa sicurezza V coazione del centro ^ 
siccome t)gn' nitro •elemento , non bastano diie" soie osser- 
vazioni ; conviene averne pareccliie nelle vicinanze del- 
le distanze medie ^ ed averle per anni diversi . Perciò si 
sono da me replicate negli ^nni i8o3 - 4 " 5 ; e da tut- 
te insieme mi è venuta P equazione del xentro pel i8o5 
« 1.^ 55'. aS'% i8 .. Veggasi il libro FI. della Speco- 
la pag* 5o . 

§. 4^ DalP equazione del centro è focile passare ali* 
«ccentricità . Ci . serviremo j^erciò della serie del Gagnoli , 
che si è data nel problema XI. Lib. IF. della quale, trat- 
tandosi delP orbita terrestre, bastano i primi due terinim ; 
giacche il terzo non influisce che su la duodecima figura . 
xatta pwtanto V equazione del centra «s ^ , ^ T eccoli^ 

tricità es e , sì avrà ^ssf-^»-^^^ ,ec^ 

E poiccliè ^ M 1.® 35\ a5",i8 ; questo archetto ^^ 

presso in j>iu:ti del raggio m i , sarà m o,<>53574^aoo8 ^ 

« -^ ^ 5=s 0,00000054262 , trascurando ie ^figure oltre la 

undecima , che si possono avere dal càlcolo , € le quali 
net caso .presente non -sono ~di alcun vantaggio ; perciò 
^ t=3 0,01678711004 -^ 0,00000054262» 0,0167865674* ♦ 
^uincfi eccentricità • • . ^ 0,01678666742 
Distanza Afelk . •« « 110167866674^ 
Distanza PerieTia • * . 0|g832i345258 
• " ' ':6emiasse minore. . • 0^)9994^^^74^ 

Questi -valori sono un ^poco diversi ^a quelli che li^ 
^aiti nel librù VL del H. Osservatorie ^ perchè dedotti ^a 
«ma formola più esatta . delP usata e comune , che allora 
impiegai : sonò un poco diversi ancora da quelli di De- 
Iiamhre ^ che si daranno in fine ^ e che TQglionsi pre&- 



rlre a questi . Ma ^ì non 6Ì traila che di dare un idea 
del anetodo . 

§. 47 Ma V eccentricità dclV arte nostro non h de- 
stante ; sciare una Tariazione abbastanza indicata dalle os« 
servazioni , e confermata dal calcolo delle pertinl)azioni , 
come si ^irà in seguito ^ Si compari dunque V eccentri- 
cità sopra stabilita pel i8o5 caiF altra cfie ne lia dato 
La Place pel 1760 , la quale èo,or68i4 . E* dunque sta* 
ta r eccentricità pel i8o5 minore di 0,000027 delr osser- 
vata nel lyBo . \3!uindi 'la sua diinkiuzione secolare ea 
0,0000490^1 . Col calcolo -non Irova il Si^. La Place 
die 0,000045574 ^ quantità ila preferirsi atìa precedente , 
per essere troppo picciolo 1* intervallo di 65 anni ^ onde 
determinare >un' elemento si tenne e delicato ^ 

PHQXXEMA vin. 

Rinvenire la posizione ^eW Asse maggiore . 

%• 4^. A determinare con precisione la posizione della 
frnea detjli apsidi richieggonsi i seguenti elementi^ 1.® Il 
tempo die impiega la Terra ^ compiere il siro gii-o ri- 
spetto a questa linea . n.^ La velocità sua così neli* uno 
come iietì' altro degli apsidi . 5,® Due longitudini bene 
osservate in poca distanza -dai nredesimi , e a 180.^ i' u- 
iia tlair altra . i^.'^ h^ somma delle pei*tuTbazioni , di cui 
sono affette le -due longitudini osservate . 

La linea -Klegfi Apsidi ha in ciascun' anno un piccio- 
lo movimento proprio diretto , cagion«llo dall' anione de* 
Pianéti ^ come si dirà in seguito . Presentemenke il medio 
risulta dal calcolo di li", 81 circa per anno; ta prcces- 
sioiie inedia -degli equinozj si e da noi stabilita di 5ò"^tit 
per anno . Perciò ogn* anno avanza -secondo T oi*dine dei 
segni la linea degli apsidi tìi £a"^02 rispetto al movi- 
mento tropico • Ora 6a",oa si percorrono dalla Terra col 
lOM.U. r 
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$uo inovinpiCtìto medio, tu a5\ io" di Xeitfpo medio • Q«e^ 

sti pertanto aggiunti alPanno iropico di 365.^ 5. ^Q\5o'\ 

danno 565.^ 6.^ i4'- ^'\ ^^^^ sarà il tempo della rivoluuor 
ne. della Terra rispetto alla linea degli apsidi . 

La vjelocità diurna della terra nel giorno che, passei 
per r apogeo è prossinaamente di òf. ii", 5^ ; e nelP al? 
tro che passa per il perigeo dì 61', io'\ 08 . 

^•^ ^ Ciò premesso, e date due longitudini del So^ 
le , le più prossime che sia possibile alla linea degli a^- 
psidi , coi tempi medj che yi corrispondo«o , 1.* si cor-? 
reggano le due longitudini date delr effetto delle oerturi 
bazzoni ^ e si tolga dalla seconda il movimento delr Apo- 
geo nelF intervallo cluj la divide dalla prima , onde si 
possano comparare insieme , come se la linea non avesse 
movimento alcuno • 

a.® Si cerchi la differenza delle longitudini così cor- 
rette , dalla seconda sottraendo la prima . Se questa diffe- 
renza sia maggiore di sei segni si prenda V eccesso , se 
minore il supplemento, e si 4ica ; velocità diurna apo^ 
gea , o perigea ( secondoche la prima osservazione è in 
vicinanza dell* imo o delP altro di questi due punti ) , a 
a4 ore ; così P eccesso o il supplemento trovato , al quar- 
to termine , il quale esprimerà il tempo che mancava aU 
la Terra nella prima osservazione per essere a 180.® di 
distanza dal suo luogo nella seconda osservazione ,.0 il 
tempo per cui aveva già oltrepassato il detto punto . 

3. Dal tempo della seconda osservazione si sottrag- 
ga quello della prima ; la differenza sarà V intervallo os« 
servato , al quale devesi aggiuguere il tempo ritrovato 
col TI. ^ precedente , se la differenza delle longitudini sia 
maggiore di sei segni ; vi si deve sottrarre se sia mino- 
re « La somma o la differenza si compari col tempo del- 
la semiriToluzione sopra stabilita di 1^1.^ ì5.^ j'\ o", e 
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sé na noti la difierenia : colla quale si dica /come sta 
la differenti delle velocità afelia e perielia a questa diffe- 
renza de' tempi , così la velocita perielia al quarto , cÈe 
5afà il temno per cui le Terra è distante dalr apogeo, o 
per . cui Jo na oltrapassata • Se la prima osservazione fo»- 
se verso il perielio nella propOTzione precedente alla ve- 
locità perielia si sostituisca V afelia . reggasi la dimo^ 
Strazione di questa pìx^orzibné ai %. 67 lib* IV. 

4*^ Si dica ^4 ore alla velocità afelia , s^ la prima 
osservazione è' terso F afelio ; cosi il tempo trovato colla 
proporzione, precedente al quarto >, il quale ag^unto alla 

5 rima ossetvazione , o da essa sottratto , darà la longitu- 
ine o luogo dell' afelio • 
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-S-Sa i8o5| ^"l-"g«r- o-^ ^'-^«^l tempo medio 
f 3i Dicera. ... o. 5*. \^'^\ 

% h 

Intervallo «sservato i83. o. o'. 5'%3 

Longitudini osservate 
t.^ Luglio . 3* 9,^ 4*. 24*^35 ...5i Die. 9.* 9.'' a5'. 4V',io 
Perturbazioni , • . •— i4'\2a \ ..,...♦.• —3i ,44 

— — r- Riduis. air apogeo*^ 3 1 ,36 

, 3. 9. 4- lo'*?!^ 

Osservazioni ridotte 



9. 9- a4. 39 ,3o 
3. 9« . 4* 1^ 1^^ 

Differenza • • 6. o. 20. 29 9 17 

X % 



TeiBpo in CUI il Sole fa ao^ ^d'^^ij 

...5o948/'4 » 8.^^55'. 48^ 4 . . J' • ^^^ 44900595 



Il 1^ Luglio doTCva dunque il Sole percoirere aS^ 
tri aa', a9*\ 17 per essere a sei segni dal luogo in cui 
sarebbe giunta , li 3 1 dicembre , senza considerare il m&* 
to della linea degli Àpsidi . Si cerchi dunque il tempo^ , 
in eui il primo Luglio la Longitudine dea Sole fu di 

3/ g.* a4'. 39",3a 

Mov. diurn* neW apog. .. 5y\ ìì'\S^ .^. suo co-Io.G.464Sf 35 

Mot. da farsi dal SoIe..3o\a9'^,i7 lo^o-oS^Siaa 

Log. di 24 in secondi • » • /^.^f65ìSj 

::l 

Intervallof osserralo tra le due longifud. .- i83.*^ o,^ ©'. 3'\5 

Tempo iropieg. dal Sole a percor. ao*.ac^"yt7 — 8.55.48",4 

_ ' • 1 ^ 

Tevnpo trascorso a percorrere sei segni. 18^. i5.a4.i4*%9 

Tempo della semirivat. rispel. alP apogeo i8a.i5. 7. o",o 

DiScrenza . . 17'. 14*^75 

^. 5 f Si cercbi ora ^1 tempo necessario al Sole per 

Siugnere nelP apogeo , supposto che fosse a sei segni dal 
logo ili cui giunse ai 3 1 Dicembre • 

Velocità diurna pcrielia ^.* 61. io/)8 

Velocità diurna afelia ^ .-. S^. 1 i,5a 

Diflerenza 3, 58,56.., suo co-lo, 7.62^40*4 

Velocità perielia suo log. 5.5646756 

Differenza dei tempi . ••• 17'. 14^9 ... suo log. 3.0148984 

I/og. di4.h a5/ ai",a che manca al Sole per» . ^01076^ 
giugnere nel! apogeo <...,.••.••£ ^* c^/ ^ 
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Co-log. ài ^4^ esprèsse iù secondi ^ • • • • . 5.06S4S6S 

Log. del tempo necessario al Sole pet gingne-t y ^, 

re nelP apogeo • •. f ^' 97 'il 

Iiog. del movimento afelio del Sole in ^4 ore «.. 3.&354S6S 

Log. di IO.' 5a%34 arco che rimane a percor^ ft.SoooAqa 
rer^ al ^ole per giugnere neU apogeo • • • { ^^^ 

long, del Sole il i Luglio a »> 59/4'\6 ... 5.« 9- ^.a4/39'\S 

Disianza dall' apogeo •...-•• io. 3a ^5 

Long, dell'apogeo pel i.^ Luglio i8o5 . . 3.9.35. it fi 

Se al tempo cbe il Sole fu a 3.» g*** a4.' 39*',3 , il 

quale corrisponde al i.° Luglio a . . 8.^ Sg,' É\'\6 

si aggiunga il tempo impiegato a i^ 5^ ^, 

percorrere io. 3a ,34 .... cioè f ^ 1^ 

si avrà il momento delP apogeo • • • io. 4* ^^ ^^ 

fu dunque il Sole nelF apogeo il i.® Luglio a i3.^ 4*' ^5",3 
tempo medio • 

§. 5i Determinato il luogo dell' apogeo , comparan- 
dolo con una osservazione lontana , almeno di loo anni , 
sì potrà dedurre immediatamente la quantità dell' anno a^ 
nomalistico , o sia il tempo clie impiega la terra a ritor- 
nare all' apogeo . 

Secondo le osservazioni di Plamstedlo il Sole fu nell* 
apogeo nel 1690 li 18 Giugno (vecchio stile) a i5.*» 8.* i7'\3 
Correzione Gregoriana -4- io giorni 
riduzione a Palermo -♦• 53. ao ,0 

a Palermo) *^9^ - ^^ Giugno a . . . . 16. i. 87 ,3 

I i8o5 ..- 1 Luglio a i3. 4* a5 ,8 

Differenza ... ii5.«*«' a.s ai.^ a.'48'\5 
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Differenza, t . .«. ii5.«r a.«- »»> ».'48";5 

Bisestili ...•♦" 47 

Intervallo delle due deterrai- S „5.«. jg.g. a,> a.'48",5 
Diazioni . • « ^ ^ ' 

Quindi dividendo ap,* ai.^ a/ 4^",5 per iiB.»»- si 
lavrà la quantità dell' anno anomalistico di 365.«r 6.*^ i4«* 
8'',4 ) ^iiAggi<>f^ 4^ ^'' ^^ quello ^ che si è da noi stabi» 
iito sopra . Se con questo avessi calcolate le mie osserva- 
zioni sopra riportate , la longitudine delP apogeo sarebbe 
risultata minore , e più di accordo^ C9n quella , che si dà 
dal Sig. De Lainbre nelle sue nuove tavole . 

|. 53 Si noti che la rivoluzione anomalistica , che si 
è trovata , è la media , e non la vera : questa seconda ^ 
j)on altrimenti che 1' anno tropico vero , soffre delle pic- 
ciole variazioni ^ come si dirà trattando delle perturba-» 
;tioni • 

J^ROBLBMAIX. 

Stabilire la longitudine media del Sole 
per un epoca data . 

%• 54 La longitudine thedia del Sole per una data epo* 
ca si è il quarto elemento*, che rimane a stabilire • Ne- 
gli anni i8o3 , 1804 ^ i8o5 fatte avendo particolari os- 
servazioni , onde avere per questo nostro Osservatorio eli 
elementi principali delr orbita terresti-e , senza farli di- 

Sendere dalle altrui determinazioni ; per epoca generale 
i tutti ho preso il prindpio del i8o5 , ossia il mezzodì 
medio dei 3i Dicembre 1804 • Per questa lepoca dunque 
vuoisi dare ancora la longitudine media del Sole ; a rm-- 
venire la quale le osservazioni equinoziali sembrano le più 
adatte • Quando il Sole giunge negli equinozii la sua \on^ 



i35 
ntttdìfie vera è sémprc.ò.*. in Ariete , e 6-« segni in 
liibbra : quindi applicando a ciascuna la corrispondente 
..^^uaxione del centro é perturbazioni planetarie delle tavo- 
le , si avrà per ogni equinozio la longitudine inedia del 
Sole affetta solamente dall' aberrazione della luce • Di aU 
tro pertanto non sarà mestieri che di prendere ,. a mag- 
giore sicurezza ^ più equinozii , combinarli in maniera cne 
i rispettivi errori , cui possono al^dar soggetti , vengano a 
compensarsi , e ridurli all' epoca stabilita ; e ciò si è quan- 
to ho fatto , dome in appresso , valendomi degli equino- 
zii da me osservati' negli anni 1804 e i8o5 • 

Tempi degli equinozii osservati colle corrìspondenU 
longitudini medie del Sole . 

Tempi 1804 Longitudini 

Giorni l 80.^ 8.^ 6/54"... n.' aS.o 6.' io^5 

deir anno j ^gg, ^g, 55/54 • • • 6. i- 55. Sg"^ 

A. Medio . 173. i3. 5i. a4 . . • B. 3. o. o. b'\o 

Tempi i8o5 Longitudini 

Giorni l 79.*^ i3.*'57.^ 18" . . . 11.» aS.o 6.' 45",5 
dell'anno < ^gg ^ ^^ gg^ _ ^ ^ 5^ ^.^ 

A* Medio . 172. 19. 39. 38. ... B' 3.» o, o. a,i5 
Complemento di A a 366 giorni iga.e lo.^ 8.' 36" 

Medio A' 172. 19. 59. 38 

Scmisomma •!...• 182. \l\. 54* 7 

Medio A 173. 10. 5i. a4 

Somma • . . 356. l\. 4^* ^i 
Complemento a 366.s^ del 1804 . 9* 19* i4* ^9 



5. a£). 
3. o.. 


59. 58, 57 
0. 5, 00 


9. 0. 


0. 5, 57 
%' %♦ 77 
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Coinpleraento di B a iaJ ^ • • . . • 8«* ag.o 69/ 55/'oa 
Medio B' ..«••.•••«••«• 3. o- o* a, i5 

Semisorama • • • « 
Medio B. • 3 

Somma « 
Mov. medio del Sole in 9.8? 19. J» 14.* 29'* 

Longitudine media del Sole per mex- S ir in ^^ 

zodi dei 3i Dicembre 1804 . . ^ ' ^' 9* 5* ^ > 4 

Da altre osservazioni in altri tfrapi dell'anno ritro- 

^^ 9-' 9*^ 59-* 4*"^5 5 quindi medio pel principio del 

i8o5 ... g.» 9.0 39.' 43'\o. Secondo il Cav. De Larabre 

non è elle di 4^'%^ » ie secondo il Barone Zach 4^^'>84 * 

Mèdio di tutti /\o.'\\ó . 

Combinando nella stessa maniera gli equinozii osser- 
vati da Flamstedio negli anni 1691 e 1692, risulta la 
longitudine media del Sole pel principio 
del iSga ^ . - 9.* lo.^ 1.' 43"t47 

Si è trovato pel principio del i8o5 ... 9. 9. 59. 4^ i^^ 

cir. - ]■ 

Differenza, . uà. 4i. 29. Sj. 54 ^55 

E' dunque staio il movimcnlo medio del Sole in 1 13 
anni , de' quali aj bisestili , di cento dodici rivo^uzìoni in- 
tere e ii.« aQ.^ 37.' 64'S55: 4onde sarà facile conchni- 
derne e la grandezza delV anno medio ^ conie sopra in al- 
tro modo si h trovata , e il movimento medio che gli 
corrisponde . Partendo da questa ho formato la tavola , 
che trovasi nel libro VL , la quale risale ali* anno della 
fondazione della Spec'ola , e giunge sino al 1890 /Se il 



secolo fosse esallamente di 366i5 gìbrxii , come nel calen^ 
darlo giuliano , potrebbe agevolmente co^tmuarsi oltre 
qualunque termine^ e rimontare alle più lontane passate 
«tà ; ma T irregolarità delle intercalazioni del Calendario 
Gregoriano , e li io giorni soppressi nel iBSa , domanda* 
no diverse correzioni ed avvertenze , le quali per altro , 
usando un poco di attenzione , facilmente si conoscono • 

§. 55 Le longitudini medie essendo affette dal? aber- 
razione , e nelle osservazioni ^equinoziali , dalle quali siamo 
partiti nd <Ietenninarle , la lerra essendo prossimamente 
' nelle sue distanze medie dal Sole , la quantità dell* aberra- 
zione sani la -stessa che -si avrebbe se la Terra si nìoves- 
sc in uii cerdiio , il di cui raggio fos&e la sua distanza 
media dal Sole . Ma si e veduto ( §. 45 ^'^- -WZ ) che in 
questo caso V aberrazione è di ao",a5 , per ihjì il Sole ap- 
pare meno avanzato nelP eclittica , che non apparirebbe 
senza di «ssa : dunque le longitudini medie genei^altnenle 
sono fn difetto di ax)",a6 • 'Quest' aberrazione «dicesi me- 
dia , e fuori dei punti equinoziali e sempre un pò mag- 
giore o ^uti pò mraore della vena , maggiore -se il Sole 
si avanza verso il Perigeo , minore se si avanza verso 
r Apogeo : la differenza b=s o",34 ^^^* ( "^ Apogeo ) , e. 
1' aberrazione vera sa ao"^a'5 — o",a4 cos. ( •-^ Ap. ) 
quindi a correggere le longitudini meéie dell" inte- 
ro effetto dell' aberrazione converrà aggiugnervi sempre 
2io",25 — o",34 Cos. ( ^ « Apog. )- Se non si tratti 
cbe di corrq^arare tra di loro diversi luogbi del Sole ^ 
basterà farvi -la correzione di o",34 Cos. ^ /^ •— Apòg. ^ : 
ma se i luoghi del Sole delAano servÌ4?e. pel calcolo ae' 
luoghi de* Pianeti , allora le rispettive aberrazioni «essen^ 
do diverse ^converrà spogliarne del loro effetto e le lon- 
gitudini medie del Sole , e le longitudini osservate de* 
Pianeti . 

5. 56 Per tanto gli elementi delP orbe iioslro dalle 
mie osservazioni risultano « 

TOM.JI» S 
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* PO e A i8o5 

Rivoluzione Siderea • ^ • r . r * r 565.^ 6-^ 9*. ia'\o 

• • r «^ » » - Tropica ..••.•. • 365. 5. 4^* 5o^o 

• • r r • • r Anomalistica • * • ^ r oG5. 6. 14* ^i4 
Asse maggiore . r ^ • ^ • ^ « • • «^ • r • . i>o 0000000* 
Eccentricità ...*..,.. ^ .•. ^ .. - 0,016^78657 
Luogo> delK Apogeo .^ r r . r . . . . 5.* 9.*^ Zl\\ 5i",(y 
Longrtudine media ^ • r « r • r • • r 9/ 9.^ 09'. l\o*\o 
Obbliquità media * . -r r . • r ^ . . . . ao^ 27'. 5a",o 
Precessione assoluta r r r *^ . . .r ^ • • . r . •- . • 5o",ar 

^. 67 Senza. le perturtaziotri cagionate dall' azione- 
degli altri Pianeti insieme ^ gU elementi ellittici si con- 
serverebbero costantemente i medesimi . Da queste pertan* 
to sono essi alquanto alterati ^ e le variazioni cbe soffro- 
no y siccome si è detto al §. 99 Lib. IV^ • si distiirguo- 
no in {Secolari e periodicbe. Ire sono le prime , e cinque 
le seconde , delle quali ne diro quanto pernu^tte la na- 
tura delle presenti lezioni « 

Varìauoni secolari # 

^* 58 La primai cade sulK eccentricità , la quale sof- 
fre una continua ptccioIÌ9»ima[ diminuzione : in .consegtiea- 
za deve in proporzione impicciolire T equazione del cen- 
tro « Chiamando z M anomalia media ^ la diminuzione se- 
colare delP equazione risulta c=f ^ ..•••«,«•« « • 
« 17'^ 177- sen. z ^ o",36o6. sen. 2 j2 — o",oo78. sen 3 js . 

Nelle tavole Solari per ciascun grado e diecina di 
minuti di anomalia media vi si suole apporre in una ,co« 



lonha distinta là diminuzione in centb anni , della qua-^ 
le si deve quindi prenderne la parte che corrisponde al 
numei^o di anni trascorso dall' epoca , per cui è stata 
stabilita P equazione., sino al tempo per cui «i calcola* 
Avendo noi stabilita ^ulle osservazioni l'equazione del 
centro p^el principio del i8o5 , in quast' anno la cori^ezio* 
ne sarà o , al principio del a8o6 ^- o**, 17477^ sen z 
^- o",oo36. sen %. z -^ 0,000078. sen 3 z . Il massimo 
per un'anno qualunque ►-i <>'\i7i79 (^ •— i8o5 ) •— 
0^00000681911 (./ ^ 48o5 )* t è r anno gregoriano^ per 
•cui si cerca la correzione ^ 

^. 69 La seconda variazione .appartiene a:lla linea de^ 
gli apsidi , la quale ha un inovamento annuo secondo V 
ordÌT>e dei segni^ la di cui ^espressione si è -•- 1 1 -\8077 igS 
( jf — i8o5J H* o'l,ooo8a6482i (^ — i8o5 )? La lettera t 
indica conte sopra 1' anno gr^jgariant) ;; e la posizione del- 
.r asse^ o liK)go deir apogeo si suppone stabilito pel i8o5* 

^. €0 La sterza variazione si è del raggio vettore . In 
Ain ^secolo essa k • «-^ 0,00000 06992 -+- 0,00004 i63io. co$. z 

-H 0,00000 06992. cos.a z 

-*♦- 0,00000 00 152. C0S.3 z 

ìf^anaziom 'Perìodidie 

§• 61 Le variazioni periodiche -sono cinque in longi- 
tudine-, ed «altrettante nel raggio vettore . La prima dipen- 
de dftlla Sauna , la seconda da. Giove-, la terza da Vene-, 
re , la «quarta 'da Marte , e la quinta da .Saturno .. Per piii 
tempo non si rsono impiegate dagli Astronomi che le pri* 
me tre ^ qper essere le altre due assai piccole . Tutte ge- 
neralmente :hanno per argomento la differenza in longi- 
tudine tra la Terra ed il Pianeta perturlàtore . Le diver- 
se fbrmi!>le ch^ le ^espraiHono ^si possono -vedere nella Mec- 
canica Celeste ^ e nelF Introduidone vdel Sig. D^-Lambre 

s 2 
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alle sue nuoTe tavole Solari , nelle quali per maggiore 
semplicità , tutto è ridotto a semplici addizioni . 

^. 62 Olire alle riferite variazioni ve n' ha un' altra ^ 
la quale , comunque assai picciola , non deve trascurarsi , 
in alcuni casi principalmente . Sino al Sig. De -La -Pia-? 
ce non si è considerata V azione de' Pianeti sull' ecclitica 
che in Longitudine, F effetto suo in latitudine si k sup- 
posto affa4lo insensibile , e sotto questo rapporto 1* orbe 
terrestre si è riguardato come fisso . La quale cosa non è 
in realtà di alcuna conseguenza rispetto all' inclinazione 
delle orbite degli altri Pianeti/ facendosi ricadere su di 
queste il picciolo sbilanciamento dell'eclittica, ma. non è 
così quando si tratta del Sole , il di cui centro non può. 
quindi corrispondere sempre nel perimetro di im' orbe fis- 
so . Per la qual cosa il Sole deve avere una specie di 
movimento in latitudine , di cui , nelle osservazioni nelle 
quali si cerca la massima precisione , siccome sono quel-, 
le dei Solstizj , e degli Equinozj ^ e necessario tenerne 
conto . g , T , V , ^* indicando le longitudini della Lu-r 
na , della Terra , di Venere , e di Giove ; e fò , fì>', So\ 
i luoghi dei nodi della Luna , Venere , e Giove , si ha 

})er r espressione del movimento in latitudine del So- 
e . . o'^Gj. sen (([ - fò) - o",io6. scn (a T -- V .^ ii') 
« o^a4a. sen ( 4 T - 3 V - fì' ) - 
o",i6o. scn. ( a if -^ T « fò" ) • I» alcinii casi può 
quindi giugnere la latitudine solare sino ad un secondo • 
Nelle tavole generali del Sole , delle quali parlere- 
mo qui appresso , vi sono quelle ancora della sua latita** 
dine , la quale è indicata col segno h- quando è boreale , 
e col segno ^-» quando e australe . Più di un Astronomo 
è caduto in errore nel farne 1' applicazione* all' obbliquità 
dell' eclittica , dedotta dalle distanze dal vertice , osserva- 
te ne' solstizj . Ora quando la latitudine è boreale , egli 
è chiaro che le distanze osservate ( nell' emisfero boreale ) 
sono minori delle vere, e maggiori quando, è. australe ♦. 
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Ma uè* segni australi dalle distanze si sottrae V altezza del 
Polo , e ne* segni boreali si fa il contrario , dunque ne* 
segni australi la correzione sarà sempre col segno delle 
tavole , e nei boreali col segno contrario • 

^. 63 Le migliori tavole solari che presentemente si 
abbiano debbonsi ai Sig. De Lambre , Zach e Carlini . 
Noi ci dispenseremo di spiegarne la loro costruzione , es- 
sendo abbastanza indicata nelle tavole medesime non me- 
no che il modo di servirsene . Le prime , che sono le più 
estese e più particolarizzale , sono state pubblicate in Pa« 
ligi nel 1806 : a giovarsene, nel calcolo delle nostre osser** 

razioni conviene sottrarre dal tempo nòstro ia.^'^44'* ^ "i 

cioè la ore a cagione delle epoche j che sono calcolate 
per mezza notte del primo di Gennajo , e non per mez- 
zodì dei 3 1 Dicembre ( dal quale punto secondo tutti 
gli Astronomi incomincia il primo giorno Astronomico 
dell* anno ) , e 44' ^ ' P®^ essere Parigi di tanto ali* oc- 
cidente di Palermo . Il Barone Zach alle tavole , che già 
date aveva nel 1792 pel suo Osservatorio di Secbergh vi- 
cino Gota , ne ha aggiunte delle altre nel 1804 più cor- 
rette , e conformi nei principj a quelle di De Lambre : 
di queste stesse , a comodo degli Astronomi viaggiatori , 
ne ha stampato un compendio in Firenze nel 1809. Il 
Sig. Carlini nel suo pregevolissimo libro Esposizione di 
un nuovo metodo di costruire le tavole Astronomiche ^ 
stampato in Milano nql 1.810 ^ ha disposte le sue secondo 
questo metodo, che -consiste principalmente nel prendere 
per unità di misura de* diversi argomenti il moto diurno 
di ciascuno. La quale cosa offre il comodo di riunire più 
elementi insieme , e così rendere il calcolo più semplice 
e più spedito , senza che sia meno esatto » Ove pertanto 
particolari considerazioni non csiggano che ciascun ele- 
mento si debba separatamente esaminare, tornerà sempre 
meglio giovarsi di queste a preferenza delle altre , e. cosi 



io soglio praticare . A ridurle al meridiano di Palermo dal 
tempo noslro si debbano sottrarre 16'. /\ii' ; e io\ So*' a 
ridurvi (juelle del Barone Zach calcolate per Oota« 

APPENDICE 

Sul modo di correggere tuti^ insieme gli elementi 
delV orbe della Terra , e di ogni altro Pianeta. 

%. 64 In questo articolo ^ :sect)wdo i metodi esposti nei 
libro precedente ^ abbiamo considerati ì dir^rsi elementi 
deir orbe nostro indipendentemente gli uni dagli altri ^ 
scegliendo per la determinatone di ciascuno di essi iu 
particolare le osservazioni più adatte • Questo m^odo però ^» 
il solo che da principo possa impiegarsi., a ben riflet- 
tere , non può darci risultati molto «satti • Ogni osserva* 
zione è T effetto simultaneo di tutti gli elementi insie- 
me , ciascuno concorrarvdovi secondo proporzioni diverse * 
Qualiinqui3 pertanto sia la diligenza che possa usarsi nel* 
la scelta delle osservazioni , e qualunque sia la l>ontà del- 
le medesime ., ogni elemento così conchiuso parteciperà 
sempre , più o meno , delP influsso degli altri , A coiTeg- 
gerli e portarli al maggior grado di esattezza^ <:he per 
noi si possa , \ quindi assolutaraeente ^lecessario di esami«- 
narli tutti insieme , e ciò , compaTando le longitudini de- 
dotte dalle tavole su di ^ssi formate colle longitucUni os- 
servate . Se queste si sup:|)ongano geometricamente esat- 
te , le differenze che ne risulteranno esprimeranno la som* 
ma dqgli errori parziali , prodotti dal reciproco influsso 
de^ rispettivi errori gli uni su gli altri. Vuoisi dunque 
scomporre Terrore totale nelle sue diverse parti-, ^e quin- 
di dedurne le correzioni da ap;{dÌGarsi a ciascun 'elemen- 
to in particolare • Vediamo coiwe tciò possa conseguirsi , 
se non pienamente , dn modo almeno che P errore residuo 
sia pressoché incalcolabile • 
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§. 65 La longitudine vera del vSole dedotta: dalle ta-^ 
vola , calcolate secondo le leggi del movincienta ellittico , 
dipende r.*^ dal movinaenlo nnedio supposta y a.® dall* 
epoca, da cui incomincia, '5*-'^ dall'Apogeo-, che sot-i^ 
tratto dalla longitudine media dà T anomalia , 4.^ dalP 
ecccntrìcità ^ combinata coli' anomalia , da cui si Iia V e* 
quaz^ionc del centro . Segnino pertanto e ^ a , m ^ l le 
quantità esatte dell' eccentricità , dell' Afelio , del movi- 
mento medio ^ e della longitudine media ; a: , ^ , z , 1; , 
i loro rispettivi errori nelle tavole ^ tutt' in più , e pic- 
colissimi , quali i-ealmente sono nelle stesse favole di La - 
Calile: sia ancora 1' anoinalia media e» A t=»/ — a . Si 
cerca 1^ efletto di ciascuno di questi errori sulla longitu- 
dine del Sole data dalle tavole . 

jc , . . Errore dell' eccentricità o sia eccentricità 
delle tavole s=s e -t*^ x . Poiché , chiamando E Inequazio- 
ne del centro ( §. 49 ) y si ha E s=3 

— ( 2 e ^^ e -f- ec. ) sen. A -4- ec- , secondo le tàvole sarà 



E 



' » T— ( ae -^Q.x) — f (e-Hjr) -»-ec. j sen. A- 



ec. 



^^(ae^ie -4-ec. ) sen. A ^^ x sen, A . Gli altri tcr- 
itiini delk serie si possono trascurare , non influendo su 
di essi la quantità j? , a cagione della sua picciolezza . 
E' dunque a x sen. A l' eiTore sulla longitudine vera ; 
prodotto dair orrore jc suU' eccentricità . 

f . . . Er*rore dell^ Afelio . Se nelle tavole la lon- 
gitudine dell'afelio è a-nj* , F anomalia delle tavole sa- 
rà A — ^ , e 1' equazione del centro sa 

•— (ac — l'è -<-ec.) sen. (A— j^) m 

•^ (^1 e ^ ^ e M-ee. )( sen. A cos. jr ^ cos. A sen. y^ ; 
ma jr è quantità piccolissima : dunque sen. A cos. j »— 
cos. A sen. / s= sen. A — j- cos. A . Quindi (—.a ejr ) 
(•"■^ cos. A) =j^ • a e . cos. A sarà V errore delle tavole sul- 
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la longitudine vera a cagiona delP^rror^ y sulP Apogeo • 
2 . . . Errore sul mownento medio annuo . ^ue« 
sto errore influisce in due maniere sulle longitudini ve- 
ye , direttamente aumentando la longitudine lìiedia , e in* 
direttamente aumentando l'Anomalia , che diviene A h- z . 
li' errore dovuto air aumento dell* Anomalia «ara in sen- 
so contrario al precedente ^ cioè ^-* z •o.e . cos, A ^ e z 1* 
errore che cade direttamente sulla longitudine ; onde er- 
rore totale per un anno s=3 z i-^ 2 . a a . cos. A =3 
z( 1 t^ a e COS. A ) , « in un numero di anni n ( quan- 
ti r.e saranno scorsi dall' epoca d^lle tavole «1 tempo dell* 
osservazione )e=anz(i^ ae cos. A ) . 

^ • • . Errore dell' Epoca . L* errore •sull' Epoca , 
influisce doppiamente come il pi-ecedente sulla longitudi- 
ne vera , aumentando la longitudine media e V Anomalia ^ 
ma a difièrenza di quello , che di continuo «i accumula ^ 
questo rimane sempre lo stesso . Quindi la sua espressi©^ 
jie sarà . . ^ { 1 ^ a e cos* A ) 

E' dunque la somma degli errori delle tavole sulla 
longitudine veira , dedotta dalle medesime *» 

mx * i. sen. A 4- y . 2 cos. Anh/iz (if-ise cos. A) ^ y (i>-i2e cos. A ) 

§• G& Si raccolga un gran mimerò di longitudini »òs-> 
servate , trecento ^ quatrocento , mille , o piii ancona , e 
ciascuna si compari colla corrispondente longitudine vera 
calcolata , avvertendo di tener eonto in questa delle equa- 
zioni secolari e delle perturbazioni ^ come si hanno dalla 
teoria dell' attrazione « Sia L la Jongitudinc osservata , e 
/ la longitudine corrispondente data dalle tavole , se L 
sarà esatta , avremo /^L carnea ^a*^a sen. A -*• 
z . a . ^ COS. A -•- 71 z ( 1 ^ a e C05. A)-4-'u(i^ae cos. A 
o sia 7/1 -H {X . :^ sen^ A ^ r . 2 e cos. A^ uz ( 1^ aecos. A 
•-1 1; ( i .-< a e C03. A 
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I due Ollobre iSòS a a3.P' %'. 5G'' ^ . m. a Palermo 
liOngitudihe vera del Sole ) /:<,,<*,,»«''^ 

' daìle tavole di La Lande } • • • • • ^- ^^- ^» • 7 ^o 
Osservata ••.•••••«•.••.«• 6* ii. tt. 3^ 5 

-errore delle iavole • , * «a 3^ 5 

Epoca ilelle tavole 1800 , 1 e sa o,o3S658a ^ A m 

S/ i.**.59'. 5c)" ; n t=3 3^ 14 perciò fatte le opportime so- 

sthuzioiri 5'\5 -^ (1^^999) «^ ^ '(p^ioo^i) y ^'{^\io&yz 

M ( 1,001 ) V só • Sia7» ea S'^.jB ; n sa ^"^399 ;;o'',ooi 

e=5 p ; 3",758 «sa 71 t'\ooi tiai r, avremo *• ^ 

M •*» na? ^ p^ -N .^ z ^ r^^ sa d- 

Una seconda longitudine osservala , comparata nello 
stesso modo colle tavole , ci darà un altra equazione , nel- 
la qu((le noQ cambiando che 1' Anomalia , e la difle|*enza 
tra le due longitudini , lion dificrirà dalla prima che nel- 
la quantità- m ^ ne* coeficienti ti , p , q ^ vy lo ;&tesso si 
dica di una terza osservazione , di una quarta ect Onde 
in fine ^i avrà la serie seguente di equazioni ♦ 

^ * ■ . - . 

m, X ^ p y ^ q 'z^ r V '^ meào..Q 

n' X '^ p' y ^ q^ z^ /•' i^ -^ m* s=s o . . Q' 

W" x^f' y^ q"* z^ 1^ v-^ m" feo . . Q'' 

fi^" X ^ p'" y ^ r/'" z ^ f''' t^ ^ m''' « o . . X?^' 

n*^" X ^ p"'y ^ q'"' z - r'^" 9 -^ /»''" » o . • Q"" ec. 

Tante cioè quante saranno le longitudini osservato . 
T0M.11. t 



§. 67 Poiché abbiano un nut^^ro di cqtiazioni assai 
maggiore del numero delle incognite ^ se ogni longitudi- 
ne osservata .fosse geónàetricainente esatta! , cruattro 'equa* 
zioni I prese a sorte , ci darebbero gli stessi valori delie 
incognite , che altre quattro qualunque » Ma non vi ha 
osservai^ionei , che non .vfidla. spggetta. a qualche- errore. 
Perciò i valori dedotti da sole quattro , e sostituiti nelle 
altre, ifiOìx soddisfaraimo alln condia^ionef che la somma di 
tutti i termini sia o . Vi si deve quindi supplire col gran 
numero delle osservazioni , cercando que^ valori di oc ^ jr ^ 
z^v ^ che meglio soddisfino alle equazioni proposte . Qiiipdi 

%. GB In ciascuna delle equazioni Q , Q' , Q" ec. si 
fenda positivo , prima il tenpiae jr , indi si raccolgano 
tutte in unica somma ; poi si renda positivo il tennine j^, 
e similmente si raccolgano in unica somma tutte le equsi^ 
zioni cosi preparate , e a mano a mano si passi a fare lo 
stesso rispetto alle altre incognite : si avranno le seguenti 
equazioni , tante cioè quante sono le incognite . 

l (n^n'^ ti" -*- ec.) x «^ (jp «^ />* -4- f>" '^- ec.)f 
l.*v — (7 -♦. g' -4- g*' -♦- ec.) 2 •--' (r -^ r' -<- r ' ht- ec.) i^> » o 
( ••■ (1» -4- m* •♦• m*' -H ec.) • • • • 



L(p^p' r^-p" ^ec.)jrf^{n -•-11* -Hn"H-ec.)ar 
^•*\ "^(9 '^9'"*^9' -^cc.) z -•- (r-^-r' -4- r" -h ec.) ì; 
[ ^ (/TI -f* m' «^ /»'' •4- ec.) -. 



(? -*- g' '^ 9'* -*- ec) 2 »-N (n -4- n* -^ n" -•- ec.) x 
^*( ^ (P '^P'^P*' -^ ®c.)jf -+• (r -♦-r'-H-r'W ec.) ^^ J » o 
^-« (/» Tf- w* -t- m!^ -H- ec.) ,.....•.. . 



147 
((r-^f^-^ì^^^ ec.) i^ J* (n ^ n* -^ ri^^ -^ ec.) a* 

4.4^ -^{p -^ p'-^ p''-^ ec.)/ -+- (9^ -4- ^r' -4- ^*'-^ec.) si ca' p 

(.-4 (m -«- in' -+- i»" -♦• ce.) .•.♦ i ^ %.•... .J 

Isella prima equazione il coefllcreiile totale di jc è la 
Boroma de' suoi coefficienli parziali , lutti presi col segno -*-; 
i coefficienti totali -di jr^ z^ ^, le rispettive .somme de' loro 
coeffiaenti parziali co' rcspettivi sedili —4-, p-, ; e il termine 
( m-H-m-— Hm" -t-cc.) , somma delle difleieoze delle lon- 
gitudini osservate e calcolate ^, preisé simiìmente co* pro- 
prii sqgni^-*- 5 -M ^ Sostituiti pertanto alle lettere n , »' ec, ; 
^ , P' ec. ; ^ , ^' -ec, ; r , r' ec. ; tu , m' ec. i Joro va- 
lori numerici ; de* coefficienti parziali di j? iion' ne* verrà 
distrutto alcuno; de'^oefikienU di j^^jz, v, i quali saran- 
-no altri positivi e allri negativi 3 lie rinuuTà soltanto la 
differenza ; e c2) <:lie resterà ^dcir ultimo termine , secon- 
do iOgni probabilità ^ .sarà prossimamente' uguale alla somt 
ma degli errori delle tavole^ corrispondentemente al nu- 
mero .delle osservazioni ^ In questa equazione consideran- 
do dunque x solo come incognita , il suo valore né v^er- 
rà determinato nel modo il più -vantaggioso^ e tanto me- 
glio ^quanto martore sarà il numero delle osservazioni . 
Lo stesso sì dica di j^ nella seconda equazione!^ di z nel- 
la terza ^ e -di i; nella oiiarta « Quindi TÌsql venda queste 
cquaziorii co^ melodi ordinarli dell' »tffi/?u/i/3tjzia;ie ,.i valori 
di or , j"-, z , V verranno Toalmente deternunati « dal mu- 
tuo e simultaneo loro influsso sugli elementi proposti a 
corregersl ^ e peixib i piif esatti , die ai nmdesimi si pos- 
sano applicare per V epoca intermedia tra quella delle 
tavole e quella delle osservazioni • 

In questo modo di procedere air investiga^^ione de^va^ 
lori delle incognito a: , / , js , v consiste il meìodo delle 
equazioni di condizione , impiegato per la prima volta da 
"ipobia Mayer nella costruzione delle sue tavole lunari • 

t a 
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%. $g In altra taanìcr^ h oggi in uso di preparare 
le equazioni di condizione Q , Q' , Q" ec. prima di ag- 
grupparle . Ciascuna si moltiplica, primo pel rispettivo 
coefficiente . di ;r., preso col suo segno , e sì fa la somma 
de' loro prodotti ; poi nello stesso modo si moltiplicano 
pel coefficientd di j* , e si sommano i prodotti , e cosi si 
l)rosieguc co* coefficienti delle altre incognite r Co' cocAÌt 
cienti di x le equazioni Q , Q' ee. verranno trasformate 
nelle seguenti . 

n^ X -^ n m ^np^^nr(;s=o.. R 

n'* a: -+ n' m' ^m n' p'jr ^ »' rV w o . . R* 

n'^^x-^n" m''\^ec: . . R'' ec. 



Somma | (''' ^< ^^ ^^0 ^-. (^^P-^ny^^cc.)A ^ ^^ 

Co' coefficietrti di jr si avrà 

fjf^ fp^ pn a:" -4- ec, .. «^ p m ssaro • . S 

p'^^'^^p'* n" X -*• ec. . ^ p" m' ;:: o . . S" ec. 



{p^ -H- p'^ ^ p»^ -f ec. ) / 
Somma • { ^ (p n -»- p' »' -v^?" n") jt? -+ ec. } ?i ® -H* 
^ (/; OT .-*■ p* ;?J* -«- ;?" m*' ) -H ce. 



Trattando nello stesso modo le equazioni Q , Q' ce* 
co' coeficienti primo di y , e poi di sf 9 si avranno due 
altre equazioni finali H" , H"^ slmili alle precedenti, 
che , risolute come sopra , ci daranno i valori delle inco« 
gnite or , ^ ec. \ 

Questa matiiera è stata proposta dal Sig. Le Gendre 
e dallo stesso denominata metodo de* minimi quadrati • 
A concepirne lo spirito e sentirne. i vantaggi , si .osservi 
che il numero delle equazioni di conditone > essendo mol- 
to maggiore delle incognite , determinati 1 valori di que- 
ste , e sostituiti nelle equazioni Q , (X' ec. ; la condizione , 
che tutti 1 ternqiini uniti insieme debbano distruggersi , 
iion si verificherà che in pochissime, e per avventura in 
nessuna : pressoché in tutte si troverà qualche piccola dif- 
ferenza , che in parte almeno potrà dipendere dal modo 
come si sono combinale le equazioni di condizione . Qtidt- 
Ja combinazione . dovrà dunque preferirai, ad ogni .altra , 
nella quale tali differenze siano sempre un minimum . Or 
tanto si ottiene col metodo de' minimi quadrati , lo che 
fion iè difficile a dimostrarsi . 

,^.. 70. Determinati i valori dì x ^ jc ^ ec. e sostituiti 
nelle equazioni 

n X >^ pj^^ec. '-+/w;=;o • . Q 
n X P^ p'f^ec: -^m^ 7^0 . . Q^ 
. n'* ar^p"j^ec.-4.m" — p . . Q" 

Siano E , E' , E'* , le rispettive differenze che ne yì>^ 
tano cioè : 

'E ;=: n' x^^ p* Y '-' ec* -t/^* 
, '%:sin'' x^p'y^ec.M^m'' ce. ; 
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Loro quadrati ' ' 

'E* ;=: ( n' a: w. w' ^ p' j- ^ ec,)'' 



Tarlando x solo 



Poiché. E r ^E , "'E debbono essere un minimum ^ fa- 
cendo variare p^ima ^ solo , poi j^ solo , avremo 

Tarlando y solò 

p"\f^p'rrerx^p[m''::::Q 



n x^^n m ^n p j^So 
n*^ x-^n' m* ^n' p* jr^o 
n X'^Ti ni i^ n p jr::^o 



Somma delle prime eqi&axioni variando ^ solo 



! 



( n^ -+- 71** -4. ti''* ) :r -4-(n m -^«'y/i* -»- ti'* w") j ^ ^ 

»-« (ti p -H- ti' P* -+ y»" p" ) J" • * • * • - * • - 1 



Somma delle seconde equazioni variando y solo 



*La condizione che E , *E ,, "E siano, tm minimwn 
ci conduce dunque alle stesse equazioni finali H , H* , 
che sopra date abbiamo • Giaodiè ciò the si è fatto con 
tre equazioni e due- incognite può farsi con lin altro nu- 
mero qualunque di equazioni e d' incognite . Determina- 
ti pertanto i valori delle incognita ór , j- ec. , e sostitui- 
ti nelle equazioni Q ^. Q' , Q'' ec. le differeuiBe , che pò- 
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iranno incentrarsi , saranno sempre ni inori di quelle che 
si avrebbero con qualsisia altra combinazione o artifi- 
cio • Se poi alcuna delle differenze troppo si allontanas- 
se dalle altre , in tal caso converrebbe oinmcltere V equa- 
zione da cui dipende , e ricominciare il /calcolo colle al«- 
tre . Veggasi Le Gendre ncir appendice alla sua memoria 
Nou\^elle9 methodes pofir la determinatian des Come- 
ics . Parigi i8o5 * 

^.» 7 1 Se dopo di avere corretti gii elementi delP or- 
be nostro col metodo fin qui esposto , sì volessero per u- 
guale maniera correggere quelli degli altri Pianeti ; in 
rigore converrebbe introdurvi due altre, incognite , V in- 
clinazione cioè e la longitudine del nodo . Poiché cosi 1' 
una come V altra di queste quantità influiscono sulla ri- 
duzione air eclittica . Ma solo r inclinazione di Venere e 
de' nuovi Pianeti essendo di qualche considerazione , e in 
questi stessi i piccoli errari , cui possono andar soggetti \ 
inclinazione e nodo , non rendendosi pressoché sensibili 
sulla longitudine ridotta , si potrà ouunetlere di considc*- 
rarli , e piuttosto cercarne la correzione con osservazioni , 
nelle quali sia massimo il loro effetto . 

^. 7^ Corretti gli elementi per un epoca data , se 
con altre osservazioni dalle prime per du€ o tre secoli 
lontane ^ si ripeta lo stesso calcolo , si avrà la loro va- 
riazione secolare. Ma ciò non potrà- probabilmente ten- 
tarsi che dai nostri posteri ^ poiché le osservazioni, ante- 
riori al 1760 sono affatto insufficienti a sV delicata inda- 
gine . Per altro dalla teoria dell' attrazióne si hanno ta* 
li variazioni con una precisione ^ che forse non pub spe- 
rarsi maggiore dalle osservazioni « 

^. 75 II metodo delle equaziofii di condizione non 
è solo utile nell^ esatta determinazione degli elementi do' 
Pianeti ; ma in ogni altra ricerca , in cui Sono date più 
quantità assolute , cbedip^doho da più alti'e che agisco* 
no insienifi^^ e voglioasi partitamente conoscere . Si cer* 
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chi la parie che vi avrebbe iciàstnina se fòsse sola ^'la iò^ 
ro somma darà un equazione di condizione , e un gran 
nu^^ro di queste la piena soluzione del pTobleinai ; 

A R T IC O L O ilL 

Mercurio ^ 

%y 7^ Met'ciirio , ìi pianeta più vicino al Sole , -sì è quel-r 
lo di cui più tardi e con maggiore difficoltà lie sono slati 
riconosciuti e stabiliti i movimenti . Ove non sia nelle sue 
jnassiine digressioói dal Sole , che si sleridono da 18.® 
a 18.® e l'aere ben sgombro da' vapori , ad /occhio nu- 
do difficilmente si riconosce . Copernico a FraAvenberg sul- 
la Vistola non giunse mai a vedalo . Coi telescopi però 
si può osservare shio a poca distanza dalla congiunzione • 
Giacendo egli tra la Terra ed il Sole ^ nel siio giro in^ 
torno a questo dovrebbe prcsonlaTé agli occhi nostri le 
slesse fasi , che si osservano nella Lunit '. Pur ifondimeno ^ 
se r aere non sìa puTissinro e di grande bontà i cannoc- 
chiali , generaluientc non sliole apparire che a guisa di 
una tremola mài terminata jmvoletla . Nei- suoi passaggi 
sul disco Solare si vede di «figura totonda non ahriinenti 
che gli altri pianeti • Fuori di questi casi sino al presen- 
te il solo Sig* Sdiroetcr è -giunto a-distinguerlo ben con- 
tornato ,e riconoscervi ^lle macchie , dalle quali ^i e lu- 
singato di poterne conchiudere la rivoluzione sul suo -as- 
se , che secondo lui si compie in a^^ h\ 3o". Egli 
dic.e ancpra di avervi- osservate delle ombre mólto estese , 
che quindi indicherebbero altissimi monti , in proporxio- 
iàe almeno dei suo diametro . Vuole ancora die abbia un 
atmosfera mollo densa , e che P equatore sia quasi per- 
pendicolare al piano del suo orbe . 

^. 75. I passaggi sul Sole e le congiunzioni sono 
le sole osservazioni y dalle quali si possono ricavare direte 
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tatnente i movimenti éì ^idsi<^ p^nela . Ma i passaggi 
sono assai rari , e le congiunzioni per v-edersi ricUicdono 
sì grande perfezioHO nei teloscopj , e tati la purità nell' 
acre , die non «o «e alcuno ne abbia osservi» te ancora ^ 
>eoinrunqiH3 non inatichi chi si è àaio il vanta di aver 
"veduti insieme nel telescopio il Sole e Mercum * Per 
queste ragioni la teoria di «questo Pianeta è stata assai 
imperfetta -sino oltre alla 4«età del secolo passato « I pas* 
saggi osservati ^ a riserva di un solo-, cadono tutti adf un 
di presse nella stessa parte del Cielo . Non si hanno anc<9* 
ra tre osservazioni eliocentriche , delle quali due a 180.^^ 
€d una terza in mezzo ; condiitione senza di olii 4ion si 
può con sicuresza descrivere V orlata del Pianeta . Egli 
e quindi uopo -chiamare le massifue digressioni in sussi- 
dio ; ma <jui s' incontra uri* akro ostacolo , e si è , che per 
ridurle al Sole conviene ^supporre ^iò ohe si cerca . In o- 
gni maniera , quaiUo si è fatto si è attenuto combinan- 
do insieme passaggi -e digressioni^ Colle digressioni si so- 
no cercati- da principio ppossimanKii>te «gli -elementi^ i 
guali si sono corretti co' j)assaggi , e nuovamente esami- 
nati colle stesse digressioni , e così sì è proseguito cercan- 
do sempre di meglio rappresentare le ©sscrvazioni -passa-' 
te -e prescelti . Se i metodi 'dei Dottor Gaiiss^ cbq ia par- 
te spiegali abbiamo nel libro precedente ^ si fossew) cono* 
«ciuti prima , beli più presto e -coi^ assai ^ninore iatica 
si sarebbero ottenuti 1 resultati medesimi . -Con non lieve 
jtfofrtto possono pero servire -a verificarli^ se i|)ure ,gU A- 
stronomi non incoutr^anno diffieollà a dipartirsi dal 
cammino usatp .Ih tanto di ciò che finora si, è fatto noi 
jie dararoo. gui un Succihiìo . raj^^uaglio , ^e gjuale\si con- 
viene àlP oggetto di queste Jczioui • 
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Rivolutone intomo al Sole r 

^. 76 Osservanda atteafamepte Mercurio nelle sue 
roassiri&e digressioni. ^ così occidentali coinè orientali^ è fa« 
cik a riepnoacere^ y che «ebbene non irapieglù sempre lo 
«tesso tmipa 9 ritornare alla stess» distanza; dal Sole , sia 
di machina q sia di sera \ pur nondimeno un tale fempa 
non è mai minore di io4 o 106 giorni , ne mai maggio- 
re di ia8 o i3o giorni . Onde la sua rivoluzione sinodi- 
ca ntedia può stabilirsi di 118, piii accuratamente di 1 iG 
giorni . Ma in 1 16 giorni la terra percprre m/ arco ncll' 
orbe suo di lao^ circa : Mercurio dunque per ritornare 
Itella stessa distan;(a dal Sole , in cui fu da principio os- 
servato, ha dovuto faro If intiera giro del Ciclo più is,a^, 
fiia in tutto 480®- Fercià il leiippa della rivoluzione 
reale intorno al -Sole non sarà die di tre mesi circa , os* 
sia di 88 giorni ; che si possono trovare dicendo ; come 
sia la sonima delle rivoluzioni , vera della Terra e sino- 
dicii di Mercurio , alla rivolwjjione vera della Terra : co* 

SI la rivoluzione sinodica alla v«ra di Mercurio : \ b^\^ : 

365^ : : u6«^ : 83^'. 

ì- 77 Questa determinazione , eomunque poco esat- 
ta , è la migliore che pofi^y vicavarsii dalle, sole digressiò- 
5ii.. Perciò sino alle tavola di Hallejo non, si giunse più 
oltre • Quest'' Astroooiiio , essendo stato in grado di valerr 
si dei passaggi déliGoi. i65i. i6(Si. 1667. i6qo, iBgj* 
1723, dcter»uìinci cou assiai maggiorp .precjisionft la rivolu- 
zione , die stabiR di 87.^ aS.*' \b(. 34*%4 • Cassini compa- 
rando il passaggio del i65i coli' altro del 17^5, tra i 

quali scorsero ga.*" 'xl\. 9'. 3c)", e nel qual tempo Mer- 
curio fece 382 rivoluzioni intiere, più a.® 5'. bj^** \.^oin-- 
parando , dico , questi due soli passaggi trovò i3",5 me- 
no di Halley . 
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^. 78 W però da osservarsi , clie sebbene le longitut- 
:dini che si deducono 'dai passaggi siano le stesse che se 
vedute fossero dal Sole ; nientedimeno non si potrà dalle 
juedesìme ricavare esattamente il tempo della rivoluzione 
periodica \ se da vere non si convertano in inedie ; sic-^ 
come fatto abbiamo cercandp il lefnpo deir hmio tropico 
solare ^ Ma ciò' non :può farsi .se non si conosca almeno 
assai prossimamente P equazione del ucentro , il luogo deli" 
afelio , ed il movimento suo , che è quanto a dire , sé 
prima tion ^i >iìbbiatia delle tavole ^ che con poca «differcn*- 
ia rappresentino le osservazioni^ Perciò La -Lande ^ vò-- 
Jendo dai passaggi ricavare il tempo >dcl)a rivoluzione ^ 
prima stabilì il uiogo delP afelio , ìtidi il suo movimento 
annuo , -e finalmente 1* equazione del centro . don Questi 
dati , ridòtti 1 passaggi :osservati in medj , ne conchiuse 

la rivoluzione^ che stabilì di 8j/ iio. . il^. !o^*\Gj , è 

-quindi il moviuiento annuo ^ ossia in 565.^. di 4 J^ivólu* 

zioni più 1^ ii3.^ 4^*. S'^d ed il diurno di io*. j4". 

%' 79 •Qwcsta.si e la rivoluzione ;i^o/7^V:^^^015ia rispet^ 
to al puntoci Ariete: se vogliasi P altra rispetto alle 
Stelle ^ aletta siderea^ alla prima .converrà aggiugottre il 

movimento rdel punto .di Ariete in S8.*^ die è4i ia'',a5^ 
•e che si percorrono da Mercurio in 1'. 11*^ cdi tempo ; 
e 5arà perciò la rivoluzione siderea vdi questo pianeta di 

<Distanza media ^l Sole ^ 
o Ma ^eìuiasse detF orbe xU Mercurio ^ 

^. 80 Determinata ia TÌvoIuzione nliedia, niente pia 
facile che di trovai»e la ^listanea media dal £ole ^ o sia 
il seniiasfic maggiore dell' orbila , ìmpìégaikdo.la terza kg* 

u 2 
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gè di Keplero ^ cio^ die i quadrati dei tetópf peKodlci 
sono come i cubi delle distanze inedie . Supposta pertan- 
to k distanza media della Terra dal Sole t=s io ^ si di- 
ca (SG5,«^ 6.^ 9'. i4")^: sta a ( 87.^ a3.^ i5\ 45'^)^ 

o sia (5i558i54)" :(7eoo544'0^ :: {lof ix^ « (S^Syiof 
k quindi il semiasse maggiore dèli' orbe di Mcrourio 0^87 io 
e facendo quello della Terra di 100000 , sarà 1* altro di 
387 IO* Keplero F aveva fatto un poco maggiore, per- 
chè un poco maggiore aveva stabilito il tempo della ri- 
-yoluzione » 

Jfeiio ed eccentricità <. 

%. 81 Tra i diversi passaggi di Mercurio sul drsco 
Solare non essendo vene che due a 180.® l'uno dalF al- 
tro'; "per determinare prossimamente il luogo dell^ Afelio 
e P eccentricità ^ giova meglio valersi delle digressioni mas- 
sime # Quando le digressioni aumentano , ed il loro mas- 
simo giugne a 27.'^ o a3.*^ egli h chiaro che Mercurio 
deve essere nelP Afelio o assai vicino al medesimo ; e si- 
milmente deve trovarsi nel Perielio o vicino allo stesso , 
quando la massima non oltrepassa li 17® o 18.*^ Ora se 
la massima digressione che ii osserva ( afelia o j^erielia ) 
sia insieme la massima di quante se ne possono osservare 
nella medesima distanza della Terra dal Sole ; allora Mer- 
curio deve essere in uno dei due Apsidi , ed il raggio 
condotto dalla Terra sX Pianeta tangente dell' orbe ; e 
quindi perpendicolare all' asse , nell* afelio se la disgres- 
sione sia tra a7®è à8. "^^ e liei perielio se tra 17® e 18®. 
Nel triangolo pertanto alla Terra al. Sole ed al Pianeta , 
essendo noti i due angoli al Pianeta ed alla Terra , si co- 
noscerà il terzo al Sole , e insieme , sapendosi altf onde 
la distanza della terra dal f Sole , si renderà nota la distaii- 
2a di Mercurio dal Soie ; che si è quanto è necessario a sa* 
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|>ersi pef determinare il luogo dell' afelio e V eccentricità i 
§. 8a Sia S (jfg.80) il luogo del Sole, TPA P orbe ter- 
lastre , M' G M <juello di Mercurio , ed M M' il suo asse 
maggiore . Egli è chiaro che quando Mercurio è in M* ^ 
osservato dalla Terra in T* apparirà in m* ^ ed osservato 
dal Sole apparirà in P luogo del perielio; siuiiluiente 
quando Mercurio è in M ^ e la Terra in T , osservato da 
questa , apparirà in m y ed osservato dal Sole si vedrà in 
A , luogo deir Afelio . Se quindi il punto di Ariete sia 
in Y 9 n^l primo caso la longitudine di Mercurio osser- 
vata dalla Terra sarà y ^^* ? nel secondo T f^ ; perciò 
nel primo y che è quando Mercurio precede il Sole , sot- 
traendo tre segni d»alla longitudine osservata si avrà il 
luogo del Perielio ; e nel secondo , che è^uando Mercu- 
TÌo siegue il Sole , alla longitudine osservata aggiugnen- 
do tre segni , si avrà la longitudine o luogo dell' Afelio . 
Queste digressioni succedono le une in Agosto e le altre 
in Aprile . Osservate pertanto le disgressloni di Agosto clie 
sono di sera , e quelle di Aprile che sono di mattina , e 
scelta tra quelle di Agosto la maggiore che si troverà 
di a8. "^ circa , e tra quelle di Aprile similmente la mag- 
giore , che non sarà oltra li 18.®, si avrà il luogo dell' 
Afelio , e quello del Perielio . E poicchc in ciascuno dei 
due triangoli S T M , S T'M' sono noti i tre angoli , ed 
un lato , si potranno calcolare le due distanze Afelia e 
Perielia , cioè S M* ed S M , la di cui somma darà V as- 
se maggiore , e la difFerenza il doppio dell* eccentrici là . 
Ma è pressocchè impossibile che , quando . Mercurio giun- 
ge nelP Afelio o nel Perielio, contemporaneamente la Ter- 
ra giunga in quel punto del suo orbe-, da cui il raggio 
condotto a Mercurio sia perpendicolare ali* asse , sia tan- 
gente dell* orbe del Pianeta ..Accadcrà quindi che P osser- 
vazione si faccia sempre alquanto prima , o alquanto do- 
po del momento in cui Mercurio fu in uno degli apsidi , 
o il raggio tangente dell' orbe . Per la qual cosa ' la sola 
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strada the ci rimane si è di determinare da {inncipio cul- 
la migliore ossei'vaziane che fossa aversi il luogo dclV A- 
felio ) e P «eccentricità ; indi con altre osservazioni correg- 
gere questi primi elementi , sino a che si giunga a rap^ 
presentare prossimamente lutle le osservazioni^ 

§. 83, I 10 Agosto 1786 à 1. 5o\a8" Misera, tem- 
po medio al meridiano di Parigi , fu osservata la longitu- 
dine geocentrica di Mercurio di 5.* i5* '^ 1^'. 2.4", quella 
del Sole dalle tavole 4** 17*^ Sj'. 5S*% onde 1* elonga- 
zione ny.^ fti\ aS". I ao Settembre 1786 a -la.^ 58*. t^*^ 
di mattina , long, osservala di Mercùrio 5/ 1 1.0 a'. S^^^, del 

Sole 5/ 27.0 56\ 49' onde l'elongazione 16.0 34'. ia''* 
( V. La Lande 3. «diz. §. iSgg ) . 

Mercurio aella prima osservazione fu quindi assai 
vicino alF Afelio ^ «e nella .seconda in poca distanza dal 
Perieb'o . Si supponga clie realmente nella prima Mercurio 
fosse iielP Afelio , mentre osservato dalla terra il rag- 
gio visuale 4?ra tangente dell' orl^ita : allora i ""^ il luogo 

dell'Afelio corrisponderebbe a 8.* iB.'^i^j'. 2^\ 0^^° Di- 
cendo R : sen. aj.® ai', a.8'' ; : come distanza della Ter- 
ra dal Sole al quarto, si avrebbe la distanza Afelia di 
Mercurio tsa 4655 1, da cui sottratta la distanza media so- 
pra ritrovata «a 38710^ il xesiduo «= 7841 , sarebbe 1* 
eccentricità . 

Fatte le stesse supposizioni nella seconda osservazio- 
ne , risulterebbe il perielio a a? 11.® a'. 37", 1^ distan- 
za a86o7> che aggiunta all' Afelia darebbe l'asse mag-^ 
giore ^375068^ e la sua metà 3757^^ alqumito minore 
di quanto si è trovato al ^. 80 ^ Ma la prima digressio- 
ne essendo più prossima alla massima afelia , che non 
si^ la seconda alla massima perielia ^ ed il tempo da quel- 



la a questa di soli 4^' meno j cioè , di una seninvolu- 
zione , r osservazione di Agosto sembra da preferirsi all' "" 
alira di Settembre j cella quale Mercurio non poteva an^ 
Cora essere giunto al Perielio .% 

^. 84 Ora per correggere questi due ekmenti ^ li 
quali y secondo ogni vcrisiiniglianza , non possono essere 
molto esatti j vogtionsi formare delle tavole , nelle qua-> 
li, il movimento medio sia quello stesso. cbe si è stanili"» 
Xo al ^. j^. ; r epoca , l' osservazione dei io Agosto 

1786.; 1* Afelio a 8* i5.®i9\ e l'equazione del cen- 
tro, quella cbe si ba dall'eccentricità ta 17841 • Con es- 
se pertanto si calcoleranno più altre digressioni osservate 
in diversi punti dell' orbita , e trovando cbe 1' osservazio- 
ne non è dì accordo col calcolo , si cercberà di quanto 
^cbba correggersi 1' Afelio conservando la stessa ecccntri-» 
qità ; indi con altre osservazioni si esaminerà T eccentri- 
cità , ritenendo T.Afelio corretto . Coli' Afelio e 1' eccen- 
tricità così stabiliti , converrà formare nuove tavole , e fa- 
cendo nuove supposizioni , tentare nuove correzioni , e ciò 
sino a cbe le tavole rappresentino esattamente le osserva* 
zioni . Le prime tavole daranno probabilmente' più gradi 
di errore , tra i luogbi .osservati e calcolali , meno le se* 
conde , e così via via . Tanto infatti e avvenuto alle ta- 
vole Danesi , cbe diflTerivano dall' osservazione di più di 
7.® mentre le altre fatte in seguito. da Lansberge non 
presentavano cbe un grado ed un terzo di errore , e me- 
no le posteriori di Keplero , cbe giunsero a rappresenta- 
re le osservazioni entro i liiuiti di 1.5/ circa . Quest' er- 
rore fu in seguito di molto diminuito prima da Hallejr , 
indi da La -Laude , nelle tavole cbe egli inserì nella edi- 
zione del 1771 della sua Astronomia. Pur nondimeno 
vi rimaneva tuttavia 1' errore di -f- di ora sulle congiun-» 
^^iani ^ siccome si riconobbe nel passaggio del 1786; di 
cui per questa xagione appunto in Parigi i soli Messier 



e De Lambrc ne osservarono l' uscita > essendosi ostinati 
a . restare colP occhio al Tek^copio , sebbene il Sole , 
cbe si er^i innalzalo in tnezsfio alle nuvole , n:e fosse ancora 
coperto , e nel inonientoif secondo le tavola , della fine 
e qualche tempo dopo . La Lande riformò quindi le sue 
^rinie tavole , che in seguito tornò e correggere nel 1756, 
giovandosi dei calcoli del Conte Oriani sulle perturbazio* 
ni cagionate da Yenere . Le tàvole del 1786 trovansi nel*^- 
]a* terza edizione della sua Astronomia^ e quella del 1796 
nella Conoscenza de* tempi dell' anno VI della Repub- 
blica Francese . A queste non so cbe altri abbia più po- 
sto mano , ed -esse invero rappr<ì6Cutano assai bene le os- 
servazioni , come può vedersi nel mio libro IV. della 
Specola Astronomica * 

^. 85 Qui però e da notarsi cbe le stessè osservazio- 
ni non possono ugualmente servire a con^eggere V Afelio 
e V Eccentricità . Per 1* Afelio vftglionsi fare verso le di- 
stanze medie , e verso gli apstdi per 1' eccentricità . Del- 
la qual cosa non e difficile di sentirne la ragione . Quan- 
do Mercurio e verso k distanze medie , nel punto in cui 
V equazione non soffre più cambiamento , e clic insieme 
trovasi nella sua massima digressione su di un raggio vi- 
suale tangent-e dell* orbe , a poco monta die 1' eccentrici*- 
tà supposta sia più^ o meno grande ; la sua longitudine 
geocentrica xve sarà pocbissimo alterata . Per P opposto , 

aualunque più picciolo eri'ore -sul ii>ogo dell' Afelio si ren- 
erà sensibile sulP elongazione calcolata , « quindi facil- 
mente si conoscerà di quanto debba avanzarsi o ritirarsi* 
il luogo dell* Afelio , Similmente quando Mercurio è nel- 
le sue massÌH^ digressioni , cbe corrispondiaio agli apsì- 
di , verso i quali il <^ambiam<;n4o dell* equazione e rapi- 
dissimo e insieme il massimo , uiì piccolo €nx)re sull' ec- 
centricità n€ cagionerà uno pressocliè uguale «ul luogo 
calcolato . Tutto ciò si reikkrà assai sensibile per mezzo 
di ima fjgura , cbe rappresenti, i luoghi di Mercurio in' 
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queste àìrerse posiiSom del suo òrfie . Se ^i questo Gl'anela 
si avesse un gran numero di luoglii ben osservati , sareh- 
l)ero inutili cimili considerazioni : poieltè col metodo delle 
equazioni di condizione si correggebbero tutt* Hifiiame gli 
denaenti dell* orbe -sue ; ma le osservazioni «ono appunto 
ciò che m^nca . I passaggi -sul disco die finora abbiamo 
sono ben pochi , e tutto il di più non credo che «arebbe 
per Tiuscirè di raoko vantaggio coir indicale metodo; 

Movimento àelV Afetio , 
<e variazione -dell' Eccentricità 

\. "86 Secondo la teoria delP attrazione la sola di-» 
stanza media , « movimctìto medio di Mercurio , ^siccome 
di ogni altro Pianeta , si conserva sempre lo stesso . Tut- 
ti gli aitri elementi soffrono di continuo piccole alterazio- 
m\ fc quali ^cevi mutandosi eòi tempo fanno si v<^lie non 
trovaiìsi essi in un epoca , quali osservati *e stabiliti fu- 
i^no in 111/ altra antecedente é lon'lana . La variazione del- 
l' Afelio , e l' altra dell* leccentricità sono ic prime e le 
più necessarie a conoscersi . <Juando si afvessero o osser- 
vazioni abbastanza lontane ed abbastanza esatte^ o <20ii 
precisione si conoscesse la m^sa di Venere , la legge dt 
si fatte variazioni facilmente sarebbe rinvenuta . Mancando 
pertanto osscrv^izioni antidie sulle quali si possa fere fon-' 
damento , e la massa di Venere non essendo conosciuta 
che per congettura , direttamente non si e potuto fflabiii* 
re né il movimento dell* Afelio ^ né le variazioni delF ce-» 
centricita ^ 

§. 87 Pertanto i.™<* rigtrardo al movimento delP A* 
felio , <che è il più essenziale e più forte , è stalo neces- 
sario valersi di passaggi osservati , conautNju^ tK»n »»oltò^ 
atti 'aM'iiopo. Per trarne quiikii il maggior vantaggiò 
che fosse permesso, La Lande ha combinato il passàggio* 
del 1660 , il solo <xsscrvato nel nodo disccndeatc , con cia- 
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senno degli altri , clic fbrono sino al 1786 , tutti verso il 
nodo ascendente* . Formati così quattro binàrj , neli' ìnter-r 
"valla di ciasciana dei quali il movimenta media j altron* 
de ben conoscititaynon- poteva differire dal^osservato che 
jn ragione del luogo deir Afelio «^ ginnsei' finalmente , da« 
po^ vaxij? supposizioni a trqfvare questo elerapento per ciit-^ 
scun binario; d^onde ne dedusse^ il mqvimento , che tro-» 
vò fli 56" f e che non differisce che di 1"' in piix dall' 
altro T che dall' attrazione ne ha ricavato La Grange , da 
cui si fa di 57"'. Come però la massa di Venere , da cui 
prrincipalmenfc dipende , non si conosce che per appros- 
simazione y se si diminuisce di ^ da quanto fu suppo- 
sta da La- Grange ,^ l'^ attrazione dark similmente 56^' ^ 
Cassini SII le osservadoni di Tolomeo aveva adottato pel 
movimenta deir Afelio i\ ^o''\ 

n^ .. Perciò che spetta alla variazione dell' eccentrici- 
tà j a dell' emiazione del- centro' y essa e $i picciola y che 
vi vogliono almeno mille anni perdio* si renda sensibile 
nelle osservazioni * I nostri più tardi posteri potranno per 
avventura dirne qualche Cosa ; ma qiianto a npi doLbia- 
rao contentarci di eia che risulta dall'attrazione. Secon- 
do questa il cambiamento in unr secolo y da Venere e di 
-H 5 ',04 ^ dalla Terra -+- o'^58 y da Marie — o%aa , da 
Giove — ' i'.%a6 y da Saturno -#* o,oa , in tutto -*- a'%16. 
Quifidi la variazione annua -♦• o'%oa ; quantità, di cui , 
nelF incertezzàr. in cui si e ancora dell'equazione totale ^ 
è inutile di tcnpruc conto. 

Nodo • 

^.83 Peterminati, gli elementi dell' orbila , vuoisi 
qsriqar^ I^» sua; posizione rispetto all'orbe nos.trp , o.sia V 
inclinazione col piano delP ecclitica , ed i punti di comu- 
ne, intersezione . .N«lla supposizione che affatto non si co- 
nQ3cano queste, quantità , come sarebbe per un nuovo Pia- 
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lieta , due Longitudini qualunque colle coiTispondenti la- 
titudini geoéentriclie , o sia osservate ^ sono -sufficienti ali* 
uopo . Poiccliè convertite che siano le longitùdini e lati- 
tudini in eliocontriche , lo xhc sarà facilissimo per mezzo 
degli ^elementi dell* orbita già conosciuti , di altro Jion si 
tratterà che della risoluzione dì due iriangoli sferici . Sia 
P (j^g'Sì) il polo dell' ^cclitica , H E un'arco della me^ 
desima ^uguale alla .differenza delle due longitudini *eliò- 
centriche ^corrispondènti alle geocentriche osservate ^ JE O 
Ja latitudine eliocexitrica nella prima , ed :H G la latitudi- 
ne nella seconda . Coridotto per^G ed O un'arco di cerchio 
.massimo , esso incontrerà 1' ecclitlca in N , facendo xolla 
.medesima F angolo O NE^ :Sarà dunque NO una ^ìol»- 
zione dell* orbita di Mercurio , N il Tuogo -del Ji[odo.,'ed 
ONE 1* Inclinazióne . Ora nel triangolo G PO,' essendo 
noto 1* ^angolo in P , misurato .dall' arco HE-, ed i due 
lati PO, G P complementi «a go® Jelle due latitiidkit 
-osservate , si troverà 1* angolo in G ; e nel triangolo NGH , 
rettangolo in H si conoscerà il lato G H , ^e 1* -angolo 
NGH, perciò si potrà sempre trovare l'angolp »G N H ^ 
o sia l'inclinazione , ed il lato N H -, che aggiunto o -sot* 
tratto ^alla longitudine in H darà la longìtudme delNodò • 
§. ììq II luogo *del nodo si può determinare ancora 
con tma semjplice osservazione , sempredie la latitudine 
osservata rsia o • Poicchè , com*^ò chiaro , se la latitudine 
geocentrica *e nulla , iiulla sarà similmente P eliocentrica ^ 
€ perciò il Pianeta nel Nodo * In mancanza* vdi ama lati- 
tudine o , potranno supplire ^due latitudini uguali , ^elle 
quidi ima boreale , e P altra australe : mei qual caso il 
punto di mezzo tra le due longitudini *os§ervate di neccs* 
sita deve corrispondere al luogo 4^1 nodo . Ma il più si- 
curo mezzo -ed il più esatta sta jiei passaggi ^i Mercurio 
sul disto del Sole , nei quali la posizione di Mercurio ri- 
spetto ali* ecclitioa :si ^determina colla maggiore precisio- 
ne , e la latitudine è sempre picciólissima • Stabilito il 



luogo del Nodo , da qualunque latitudine con una sein^ 
^lice proporzione si potrà seiinpre ricavarne V inclinazio- 
aie ; ad averla però colla maggiore possibile esattezza vo^ 
glionsi scegliere le osservazioni a 90"^. dal Nodo* 

^. 90 Quando dalP osservazione si sia dedotto il Iuo« 
go del Nodo e V inclinazione per una data epoca , con 
altre osservazioni yoglionsi cercare queste due quanti-^ 
là per un' epoca diversa dalla prima, e dalla medesima 
pia che sia possibile lontana ; onde conoscere le varia-» 
2Ìoni , cui possono soffrire cosi il nodo come V ìnclinazio- 
jie* Ora dal passaggio del 1720 rrsulta il luogo del no^ 

do ì.* i5^. l'.o", e da quello del ijBS, i.* 15"^. aS'. 5o'\ 

In So anni il nòdo si è quindi avanzalo rispetto al pun* 
lo di Ariete di aa'. 5o'% Io che da un movimento diret- 
to di 4^'' per anno • La Lande avendo calcolato il luogo 
tlel nodo > clie si lia da ciascuno dei passaggi osservati , 
e preso un medio tra i diversi risultati che si hanno pe^l 
iBOvimenlQ annuo del nodo , lo ha stabilito di 4^'\3 ; o 
sia di i^. 11*. io" per secolo. E poicchè la precessione 
secolare del punto di Ariete è i^* a5'. 69' ',0 ; il nodo 
di Mercurio rispetto alle stelle retrocede in un secolo di 
1 1'. 49" o sia y'\oQ per anno , quanto a un di presso si 
ha dal principio dell^ attrazione . 

^. Qì Perciò che riguarda F inclinazione , essa da al- 
tri si fa di G®. 59' , da altri di 7*^. 1% e più general- 
mente di 7^* > quantità colla quale si accordano pressocr 
che tutte le osservazioni , e su cui sono formate le tavo^ 
le di La -Lande. In questo elemento dall'osservazione 
non si e ancora riconosciuta qualsisia variazione periodi^ 
ca , sebbene dal calcolo delP attrazione da un secolo ad 
un' altro risulti una difTerenza di -4- ao'',4^ 

^« ^a Dalla inclinazione dipende la riduzione alV ec-* 
cUtica , di cui è mestlex^i, per comparare le longitudini 
calcolate colle osservate , Le prime si considerano nell' or^ 



2)ita rispettiva del Pianeta > le seconda non si hanno cke 
3ull' ecciitica . Quanto pia grande h T inclinazione tanto 
maggiore è la riduzione . Nel triaugolo ONE, (Jìg. Si ) 
]N E è la diflferenza delle longitudini eliocentricU'e cl^ 
risulta dalle osservazioni in N ed iti O j e N O è la 
stessa diflTerenza presa dalle, tavole , e considerata suir or- 
l>e del Pianeta . La differenza tr« O N e N E è ciò che 
chian>asi riduzione , a trovare la quale più formolo si sa- 
no date dagli Astronomi . Calcolando N E pei^ mezzo dell' 
inclinazione o angolo N e dell' argomento N O o distan- 
za del Pianeta. dal Nodo si lia tan* N E cai cos. N. tan. 
N O , che sottratto da N O darà la riduzione che si cer- 
ca » La massima è a 4^^. dal Nodo , e per Mercurio sup« 
posta la sua inclinazione di 7.^ risulta di \%\ 5i^%6 

Diametro 9 volume ^ densità 

^. gS II Diametro di Mercurio non e da sperarsi die 
9Ì possa altrimenti misurare , che ne' suoi passaggi sul 
disco del Sole ; in ogni altra circostanza non h mai ter* 
minato in modo da distinguerne nettamente i suoi bordi • 
Haccogliendo le diverse misure che ne sono state prese , 
la maggiore non oltrepassa i ia'\ Nel passaggio del 1753 
La-Lande con un'Eliometro di 18 piedi l'osservò di 1 1^%8. 
E poicchè allora la distanza di Mercurio dalla Terra era 
alla distanza media della Terra dal Sole nella ragione di 
55674 ^ 101007 , dicendo 1010 : 667 : -: 11,8; al quar- 
to sa 6'\Q ,. sarà questo il diametro di Mercurio alla di- 
stanza media della Terra dal Sole. Ma nel 1733 Bradley 
r avea trovato a questa stessa distanza di 7",3 ; perciò 
può esso stabilirsi di €",9 . Ora il diametro della Terra 
a questa stessa distanza si è da noi fissato di i7'\2 y dun- 
que facendo lo stesso s=a 1 e dicendo 17,2 : 6,^ : : 1 : 
al quarto si avrà il diametro di Mercurio in parti di quel- 
lo d^lla Terra , e sarà o,4oia^ cioè due quinti di queU 
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lo . Siccome poi 11 diametro della Terra h di a864 ^^"" 
glie ( di aa83 tese) così il -diametro .di Mercurio in le- 
ghe sarà di 1 149'^4 leghe • 

^. ^4 ^^^ diametro ^i Mercurio ne risulta 11 .suo to- 
lume rispetto al Terra di ^,o64558, o sia di una ^quindi- 
cesima circa . Ma quale si è la quantità di materia <:on- 
tenuta :sotto questo volume ? Egli è -ciò che non può sta- 
bilirsi ^he conjetturabnente . Intorno a Mercurio non es- 
sendosi scoperto ancora alcvm satellite ^ amanchiarao di un 
mezzo diretto onde conchiuderne la sua massa • E' stato 
quindi necessario investigare se per avventura le masse 
di Saturno , <Jiove , e la Terra ofFrissero qualche analo- 
gia applicatile .a tutt' i pianeti in generale . Si è pertan- 
to ossei'vato che i più vicini al 5ole sono i mix Àttnsì , la 
qual cosa era già stata congetturata .da JK.eplero , ma non 
si sapeva se i loro aumenti fossero ^soggetti a qualche leg- 
ge : si cercò € parve xhc avessero certa tal quale propor- 
zionalità x:olle radici dei loro movimenti medii ., e in se- 
guito La-Grange riconolibe che megh'o si accordavano col- 
la ragione inversa xlelle rispettive distanze medie dal jSo- 
Ic , sebbene ne pure questa analogia sia molto esatta i 
ma mancandone ogn^ ^Itra di essa Jé forza iralerci . Parten- 
do dunque da :siuatta supposizione .^ sarà la densità di 
Mercurio a quella della Terra come :a,5834 a i : poic- 
chè 0,387 1 { distanza media di Mercurio ) : i ( distan- 
za media della Terra ) : : 1 ( densità della Terra ) alla 
densità di Mercurio . ^Quindi moltiplicando il volume 
( o,oG45B8 ) per la densi là ( 2,5834 ) se tie ;avrà la massa 
901 o",i668 di «quella della Terra , o sia 4in sesto circa 
della medesima . Essendo nota la massa ed il diametro 
di Mercurio si ha P effetto della rgravhà o sia la forza ac- 
celeratrice alla sua superficie, dividendo la massa pel qua- 
drato del raggio , siccome è noto dal principio generale 
dell' attrazione . Quindi chiamando 1 cosi la massa come 
il diametro della Terra sarà la forza acceleratriee alla su* 
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perficie di questa » t , ^d alla: superficie di Mercurio* 

tss . ea^ i,oS6a8 ;; ma' sulla Tejra: , e proptamente 

sotto rcqxiatore, la forz* acceleratrice fa percorrere ai gra- 
tì i5,io57 piedi francesi , dunque sulla superficie di Mer- 
curio nel prima 1" descriveranno* i gravi Èberainente ea- 

dendo- i5 , 65a .. Ma* cqsì la densità come la massa 

e forza acceleratrice ^ che cpindl ne dìpendone ^ sono 
quantità che debbonsi risguardare* come dubbie 7. giacche 
non sono appoggiate che ?m di una analogia o legge che 
s.ofii*e molte eccezioni ^ siccome si farà noto parlando di 
Yencre e di. Marte ^ ' r - 

§r g5 Qut in: fine raccogUeremo le correzioni che 
debbonsi fere alle osservazioni , onde convertirle di ap-. 
parenti in vere y senza di che , ne si possono impiega- 
re all^ investigazione degli elei-^rnti , ne compararle colle 
Iptigitudini e latitudini vere , che si hanno . dalle tavo- 
le r 1 precetti per rinvenirle sona comuni ai Pianeti e 
alle Comete ^. 

1.» Correzione . Paratasse . A rinvenire la quantità , 
di cui la paralassc può far variare sia la longitudine , sia 
la latitudine osservata , conviene da principio stabilire la 
paralasse orizzontale del Pianeta ^ e questa si ha dalla se* 
guentc analogia • La distanza del Pianeta della Terra pel 
xnomento dell' osservazione , alla distanza media della Ter- 
ra dal Sole ; cosi la parallasse media del Sole (s38",6) al- 
la parallasse orizzontale del Pianeta . Essa può trovarsi an- 
cora calcolando direttamente T angolo che sottende al Pia- 
nola il raggio della Terra . La paralassc orizzontale mol- 
tiplicata pel seno della distanza del Pianeta dal vertice , 
darà la paralasse di altezza . Ora poiché le osservazioni 
de^ Pianeti si fanno sempre nel meridiano , e nel meridia- 
no la paralasse è tutta in altezza , 5.e questa si sottragga 
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dalla distanza osservata de! Ciancia dal verlioe , corretta 
prima della rifrazione ^ sarà tolto ogni effetto della pa- 
ratasse • 

a.a Con'ezlone . Nutazione . La Nutazione , che in- 
duce un roovirùento apparente nel Polo dell' equatore ^ 
influisce sulla posizione vera non solo delle «tefìe , ma 
de' Pianeti ancora , facendo variare la loro AR.** , e la' 
loro declinazione. Ma poiché in quelita ipotesi l'eclittica, 
rimane sempre inimobile , la nutazione non potrà altera- 
re che la 5ola longitudine . 5e dunque nel calcolo della 
longitudine e della latitudine s' impieglii l' obbliquità ap- 
parente ; alla latitudine non dovrà lai^i correzione alcuna 
I)er cagione della nutazione , € solo dovrà «ggiugnersi al- 
a longitudine i7'\58i sen. fì,,onde ridurla dall' equino- 
zio apparente al vero . J^edi §. 58 del Lio. IIL ejigu^ 
ra i\^ tw. JF. 

5,* Correzione • AheiTazìone . Da quanto abbiamo 
detto nell' articolo 4* del fJb. IIL ^ si rende abbastanza 
chiaro che l'aberrazione di un Pianeta (si dica lo stessa 
di una G^meta ^ sia in longitudine , sia in latitudine ^ in 
AR. o in declinazione ) e sempre uguale al movimento' 
geocentrico del Pianeta in lon* lat. ARé -e declinazione 
durante il tempo che impiega la luce a venire dall'astro 
a noi . Ora la luce in 8*. i3",a di tempo percorre la di- 
stanza media della Terra del 5ole : dunque facendo ea j 
questa distanza , il tempo necessario a descriverne vm al- 
tra qualunque D sarà 8*. i3'^a x D . Quindi se sia m 
il movimento geocentrieo del Pianeta in a4 ^® medie , 

si avrà ^4^* : m : : 8\ i3",a. « D : al quarto , clie sarà Fa- 

berrazione del Pianeta ; ma iil\^ : 8% i3'\a : : Bg'. 8"3 r 

ao^^aBB (rispellivi movimenti medii della Terra, in ^^4*^^^. 

e in 8'. a3",a di t.m). Quindi Aberrazione dell'astro' 
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is ^^ — e ' •« 0,0057083 D/n'\ 

.^l\^ -Sig'. 8''^3 

iw?' espresso in secondi • 

Se il movimento gcoceritrico del Pianéta sia diretto 
r abetJPazioAe.s^rìi ^afldiXtiva ,, ^ se ^retrogrado negativa^ 
Su questa regola bì sono ingannati e Clairaut e La Cail« 
le;; merita perciò di essere -diBiostrata . Qu£mdo -il Piane- 
ta e la Terra sono T uno e 1' altra ne^ segni boreali o au- 
strali', fi movimento apparerite del 'Pianata è retrogrado., 
e quando la Terra e ne' segni australi e il Pianeta ne* 
boreaK ,0 reciprocatniente ,^1* mèviuierrto % diretto . Dun- 
que V aberrazione , «he Hsemppefa -eomparife T-astro pia 
avanzato nella direzione del movimento della Terra , nel 
primo caso allontanerà il Pianeta da Ariete sccontlo P or- 
diiìe de*. segni ,e ve lo avvicinerà nel secondo. Perciò!* 
aberrazione aumenterà il movimento retrogrado , e dimi* 
nim*à n divelto . "Dunque a convertirete fongitudini e la- 
titudini apparenti in JVere , converrà sottrarvi i* aberrazione 
se il movimento è retrogrado , e aggiugnerla , se sia di-r 
i^tts . Si' fora il contrmo se le longitudini e latituflinT 
vere vogliansi convertire in apparenti . Ciò si renderà son- 
-sibilc se si descrivano due cerdiii xoncenti-ici ^ che rap- 
presentino le orbite rispettive della Terra e del. Pianeta ^ 
fe sì TjHetta clre il movimento proprio de* Pianeti irfferio- 
ri è maggiore di quello della Terra , e minore quello ^òé 
Pianeti sujperiori-. 
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1 a4 Agosto i7cf4^a'!i*2.^ %^'. i5",a7 di "tempo me- 
dio o&scrvai nel jueridiaoo Ja declinazione el' AH. di INIor- 
curio . AR. i38,^ io*. 55",q . . Declin. 14.^ aa'. 4a",3 B . 
Si cerca la longitudine e TailitudlwB vera . 
TOM.tu y 



I.» Corre^one ' 

Com^ del log^ dèlia distanza di MercHrio dalla Ter-^ 
fa dalle Tavole di La- Lande ..*.*,... 0,1067170 
Parallasse inedia solare (ssr 8",6 ) . .^ * . . v 0,5344984 

Parallasse Orizsontale Si Mercurio. • r • log* o,o4iai54 
Distanza dì Mercurio dal vertice 11%^. ^f(* \o. sen. 9)6o4744^ 

Parallasse di altezza « • 4 ^4 ««•«»'«•« 9,645960» 
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Declinazione corretta dalla paralassc 14.^ aa'* 46'%7 J 
AR. osservata ..-..••.#.. i38.^ 10'. 55",9 ; 
ObLliquità apparente •...••. aS*^ 27'. 5i",9. 
Quindi longitudine apparente . . .-^.^ 16.® i4'* ao'\6 , 
e latitudine apparente. ....••.. 1.^ 4^'« 57",8A» 

a.* Conezione 

i7",58i . * . log. i,a45o436 

fi ss 4* i6' ^ 44'^ ••••••*.. log. sen. 9^8359408 

Numero . . ia",o5 1,0809844 

Longitudine osservata. ........ 4** 16.^ i4*. ao",6o 

Riduzione all'equinozio vero .......... -4- ia,o5 

Lon. OS. corretta dalla nutazione. .4* i^* i4- ^^ >^^ 
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S,» Correzione 

fumerò crostante OjOoSjoSS -..••.* log, 7,7565o8a 
Log. della distanza di Mercurio dalla Terra ^ 9,8932830 

X*og. comune alle due .aberrazioni - ^. . ^ • ^ J 3^379^^ 

* I II . I I I I H II I I 

aberrazione in Jongitudlne 

liOg. costante . ^ • • . ^ . . . ^ . ^ 7>^4979 * ^ 

Movira. in long» in a4-^'r*=* i49P''* diretto^ ^ 3, 1731865 

Aberrazione in long. . . • ♦ ^ • . • ^•^ €"466. o^SsiagjjS 

Xon^itudine preced. ^ 4** ^6* * ^4'* ^* :i^5 

I 1 .1 j ■■ 

Longitudine Ter^ ^ • ♦ 4* ^^* ^4' % i?^ 

■ ■ ■ . li! ■ 

jdberraziorte in Jatitudine 

Log. costante ^^^^^m,,.^.^..^,.^ 71^4979*^ 
Mov. in lat. in a4**'*a ioi5''.„ Retrogrado ^ 8,0064660 

r* j 

Aberrazione in latitudine ^ • ^ . — 4'\53 !• ^* Oj656a57i 
^Latitudine precedente ^ . 1.^ 4^'* ^7 i^o A 

Latitudine irera. , . . ^ . i.*' 4^* ^^^ '*7 

Per la Luna «ella sua distanza media dalla TTerra , 
D &9 o,ooa53 , m na 47435" «=» movimento medio della 
Luna in un giorno ; quindi aberrazione ca o" ,68 > quanti-? 



là di €ul generalmenfe non si suolfe tenerne confa. 

Alle tavole generali de* Pianeti ne vanno sempre uni- 
te delFe. parficolarr , dalle quali si lìànno quasi à colpo 
di eccUio le correzioni qiiV indieat^ . E? ^j^rò neoessario 
di. prenderle col segno contrario a quello delle tavole me- 
desimq »< per essere iyi djestipa^o a coaveirtira i luoghi v£* 
ri ih apparenti . 1 precetti pertanto , che dati aLìjianio , 
serviranno principalniente per Te "Cbinetc ^ e per veriEca^ 
re le tavole stesse- nel casodi qTuakhe difficoltà, hi que- 
sti ultimi tempi si sono migliorate pressoché tutte le ta- 
vole vOOflije già si h detto ^ e verremo dicenda secondo 1/ 
occasione ; ma non sono così facili, ad aversi . In mancan- 
za' loro si potrà- far liso di quelle .cfelPÒsservatbrio-Xime». 
niano di Firenze , stampate in detta città nel 1811 . So- 
no i» vero un p6 ristrette , ma nondimeno contengono 
3[ivanto è di inestieri pjei cakoli .così del Sole ,. come def 
:*iaoeti^ e delta Luna ^. . , 

A R TI CO E O IV. 

Venere ^ 

^. 96 Venei^if y siccoitìff Mercurio , giace fra fa Terra ei 
ir Sole V HI tomo al quale fa -la sua rÌTolu7.i6rie jiefiodita^ , 
ora , rispetto a noi y seguendolo allv occidente ^ed ora pw> 
cedendolo all' oriente . Quando comincia a vedersi di se- • 
ra ,- essa- viene dalla* congiunzione supepiorc , da cui pas^ 
sa* alla massima digressione oricnlale , e quando si mostra 
nelF aurora viene- dalla cong^iunworie inferióre per* indi 
passare alla titassirna digressione occidentale . Nel primo 
caso Venete è a! di la del Sole ,^ e- quindi da principiò 
appare piccola e pressocchè rotonda , ma come si va a- 
vanzando vefso Oriente cresce àpj)arenteraente in grandez- 
za , perchè ifei avvicini àlléf Terra , e insième si va restrin- 
gendo la parte del disco illuminato verso noi rivolta , di 



cni nella ^nas^rma Jigressmnc più ntm «e vcdìiaTrto che in 
hietà*. Nel secondo caso , tosto che comincia a vedersi , 
non si ravvisa che a* guisa di un crescente', che di gior- 
no in giorno» si va- riempiendo*, diviene nella' massima: di- 
gressione simile alla lima nel primo quarto-, cresce anco^ 
ra , 31 avvicinn al Sole , ne' raggi deJ quale va finaknenie 
a perdersi . 

Le massime digressioni' di Venere sono tra ^5.^' e 48^.^ 
Je prime verso it perieKo*, verso 1* afelio Je seconde. Ad 
occhio nudo talora si vede in pieno^ giorno , e nelle stìe 
maggiori fatrtudrnf non* di radb cot tehjscopj* »i gfunge ad 
osservarla nelle congiunzioni stesse . Se non; fosse a* nei 
tanfo vicina spesso ancora sr'vedreljhe sut disco del So-» 
)e; ma q«ufsto fenomeni singolare ed intc^ressaiUe è assai 
raro , non potendo accadere, che quando le congiunzioni 
rnferiori' succedmit) 'nei 'nodi , o* in urta -distanza d'ai m^ 
desimi che non sia maggiore di irn grado e mezzo circa ; 

" . f' . 

Rivoluzione Tropica e Siderea 

•/•■'■• 

§v 97 Osservando affcnfaincnfe e? per Tiingó tcmpa le 
massime digressioni si èr riconosciuto ,- che e$sc. non si ri- 
novano che dopo 58r o 687 giorni , onde risulta fa riro- 
ìiizìone smòdlca di 'Tenere 'di 584 gforrif cfrcà . Ma ""li! 
584 giorni' la Terra (descrive SySt®-, aggfunli dunque ai 
medesimi 36p. ® , si avrà V ihliero mantew dr gradi pep^ 
corei da Venci-e intorno arSt)le in 584 giorni . Se dun- 
que si dica 956.^ : 584^ r ^ 560f "^ al quarto s= 224.^ sarà 

questo il tempo prossimamente deHa ti vojuzion^ tropica di 
Venere . Sìa si' fatta determinazione e IropjiO imperfetta , 
e voolsi recarvi maggiore prtxisione . Impiegando più e 
più digressioni si potrà alquanto migliorare^ senza però 
mai giugnere all' esattezza che può ollenersi dalle con- 
giunzioni osservate , Queste sono le soie , $\\ lè quali sia 
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permesso di Sicuramente contare « Esse però o debbono 

essere a grandissimi intervalli , o co^viejae che si abbiano 
antecedentemente delle tavole -, che prossijnamente rappre- 
sentino i naovitnenti osservati « Gli antichi pertanto nou 
avendo «osservata alcuna <:Qn^unzione , e la prima osser-* 
vata dai jnodemi non essendo anteriore al iGSg , volendo 
valerci di <[ueste,\ci :è forza avere alle mani delle tavola 
già formate ^ o ^ia supporre prossimamente nato ciò che 
8Ì cerea. A meglio sentire qucsta"^^ difficoltà x) difTerenza 
noi cercheremo la rivoluzione, primo 4:olle :semplici congiun* 
zioni osservate ^ indi ycoUe ostesse ^orrette^ o ridotte di ve^ 
re .in medie per jnezzo delle tavole * Si comparino Je due, 
congiunzioni oi$ervate a Parigi negli anni 1761 ^ 1788 « 

1788 7 Agosto ^ ..a li 34*. 4^* «tc^^po i^edio ^•. . .\f 

1761 5 Giugno . ♦ a 17 44* ^^ ^ ^.^ * ^ ^ .^ * • ^ * ^ ^ 

-♦- 7. Lissestili 

a;.*" 69* 18'' %•. So'» 

^ . ,. I ai 7 Agosto • . 4.* i6.<> o*. 5i'^ 

Longitudme osservata < . , 

I ai 5 Giugno ^, a. i5. 36. 3i 

IMI! Il I — — ■ ^ 1 ■ 

differenza ... 2. o. 'a4« ao 

Dividendo a7.** 69.* , o sìa 9914.*^ per «4 l'isulta 

che in questo tempo Venere ha compite 44 rivoluzioni 

intorno al Sole -#- a.* o.^a4'. ao*'. Sarà quindi 44 circon?- 

fetenze intiere ^ Co.*' a4'* ao" (« 57141460'') : 36o*® 
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Ili i!32 17755^201)00 ) r al fempa della rivoluzione pe- 
riodica 5 che quindi risulta di aa4'^ *6* ' ^7^*^ i^"* 

^c 98 Se le due longitudini comparate j c[uan(unque ' 

a soli a8."* circa di distanza ^ corrispondessero prossima* 
mente alla stesso punto delK ecclitica , la rivoluzione tro- 
vata non potrebbe essere molto inesatta ; ma una essendo 
a due segni e V altra a quattro , vóglionsi di vere con-*' 
vertire in medie prìmd d; impiegarle . Aggiunti pertanto 
alla prima 3". uer la riduzione sull'orbita ,* e sottrat- 
ti Zj% Z^l per r eccentricità o equazione del centro ,* es- 
sa sarà a. i4-^ 58'. 55" ; t aggiunti alla seconda* 2'. 5a'' 
per la riduzione suU^ orbita , e &. \ò" per l'equazione^ 

si ha 4-' ^^•^ ^* 4^"- ^* differenza è quindi 61»^ iò'.46**^ 
maggiore della precedente di t{&. a6 . Se dunque nelfà 

precedente proporzione al termine 2.* o: * a4'. ao'' si so-., 

stituisca a/ i.® io\ 46", o sia alla differenza vera della 
longitudine osservata si sostituisca la media , si avrà pel 

tempo della rivoluzione ^i!\.^ i&. 4^'*^^'^*^^'^^^^''^'* 
piegando itn g^an nuttìero di osservazioni > e prendendo» il 

medio di tutt^i risultati, ha trovato iil{.^ i(5. 4^'* ^7"»^» 
quindi il movimento diurno 1.® 36% /',8o7 e T annuo 

7.* 14.® 47*' 5^*% P*" una rivoluzione intiera. Questo si 
è il movimento tropico , e la rivoluzione tropica , • .sia 
rispetto al punto di Ariete . Ad avere la rivoluzione vera 
o siderea , che si è il tempo esattamente che impiega il 
Pianeta a ritornare al punto dell' orbe suo , da cui era 
partito ; alla quantità trovata si deve aggiugncre il tem.- 
pò che impiega Venere a- percorrere ' quella parte della 



precessione . anntta , che corrisp.onde a ,tia4<*^ i6f ddh 
f.. I^'\\ . E' quindi ia rivoluzione -siderea di Vjcnere 

Distanza medìM 

%' 99 Dctenuinàtà la l'ìvoluziotie mèdia \ dafFa legge 
flci quadrali de* tempi proporzionali ai cubi xlelledistanze 
inedie ^ o de' semiassi inaggiori i si lia ia distatila media 
di Venere .Si dica ,, il quadrato della rivoluzibne siderea 
della Terra .al quadrato della rirolu^ióire siderea di" Ve- 
nere , Come r ufiilà al cubo tlel* semiasse' dell? orbe di. Ve* 
liere ; o sia (3i558i54)" -: ( i94'4*'^r)* • • * -.^^ J oft^ 
de.a?iM 0,73 335n, supposto il. semiasse deir o^be nostro t» u 

§. i-oo Questa stessa quantità si può trovare ancora 
imjfìegandb i movimenti secolari ^ die sono ^sempre m ra- 
gione inversa de* tempi periodici . H movimento secolare 
della Tepra k di 100 circonfereiue h- l^\ 54^,6^ e quel- 
lo di Venere di i6a circonferenze -h 6.» ic)*^. ia\ a5'% 
da ciascuh dei quali si tievc togliere il •mo^^mento seco- 
lare del pimto di Ariele di i.'^ aS'. J^5^. Rrsuha quindi 
il roovimi&i^tò secolare totale della Terrari iag5g7738'% 
i^uo log. 8, iia&974 ; ed il movimento di Veliere di . « 
a 10664» a-".» suo log. 8. 5 aSBgiiS, Togliendo il secondo log, 
dal primo si ha per diffa^enza cj. 7890049 > die mohfpti- 
cato per a e diviso per 3 da 9. 855366 , a cui corri^pon^ 
de ii ^nu•Blerp o,74i533 , distanza medili di Venere -dal So- 
le • Le tavole comuni de' Logaritmi non essendo esatte 
che sino ^lla quinta 'figura r^ sarà cosa .più si<:ura valersi 
in questo caleolo >delle regole ordinarie delP. aritmetica; 
cioè forn>aare i «quadrati ^die^.nvovimenti medj. secolari , di^ 
videre il quadrato del movimento della Terra per ^uell© 
del movimento di Venere j, e dal quote estrarne la radi- 
ce cuba , che sarà il meviuienlo cercalo . 
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Jfelio ed Eccentricità 

|. 101 Le ivassiine digressioni di Venere che sono tra 
l\l\^ . 57*, e fyj^ . 48* abbastanza dimostrano, che Tor- 
be di questo pianeta è pressoché circolare , o sia pochis- 
simo eccentrico • Non è quindi da sperarsi che col loro 
mezzo si possa con sufficiente sicurezza determinare ne 1' 
eccentricità ne T Afelio , siccome fatto abbiamo riguardo a 
Mercurio • Una digressione osservata potrà sembrarci la 
massima di tutte, niente di meno per più gradi ed an* 
che per più segni essere lontana dall' Afelio . Ma se una 
sola digressione massima non è bastevole , con tre si pos- 
sono ottenere de' risultati che di molto non si allontani- 
no dai veri , e ciò con molta speditezza e facilità . Poic- 
che essendo V orbe di Venere assai prossimo al cerchio , 
tale realmente si può supporre , e si può supporre insie- 
me che le rette condotte dal Sole sul raggio visuale , tan-. 
gente dell' orbe nelle massime digressioni , sia sempre per» 
pendicolare al medesimo • In questa ipotesi , che non può 
condurci a gravi errori , con tre osservazioni si hanno ti-e 
triangoli rettangoli , in ciascun de* quali è noto un lato^^ 
e gli altri due angoli ; cioè la distanza della terra dal 
Sole , la digressione osservata , o sia V angolo alla Terra , 
e r angolo al Sole compleinento di questo ; il quale com- 
plemento aggiunto o sottratto dal luogo vero della Ter- 
ra , secondo che Venere precede o siegue il Sole , darà 
e il luogo del Pianeta osservato dal Sole , e la sua di- 
stanza dallo stesso. Quindi conosciute tre distanze del Pia* 
neta dal Sole , e noli gli angoli al Sole contenuti tra di 
esse , si troverà e la distanza del Sole dal centro dell' or- 
be di Venere , e 1' afelio del suo orbe . Se questo meto- 
do non è capace di molta esattezza e però bastevole ad 
abbozzare la teoria del Pianeta • La distanza media , Y ec- 
centricità, ed il luogo dell'Afelio dell'orbe di Venere,. 
per questa via ricavati dal Cassini dalle osservazioni di 

T0J».1I, z 
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Toloraea, non di^Ciscono dì molto da. (filanto si è dai mo- 
derni stabilito .. Veggasi V Astronomia del Cassini p.. 54 1. 

^. lai. Dopa però, che ritìvenzione^. de'' telescopi ha 
permessa agli Astronomi, di osservare "le congiimzioni 
stesse di Venere ,. sarebbe una positiva* perdita di te\npo. 
il più volei^si valere delle massime digressioni nella ricer^ 
ca dell* EcceiaJricità e dell' Afelio . Date pertanta tre con- 
giunzioni osservate ^ e distanti 80® i» 90*^ 4a prima dal- 
la seconda , ed altrettanta la terz;a dalla seconda y dal con- 
fronto- dei movimenti veri osservati ca^^medj calcolati , sji 
ha senza mollissirad travaglio- 1^ andamento* dell* orbe , o^ 
sia la sua grandezza^, figura, e giacimenta ia cielo. «. La str^r 
da che suole teuersi si h la seguente .. 

1 ®^ Supposta uiL eccentricità, qualunque , colla prim^ 
e seconda osservazione si cerca il luoga dell** Afelio • a®*. 
Supposta un** altra eccentricità colle stessa du^ osservazio- 
ni si cerca im^ altra luoge dell* afelia. 5"^»^ Còito ciascuna 
delle due eccentricità si calcola la tertja, oj^rvazione^ e 
dalle differenze tra le: longitudini calcolate ed osservate 
si ha la correzione da farsi all'eccentricità supposta^ dal^ 
la quale si passa alla correzione dell'Afelio .Presentemen- 
te avendo, noi parecchie tavole di Venere y, non^ si tratta 
che di verificarle e migliorarle.. Quindi a trarre- dalle 
nuove osservazioni il maggiore possibile- vantaggio ^ prima 
d' impiegarle debhonst ridurre sull'orbita^ e spogliare 
dall' effetto, del? aberrazione • Per tale maniera Ija- Lan- 
de avendo- discusse le congiunzioni inferiori degli anni 
1774 *— 7S' — 80 ^ 82. *- 85 , ha determinato 1* eccen- 
tricità di 0,00498 ;, Inequazione- massima di t\'j\ ao" , e 

finalmente. L^'Afelia per L'anna i78a a 10..* 8."*. Sj'": Que- 
sta ultimo< dementa , a cagione della poca, eccentricità , è 
pia difficile a stabilirsi con* precisione , e quello^ in* con- 
seguenza che sopra gli altri merita L*' attenzione degli. A- 
stronoini •. Nda ha guari il Sig^ Baroi?^ di Lindeaau. ho. 
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pubblicato delle nuore tavole di Venere ; ma non aven« 

do potuto -avcrìe ancora , niente posso dire ^ulle correzio* 
ni da lui fatte alle ultime di La -Lande • 

i^. io3 L^ Eccentrìcilà e V Afelio non sono costanti^ 
ne possono esserlo in for^a dell^ altraziane universale , Dal- 
la Ynedesi ma ^ 'Secondo i calcoli di La • Grange, risulta là 
Tariamone ^secolare dell' equazione del centro di «-^ a^^'^^S^ 
D sia di — o*\q5 per anno ; quantità clie deve trascorre- 
re gran tempo prima che possa confermarsi colP osserva- 
eione ^ e da essa direttamente dedursi • Il movimento del^ 
V MeVkO h assai. più ^sensibile; nientedimeno sino al pre- 
sente non si k anconi potuto ricavare con precisione né 
dalle osservazioni anoderne ne dalle antiche ^ La quaté co- 
sa dipende dalF incei^tezza de' luoghi ^deir Afelio ^ che in 
diversi tempi stabiliti si sono . Da alcuni sì è fatto di 

a*. 4^ ^ ^^ ^^^^^ "^ ^'* ^8 ' •) ^^ ^^tr* ^i V* a?" » ^ da 
Halley 56" , 5 ^ In -questa discordanza , come riflette La- 
Lande , il più sicuro consiglio si è di valersi del movi- 
mento che dalla teóuia dell' wittrazione ne ha dedotto 
La- Grange^ che è di l\S'\5 per anno rispetto air equi- 
nozio V E poiGche r avanzamenlo delle stelle è in ogn' an- 
no di 5o",iii ^ il movimento dell* Afelio rispetto alle me- 
desime sarà retrogrado 'O sia di «-« i'\7« £' questa una 
isingolarità di Venere ^ cioè che il suo Afelio si muove 
realmente contro l'ordine de' segni , ^quelli degli altri 
pianeti avendo tutti im movimento diretto ; ma ciò non 
da altro sembra proveuire che dalla particolare posizione 
dell'Afelio itiedesiuio^ 

Inclinazione , Nodi , ^ induzione ulV Ecclitica 

^. io4 Se in due congiunzioni^ scoile longitudini si 
siano insieme «osservate le latitudini ^ convertendo queste 
di geocentriche in eliocentriche^ non sarà mestieri che 
della risoluzione di due triangoli pesr condùuderne V yjàrt 

z 2 
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clinaziotic , ed il luogo del nodo , nel modo che indicato 
abbiamo per Mercurio (y 88 e seg.) A correggere poi questa 
prima determinazione gioveranno assai le congiun^sioni in- 
feriori a go®. dal nodo, nelle quali la distanza di. Vene- 
re dalla Terra essendo un terzo della sua. distanza dal So* 
le , P errore^ delle osservazioni non può influire che per 
Ama terza parte sulF inclinazione . Quando Venere è a 90*^. 
dal Nodo la sim latitudine nelle cono^iunzioni inferiori è 
di 9*^. circa : se pertanto V errore dell'osservazione sia sta- 
to di 9^') quello, che quindi ne risulterà sulla inclinazione , 
che ne verrà dedotta , non sarà che di 3'\ Halley e Cé^ssir 
ni sulle proprie e sulle altrui osservazioni avevano stabili- 
ta l'inclinazione dell'orbe sulF ecclitica di 5®. a5'. ao*\ 
ma le congiunzioni degli anni 1766 , 17G8 e seguenti 
hanno fatto conoscere a La -Lande che deve farsi di 
5®. a5'. 35", e di tanto si è da lui supposta nelle sue 
tavole . 

L' Inclinazione non è soggetta ad alcuna variazione 
periodica , ma da un secolo all' altro essa aumenta di 4"-5 

§. io5 Piccola essendo l'inclinazione piccola simil- 
inenle si è la riduzione all' ecclitica , la massima non ol- 
trepassando i 3\ 

. ^. 106 II luogo del Nodo non presenta qualsisia dit 
ficoltà • Con qualunque osservazione si può riconoscere e 
determinare ; ma i passaggi sul disco del Sole sono i più 
sicuri. Secondo i calcoli di Hornsby del passaggio del 

1659 osservato da Croccio , il Nodo era a/ i3^. aj'. 5o", 
e secondo i calcoli di La -Lande del passaggio del 1769 

corrispondeva a a.* 14^. 36'. ao" : in i3o anni circa si 
è dunque avanzato di 1 ® . 8'. 5o" , o sia da queste os- 
servazioni risulta che ha un movimento annuo diretto ri- 
spetto agli equinozj di ST'y , e retrogrado rispetto alle 
stelle di i8'',5. Ma da più altre osservazioni il primo si 
e stabilito da La -Lande di 3i",o ... 



Rotazione , diamelro , densità 

\. 107. L'analogia e P attrazione sembra che non la- 
scino alcun dubbio della rotazione di Venere sopra se stes- 
sa . Ma come essa si faccia , e quale ne sia la sua* dura^ 
ta è* ciò che dall' osservazione non sappiamo bene anco-ra • 
Domenico Cassini , mentre era in Italia , avendo osservato 
una macchia su questo pianeta gli parve che facesse la 

sua rotazione in meno di un giorno , cioè di nS. ; ma noa 

essendosi potuto accerlaFe se la macchia replicatamente 
da lui veduta fosse sempre la stessa , non osò decidere 
se il suo cambiamento di luògo dovesse considerarsi come 
una specie di librazione ^ o come una conse^vuenza di una 
reale rotazione : anzi più maturamente considerata la cosa 
lasciò notato in un suo manoscritto, che su simili macchie 
era pressocche impossibile di potere stabilire cosa alcuna 
su la rotazione • 3en altrimenti ne pensò Monsignor Bianr 
chini , il quale , per più anni avendo in Roma attentamene 
te osservate simili macchie , ne concluse che la rivoluzio^ 

ne di Venere non, era di a5. come congetturato avea il 

Cassini , ma bensì di 'il\ giorni e 8. .e tanto confida nel* 
le sue osservazioni che non dubitò di annunciare la posi^ 
zione deir asse di rotazione ^ che stabilisce pressocche per- 
pendicolare all' ecclitica ^ e di descrivere insieme il luo^ 
go del cielo a cui corrisponde , e tutte le altre circostan- 
ze che debbono accompagnare un simile fenomeno . Mal- 
grado però tanta fiducia da parte del Bianchini , come 
uè in Francia né altrove non vi è stato alcun' Astronomo 
che avesse potuto verificare simili, apparenze , si era ri- 
posta la rotazione di Venere nel numero delle tante cose 
che s'ignorano. Ma Sch^oeter ^ in questi ultimi tempi ^ 
coi suoi perfettissimi telescopi , si è lusingato di essere 
giunto non solo, a riconoscere la rotazione ^ ma ben an« 



che V altezze de* monti di questo Pianeta , e la densità 
della sua atmosfera . JEgli stabilisce la notazione di 7.3^ . 
-ai'. 19", e la densità ^dell'atiposfera poco divei*sa dalla 
nostra • J!^iente di meno non manca ^lii non poco diibi- 
ii di tali scoperte ^ -e le n^onsideri come non molto dis- 
simili dall' altra del satellite , «rlie -Schoii: e qualche al- 
tro .credeva di -aver veduto intorno a questo llianeta ^ U- 
lia illusione ottica ^ un "fenomeno non bene ^osservato ^ ^c* 
compagnati da un poco d'immaginazione ., hanno talora 
fatto avanzare delle congetture , 43 sognare degli ^esseri :, 
*he ben presto ^on poi caduti in piena dimenticanza ^ 

^. 108 II .Diametro di Venere ^ non -altrimenti che 
quello di Mercurio , *non può meglio -osservarsi , che nei 
passaggi di ^questo Pianeta su"l disco del Sole • Dal pas* 
saggio pertanto del 4761 fu -esso trovato da Jjft -Lande 
di 57",8 , nel passaggio del 1769 .di 57*',^ , onde il 
sriedio òf^b ; e questo alla distanza dalla Terra di 0,089 
( supporta la inedia della Terra dal Sole ca 4 ) • -Sarà 
miiiidi il ^diametro di Venere alla distanza media della 
Terra dal Solo » .ì6'\y ; essendo ^ com'è noto , i .dia- 
metri apparenti degli astri osservati dalla Terra^ in Tagio- 
ne inversa delle distanze dalla medesima . J2 poiccliè il 
ttiam^tro della Terra a questa stessa distanza è 17^'^^, sa- 
rà quello di Venere ó^gSgS di qutillo della TciTa, e in 
leghe ny^ti . Il volume poi o,8j)025 similmente di quel- 
io della Terra , d sia poco più di un decimo minore di 
quello • 

§.' 109 Riguardo alla densità ::siamo -nella medesima 
incerfezza che detto abbiamo parlando di Mercurio; «on 
avendo questi due Pianeti ^Icun .satellite da noi ^eonósciu- 
to che gli 4iccompagni . E' quindi forza valersi della leg- 
ge abbracciala da «La - Grange .^ che le .densità -sonò in ra^ 
gione invei'sa delle rispettive distanza dal Sole . Secondo 
questa pertanto sarà la distanza media di Venere dal So- 
le ( ss o,/a335 ) : alla distanza media della Terl-a dal 
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Sole (tsa i ) : : come la densuà della Terra (as ^ ) , n 
1,38 che sarebbe la; densità di Venere •> Ma. calcolando 
secondo^ questa, densità, la massa di Venere ^ che quindi 
risulterebbe iy^'5 di quella della» Terra^ non si potrebbe: 
rendere- ragione- né dftlla diminuzione secolare ddl* obbli^ 
quità'9«nè del movimenti dell* Apogèo- del Sole, ne, di 
quello deirAfelia di Mercurio ^ «è deir altra d^L Nodo 4 
Tutti questi movimenti; ,: sul quali influisce grandJem^nte 
la massa di Venere ,. suppongono^ la sua massa ^ssai mi-» 
uore •. Egli è percià che La* Lande suppone- questa raas-f 
sa minore^ di quella della Terra y ne crede eoe possa far*r 
si pili di 0,^5^ della medesiitia ;. poicchè tanto> si ha supr 
posta la diminuzione- dell' ecclitica di 5o'* per secglo » 
La Place la riduce a 1,16 ..Come io opino ,. deve farsi ini- 
nore ancora di 0,^5 , giacché la dimimizione deirobbli- 
quità. secondo le mie^ osservazioni non giunge a 45'' • Sq 
la massai non^ sia che- di 0,95^ ,. la densità^ di Vene.re sa<^ 
rà a quella della Terra nella, ragione- di i,o38 a. 1 ; e 
quindi alla superficie di questo Pianeta l corpi liberamen- 
te cadisndo descriveranna nel: !»"<>. minuto secondo- i5,4^ 1 
giedl del Re.. 

^., 100 Qui. infine non. vuoisi tacere di un fenomeno 
tutto proprio di Vènere e' che sopra accennato abbiamo . In 
alcuni tempi questo^ Pianeta, risplende coui tanta luce e 
si vivamente ,, che in> pienO' giorno^ ad occhio^ nudo- si ve- 
de e chiaramente distingue:, lo che,, quando avviene , 
nel Popolo eccita; mal sempre grandi meraviglie ^ non 
disgiunte dalle^ pia stravaganti idee- e congetture- .. Esa- 
minando' le ciixdf^tanze che accompagnano^ un^ tale feno- 
laeno ^ si à riconosciuto che esso- non si osserva né nelle 
massime digressioni ,. ove per' avventura parrebbe che do- 
yesse accadere , nò nelle congiunzioni superiori , ma solo 
itt poca distanza delle congiunz^ni inferiori , e non sem- 
pre. Quindi prima. Hallejo', e poi altri sulle sue traccio 
si sonoì studiati df investigare ^ quanda sia precisamente 
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che la luce di Venere è massima rìspello a noi * 

A dare un id^a di questo pmbleina sia (/?§". 8a ) 
aV a^ b la circonferema <iel disco di Venere , i> il suo 
centro , T la Terra , e S il Sole : condotti ' i' diametri 
aa\ hb* rispettivamente perpendicolari alle distanze S i;^ 
Ti'; Parco ad ésb 180®, sarà la misura della larghez^ 
za delP emisfero illuminato , b* a' la misura della sua par- 
te visibile , S V T fi= a a' — é' «' = v , e è' a' t=3 180®. 
N- <; . Ora la projezione ortografica dell'arco a a' è il 
diametro ac! ^ e quella di é'a* il seno di 180® ^ 9 : 
quindi se si chiami 1 tutto P emisfero illuminato , E la 
parte visibile , sarà 1 : E : : a a' ( «=» a ) : sen. 90 ° -»- 
sen. (90® — . i;) iEs IH- pos. -p tra a cos.a ^ V (^CagnO' 
li tav. 1. n®. ft3) .Quindi E «sa cos.^ •§• i^ «=3 alia proje- 
zione ortografica deUa larghezza della parte visibile del- 
r emisfero illuminato . Ma P intensità della luce è in ra- 
gion inversa del quadrato della -distanza 1: dunque fatto 

A v s=s j , sarà E ssa ■ ^ 

a « 

Ciò premesso ^ poiché E ea ■ " '^ . jeve essere im 

massimo , differenziando ^—2 — , e faccnd© c=s o ciò che 

ne risulta , ^i avrà LZ ea -- f j- tftn. 4- 9 . Ma vuoisi 

trovare ain altro valore di ~^ espresso nelP elongazione 

di Venere ; sia S T « R , S <? » r , e S T ì; c= T , 
sarà 1% R iscn. T 6=3 r sen. v...a*'. j t=a R cos. T 
— r cos. y , e differenziando queste due equazioni , dal- 
la loxo combinazione ne verrà ^ sa .-* r tan. T. Quia- 
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3i ^ ten^ T «B fM. •! V , equazione nella quale in^ 
troducendo il valore di v espresso nei raggi r , R , e nell* 
elongawone T , si avranno direttamente i valori di T e 
jr , e il problema sarà risoluto * Per questa via il Sig^ 
De-Lainòre al §. 107 del capo 27 della sua Astrononiia 
trova le seguenti forinole. 

tan. «I X 

5en. 60 ®^ 

tan. T 



Tm. ^ ea ( S Vtau, €0^. . . . cos. T 



r lan. ar tan. f jc •— r . * . • tan. |> ^ t» ^ 



COS. '60 * • 

e facendo R b 1 ed r a 0,7235 153 , semiasse deir er- 
lic di Venere in parti della distanza móedia del Sole dal^ 

a » «7». aé'. 3** ,. T « Sg* . 45'. a6", . «» m 1 17». 55'. aa" 

COS ^ V 

'Quindi l '^ . Secóndo questi valori la luce di Venere 
sarà massima ^ quando jr sa o,43o4 i e P elongazione di 
Sq ^ . 4^^ • Dimoue il fenomeno succede nella parte inferio* 
re di Venere alla distanza di 39^. 4^' dalla congiunzione « 

ti^. COS. T potendo essere così negativo come pu- 
nitivo ^ ndl' uno e neir altro oaso la luce, sarà un mstsà* 
nio , cioè 7^ giorni prima ^ e 79 giorni dopo la congiun- 
^zione inferiore , ~ 

5 ® . Venere e la Terra rivenendo nelle stesse rispet- 
tive posizioni ogni otto anni ; se in un anno qualunque 
ia luice dì Venere sarà stata massima , otto ^nni dopo tor- 
nerà la stessa • 

4'**' Venere è stata vedata in pieno giorno negli «n- 
*ii 1716, 1760, 1794* dunque secondo le osservd2Ìoni 
degli anni 1716 e ijSo il periodo sarebbe di 8 anni e 
un quarto, e secondo le osservazioni degli anni 1760 e 
TOM.Ui a a 



1794 di 8 e tnezt» . Non semBra' quindi clie la soluzio^ 
me che data abbiamo sia molto sicura • Ne eia dere re-^r 
care maraviglia ^ poiché t^. I raggi R e r si sono sup-^ 
posti costanti , o sia uguali ai med) ^ e tali non sono che 
prossimamenle 2 ^ . Inequazione fondamentale, e la su% 
differenziazione possono andar soggette a qualche diSlcoJr 
ih S^* il periodo della rotazione di Venere sul suo asse ^ 
se fòsse quale si voleva dal Bianchini , potrebbe benÌ3simQi 
aumentare o diminuire l' intensità della luce , a cagione 
delle sue scabrezze maggiori in una parte e minori in un 
altra ^ non eosè pero se non sia che di a4 orq circhi • 

5 * . Se le precedenti forraple si applichino a Mercu* 
rio , i risultati ne saranno meno $oddisi'acenb ancora • Per 
essi allora appunto e massima la visibilità di questo Pia* 
neta , quando più difficilmente si distingue co' cannocchia- 
li stessi .Probabilmente ciò viene^ dalle ragioni stesse ac- 
cennatele in particolare delP eccentricità dell'orbe di Mer« 
curio che h assai grande rispetto a quella di Venere • 

6^. La visibilità di Venere in pieno giorno dipende 
dalla elongazicne e sua distanza dnla Terra e dipende- 
insieme dallo slato dell' atmosfera : se questa non sia pu^ 
rissima e Venere non passi al meridiano dopo del Sole ^ 
difficilmente accaderà che là sua luce giungii a colpire 
gli occhi del Pubblico • In fatti quante volte è ciò av« 
venuto è sempre stato nella bella stagione , e tre in quat- 
tro ore dopo mezzodì . Ma di questo fenomeno ^ e del 
problema , a cui esso ha dato occasione , ne abbiamo detr 
to abbastanza y e più forse che non «i conveniva di cosa ^ 
che non è che di pura e semplice curiosità • 

. De' passaggi di. Venere sul disce solare ne parlere- 
mo nel libro seguente , ove si tratterà de.' fenomeni car 
gionati dall' interposizione de' Pianeti tra k Tevra. e un a» 
stro qualunque • 
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Marte. 

%. Ili Oai pianeti rincliiusi entw) P <xrl)e nostro , die 8». 
no stati Y argomento de* due precedenti ^articoli , si passi 
«ora agH altri che xitnangond f«ori ^ ^e de* quali Marte ^ 
il più prossimo a noi , «atói il primo che xÀ feremo ad e- 
'Saminare . Questo Pianeta non passando roai tra la Ter- 
ira ed il Sale non pi»ò offrirci nelle sue apparente quel* 
le variazioni che Tediamo iti Venere^ e ehe vedressimo 
in Mercurio se tion fosse si vicitio al Sole . Altro perta«i. 
Xo non fii osserva se non se ., t}fae datla congiunzione alla 
1)rima quadratura ha una forma prcssocdiè ovale , simile 
^ quella della Luna tre giorni prima del Plenilunio . Di- 
•jrartoidosi <la questa fase di coimauo si avvicina alja fi- 
'^ura ck-colare , che acquista jntierdmente neir opposizio- 
ne; -indi la va perdendo sino alla «econda .ouadr^itura per 
riacquistarla nella congiunzione ; i quali fenomeni sono 
Ifacili a concepirsi per poco t^e «r rifletta ^ come in ^ue- 
«te diverse posizioni V emisfero verso noi rivolto venga * 
Jal Sole illujninato .. Neil* opposizione appare grande e 
luininoso da potersi ad occlìio nudo facilmente distinguer 
re dalle ^elle , colle quali itì iseguit© si confonde -, con- 
tinuamente diminuendo di luce e gra<mleEza ^ino alla con- 
giunzione . Nelle opposizioni però non si vede sempre u- 
gualmente grande e risplendente; lo che dimostra che 
Queste succedono a diverse distanze dalla Teira . Final- 
'«lente ora -è retrogrado , ora stazionai'io , ed ora diretto ^ 
Xa retrogradazione comincia trenta in quaranta giorni cir- 
ca prima dell* opposizione , e dura per altri tanti dopo s 
ìndi si fa stazionario , apparenza che conserva per assai 
l>reve tempo , essendo sempre dketto nel rimanente del- 
la su« rivoluzione « 
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/Hii^aluzione mH^ asse r\ 

§. Ila Col soccorso di buon telescopio molte mac-^ 
cìiie dìstinguoDsi in Marte , mentre passa dalla prima aU 
la seconda quadratura , che poi da questa a quella sfug^ 
gono ai nostri sguardi a cagione della distanza del Pia* 
jieta dalla. Terra , che »no alla congiunzione di continuo 
va crescei)do . Sono es^e , in proporzione del disco , del- 
la grandezza di quelle della Luna , per più tempo con- 
servano la stessa figura , e si possono facilmente distin- 
guere y senza timore di confonderle . I primi a riconoscer- 
le furono Fontana nel iGdS > e Bar ioli nel 1644 9 ^^^ 
^ino al 1666 , quando Domenico Cassini in Bologna si pQ« 
se di propoiN to ad osservarle, non presentarono che un'og- 
getto di curiosità . Questo grande osservatore avendole eoa 
un cannocchiale di 16 piedi e nvczzo di Campani atten- 
tamente e replicatamente esaminate , rimarcò che non con* 
servavano sempre lo stesso luogo , ma dopo certa tejnpo 
sembravano ritornare allo stesso punto in cui prima si e- 
rano vedute ; d' onde ne conchiuse che il Pianeta dove- 
ya girare su 'I proprio asse ; ma ciò non bastava , si do- 
veva assegnarne il tempo • A quest'oggetto proseguì egli 
le sue osservazioni , e riconobbe finalmente 1 ^ che le 
macchie che successivamente si vedevano , giacevano nei 
due emisferi opposti del pianeta : % "^ Che avevano un mo« 
vimento apparente , di oriente in occidente: 5® che qual- 
che velia nella stesst notte si distinguevano le due faccio 
di Marte una la sera e V altra la mattina , e finalmente si 
.accertò che esse ritornavano T indomani 40' più tardi nel- 
. la stessa posizione , in cui si erano osservate nel giorno 
precedente^; di .modo che dopo 36 in Sj giorni, quasi 
alla stessa ora , rivedevansi nello stesso luogo • ' Secondo 

queste osservazioni la rivoluzione e quindi di a4. 4^' » ® 

r asse di rotazione per poco inclinato al piano delP orbita • 



>?9 
' ' fli^s iiS Sì proséffiiifono queste osSrèrtazrom dal figlio^ 

.ida>Maraldi^ e da più altri. Maraldi essendosene molto 
occupato riconobbe che le macchie non erano ben termi- 
nate , e che spesso cambiavano di figura ^ non- solo da usf 
opposizione all' altra ^ ma ben anche nelk> spazio di noa 
pm di un mese ; ma che nicntediineno akune conservavano 
si le stesse per un tempo bastevole y onde conclùuderne le 

loro rivoluzioni , che egli stabilì di q.^. 5q* • Pia altri si 

occuparono di questo argomento , e disegnarono le maG^ 
chie , come da essi vedute si erano ; nel che trovando^ 
molte varietà e differenze, il Sig, Herschel nel 1781 si 
propose di rioaservare e riesaminare colali fenomeni, e le. 
conseguenze che dai medesimi potevansi ricavare . Egli 
pertanto avendo considerato che se non tutte le macchie ^ 
alcune almeno conservavano costantemente nelle stesse po- 
sizioni la stessa figura , e ^ un di presso le stesse tinte , 
ne inferi che fossero esse permanenti e aderenti al corpo 
del Pianeta, e perciò le sole aite a determinarne la rcH 
tazione . Scelse adunque le pm vieine al centro , e due 
nel loro giro dovevano passare pe ^1 medesimo , e queste 
attentamente osservando con un' ingrandimento di 000 \oU 
te , fu in grado di compararne i movimenti Stile distau-* 
ze , prima di pochi giorni , indi di mesi , e finalmente 
di anni , e ciò particolarmente nelle opposizioni * Deter* 

minò quindi la rivoluzione di ^4* %'• ai" » sulla quale 

non crede che possa cadere unàx incertezza maggiore di 
a" . Né qui si trattenne Hersthel^nelle sue indagini ; vol- 
le ancora stabilire la posizione dell' asse , V intersezione 
dell' equatore coir ecclitica ^ e quanto «risguarda. cotali é- 
lementi . Per le quali còse però non giudicò op*portune 
le macchie equatoriali , e prescelse le polari , che , co- 
munque variabili , meglio potevano servire all' uopo . Con 
queste trovò i * # Che 1' equatore di Marte è inclinato al- 



PEcclItica * 3o^, i8S 15 air^rWla eie! IPkn^a di 

ao ^ . 4a'. . , a ^ Che il Nodo^ a a * ic,^ . a8\ . . 3* . Che 

%o schiacciamento ^ o sia che P asse equatoriale h maggio- 
re delV asse polare -di un sedicesimo * Quest' ultima con- 
seguenza fu creduta da La -Laude troppo ardita; rna per 
vttiìk tale uoD ptkò riputarsi se «i rifletta ^ che tioa fu 
dedotta dalle macchie , ma dai diametri equatoriale e po^ 
lare., replicaiamèntè osservati è luisurati . 

^, ii4 Da tutto ciò ne conchiude Herschel che vi h 
molta analogia tra Marte e hi nostra Terra . Il nioto diur-»- 
iK) è quasi lo stesso nei due Pianeti : poco diverse le ohr 
bliquità delle loro ori» le idlittich^ , dalle quali dipendono 
le stagiom : rispetto a <Jiovc e Saturno V anno di ciarle 
n<m nriolto -diverso -dal nostro : come i nostri poii «ono ge- 
lati e coperti di nevi ^ • che .poi si sciolgono in parte nel- 
la state ^ COSI quei di Marte ; poicchè la luce delle su« 
macchie polari , e le variaziont alle quali vanno sogget- 
te , secondo Herschel ^ non si possono attribuire ad altra 
causa che alle nevi e diacci j che ivi si forinaiio nell' in* 
verno proprio di quel pianeta , e «i sciolgono nella state 
corrispondente: finalmente un' atmosfera dalla nostra non 
molto dissimile , come la dimostra il cambiamento di di- 
yerse macchie , « T apparenza 4i BiK)ve , che ju'ima oon 
si erano vecbte^ 

SliEMENm ^Elsif ORBITA 

Rivolutone media 

\ ii5 JNella ricerca così biella rivoluzione media , co- 
me delle altre quantità , non ci dipartireirio dal metodo 
sin' ora praticato ; di non ^supporre cioè alcuna di quelle 
cose, che dalle osservazioni non si possono immediatamente 
ricavare • Per la rivoluzione si osservino quindi due sue* 



ceslÀvèr oppesiziom', <> sia si ossem 3 Pianeta quando e-. 

SU passa al meridiana a mezza notte , notando il tempo 
eli' opposizione ^ ed il punto delP ecclitica ^ a cui corri- 
sponde , e così avremo i "^ » il tempo trascorso tra le due. 
ossejrvaziani ; a "^ . il numero de' gradi o 1^ arco che. si è- 
in questo toupo descritto dal Pianeta rispetto .al puntor 
di Ariete • Dalle quali cose ne concliiuderemo prossima-* 
mente la rivoluzione media • Si prendano per esempio le 
due opposizioni osservate a Parigi negli anni ijiS e 1717» 
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^. > tempo medio di 
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ai ai Aprile . . jJ 1 ^ • ag'. 3a^' 
ai 11 Giugno .8. no. 67. i5 



differenza ... 1. 19. ay. ^S 

. Balla prima alla seconda osservazione sono* dunque 

trascorsi 781.*^ aa. 11'. nel qual tempo il Pianeta ha 
percorsi rispetto al punto di Ariete 4^9^. a7\ 4^" » Si 

dica pertanto 409*. a7'. 45" : Ì6o^' : : 781.* aa.^ ii* 

al quarto termine , «hd h 686.^ aa. 7'. 3o'\ tempo pros- 
simamente uguale élla rivoluzione media . Perchè non vi 
fosse bisogno di correzione , la seconda osservazione avreb- 
be dovuto farsi nello stesso punto delF Ecclitica della pri** 
ma , o sia alla stessa distanza dall' Afelio , poicchè allora 
il. movimento vero sarebbe stato uguale al medio ; la se^ 
conda longitudine osservata di tanto dovendo eccedere o 



essere minore ^ella inedia , i]ì <juaiìto la prima differiva 
in meno o in più dalla sua media corrispondente « Ma 
nel caso nostro vi sono 49^* ^^ differenza , per cui la 
quantità trovata non può essere molto esatta . 

^. 1 \6 Un simile risultato non può darci tina ipisu- 
ra esatta , ma solo servirci a rinvenire il nuthero delle 
rivoluzioni , che in un dato tempo si saraniK) compite da 
Marte , e quindi porci in grado di comparare tra esse os- 
servazioni assai lontane , colle quali unicamente possiamo 
sperare di opnsegtiire con precisione la quantità che si 
cerca* Si scelgano due opposizioni per ^o o 56 anni e 
più ancora tra èsse lontane , e le quali corrispondano pros» 
\ simamente allo stesso punto dell' ecclitica . L^ intervallo 

che k separa si divida per 687.* , e si avrà il numero 

delle rivoluzioni intiere del Pianeta in questo intervallo : 
questo numero si moltiplichi per 56o®. ed al prodotto 
si aggiunga il numero de' gradi e minuti , per cui Mar- 
te era più avanzato nell' ecclitica nella seconda osservazio<> 
ne che nella prima ; indi si dica , come sta questa som- 
ma a 36o®. così il tempo trascorso tra le due opposi- 
zioni al quarto', che sarà una misura più esatta della pre-* 
cedente • Foicchè P errore cagionato dalla diversa equazio- 
ne del centro 9 che corrisponde alle due osservazioni non 
cade tutto intiero su di una ^oU rivoluzione , ma viene 
ripartito su più ; e perciò il risultato sarà tanto più vici- 
no al vero quanto darà maggiore il tempo trascorso tra 
le due opposizioni comparate . 

^.117 Se questa seconda determ^azionc voglia cor- 
reggersi ) e recarsi alla maggiore possibile precisione , co- 
me pure è mestieri , converrà ch^ le due osseì*vazioni da 
compararsi siano separate dal maggiore possibile interval- 
lo di tempo, e alla slessa distanza dalP Afelio . Giacche 
in questo solo caso. la totalità de' movimenti veri sarà vh 
guale allav totalità de' movintenti inedj « Ora non conoscen- 



do noi ancora il luogo dell' Afelio , supporremo pe^l ino- 
mentò che esso non abbia alcun movimento , lo che non 
è molto lontano dal vero , come vedremo più sotto . Par- 
tendo pertanto da questa supposizione il Cassini ba scel- 
te due opposizioni tra loro distanti per 1678 anni , e nel« 
le quali , supposto V Afelio immobile , in ciascuna di es« 
se Marte si trovò alla stessa distanza dal medesimo • La 
prima è deìY anno i3o delP era nostra , osservata da To- 
lomeo , e che ridotta al meridiano di Parigi cade nel gior- 
no 10 Dicembre a lu 4^' di sera. La seconda e delP an- 
no 1709 osservata a Parigi a 5. 4^' di sera dei 4 Gen- 
najo . In questa la longitudine di Marte era di «... • 

3/ 14^. i8\ -i5" ed in quella di a/ ai^.aa'. 5o'\ Ma 
dal i3o al lyo^ , per la precessione degli equinozj la loii- 
gitudine delle stelle aveva aumentato di ai®. 33' circa; 
dunque sottratti questi dalla seconda osservazione ^ il luo- 
go ai Marte in cielo risulta pressoché lo stesso di quello 
in cui si trovava nella prima : perciò prossimamente alla 
slessa distanza dall' Afelio in cui fu nella seconda , qua- 
lunque essa si fosse cotale distanza • U intiera quantità 
del movimento vero tra queste due osservazioni può quin- 
di considerarsi come uguale all' intiera quantità del mo- 
vimento medio . Ora il tempo , che separa queste due op- 
posizioni è di 576075.^ i8,**o' , che divisi per 687 danno 

839 , numero delle rivoluzioni intiere di Marte in questo 
intervallo ; e poicchè nella prima era meno avanzato lun- 

So l'^cclitica di aa*^. 55* 55" che nella seconda, al pro- 
otto di 83^ per oGo"^ si dovranno aggiugnere i detti 
aa®. 55'. 55", e dire, come questa somma sta a 36o% 

0051576375.^ 18.** al q^arto sa 686.^ aa.^ 16' , che sa- 
rà il tempo della rivolutone tropica di Marte , sulla qua- 

T0M.II. b b 
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le noti avrassi a teincre clte un ben picciolo errore. E 

veramente avendo il Cassio i fatti più altri confronti fra 

le osservazioni antiche e moderne ^ e preso il medio di 

tiitt'^ i diversi risultati ^ stabilisce la rivoluzione tropica 

di 636* ^ aa* l8^ 5^'^ quantità che non differisce che' 

di ii",6 in mena da quella dedotta da La-Landia dallo 

osservazioni di Ticone , discusse colla maggiore diligenza • 

^. lift Stabilita quindi la rivoluzione tropica di . ♦ 

686.^ aa- i8'* af\/i y i."^ sarà il movimento tropico 

in 365.*^ o sia in im^ anno completo di 6.* * i^- l7'^•9'^7t 
e in un giorno di 3i'. a6",7 . *2M Aggiunta la preces- 
sione del punto di Ariete in 687 giorni alla rivoluzione 
tropica y se ne avrà la rivoluzione siderea di ...... » 

686.*^ aS»^*^ 3o^ 35*^ con cui y impiegando la terza leg- 
ge di Keplero » come fatto abbiamo per Mercurio e Vene- 
re , troveremo la distanza media del Pianeta dal Sole ^ 
o sia il semiasse maggiore dell'^orbe sua s» . i,5a366o6 , 
supposto quello della Terra » i . 

Jfelia y, epoca ^ equazione dei eentro » 

§. 119^ Per determinare il luoga dell'afelio e F e- 
equazione del centro, nella supposizione che affatto noa 
si conosca ne quella ne questa y h necessario che si ab-^ 
hiano tre opposizioni osservale y delle quali la seconda sia 
lontana dalla prima di tre segni circa , e di 9» la terza ^ 

Si supponga r afelio nel luogo della prima osserva- 
zione , e si cerchi il movimenta inedia di Marte , che 
corrisponde aU' intervalla o tempo trascorsa y cosi sino al- 
la seconda come sina alla terza . Questa movimenta si 
compari colle differenze de* movimenti osservati. Se il 
luogo vera deir afelio è piìi avionzato del supposta , la dif- 



ic)5 
ferenza tra il primo movimento osservato e ccilcolato sa< 
rà inìaore della differenza tra il secondo* indvimenlo caU 
colato ed il suo corrispondente osservato ^ e P imo in più 
e r altro in meno , si sommino queste due differenze e 
se ne prenda la loro metà , clie sarà prossimamente V e- 
quazionè del^ centro • Tutto ciò è facile ad intendersi per 
poco che si rifletta sulla natura del movimento vero del 

Pianeta dall' afelio sino a 3.* e sina a 9* di auoma* 

lia media « 

BSBMPIO, 

Si prendano le opposizióni di Marte osservate negli 
anni 1760, 1764, e 1770 , ji porta te da Tricsneker nelle 
^ue effemeridi del i8o5 ^ e ridotte al meridiano di Parigi • 

17C0 •. 7 Marzo. • 17. 37.' 5c)" .. Long. ,. 5. i8. 9*. a3'' 
1764 •• 1 Giugno, o. J\6. o 8. !!• !ii. 5g 
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i;6o . 7 Marzo . ly} S;.' B^''. .Long- 5/* i8^, q. a3'^ 
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inter. 4 . . SgSS.*^ 17"^44-* ^^" •^ **• ^a. 55 

B.ri.dlMà. 3434. i5. 5a. 17 

^— — I II I I I II ■■ I ■ ■! ■ I ■■ 

diffèr. . 499.*^ a.^ ut.' 3*' 

■■ I » I " > I I .!■ ■ I I I I ■ I I t 

diflèr. tra i movimenti veri e medj .^ • 1 ^^ * ^ * Bf^ 

Somma . . • ao "^ . 53/ 58" 

Qumdi r equazione del centro •.io®. 17.* 

^. lao Se le due differenze fossero uguali , caso pres- 
soccliè impossibile , non yi sarebbe mestieri che di una 
picciolissima correzione a cagione del movimento dell' a- 
felio ^ per quindi avere esattamente e V afelio e V equa* 
zione massima . Ma la prima differenza , la quale è po- 
sitiva e minore della seconda y abbastanza dimostra che 
la prima opposizione cadde in un punto delF orbe di Mar- 
te più avanzato delP afelio , e perciò P equazione dedotta 
non può essere molto esatta • Essa però e bastevole per 
trovare così U correzione da applicarvisi ^ come per de- 
terminare il vero luogo dell' Afelio • 



§. lai Col problemii i4'^* del libro IV. si cerchi r 
eccentricità di Marte, supposta l'equazione massima. di 
lo"^. 17'; indi per inesza degli altri problemi GOiitenuti\ 
nello stesso libro si calcolino tutti gii altri elementi, del* 
r orbita di Marte , e si: replichi lo stesso calcolo .suppo- 
nendo V equazione massima un pòco • maggiore , o un po«- 
co minore di 10 ^, 17* « Si avranno cosi le tavole o ele- 
menti dell' orbita in due supposisieni diverse , e ^indi ^ 
coi metodi dell^ Articolo /r, dello stesso libro , si ot- 
terranno con sufficiente esattezza V ceduazione del contro^ ^ 
r afelio ; V epoca delle longitudini , ec. 

Propongo- questo metodo: a solo oggetto, di mostrare 
come senza molta fatica si potrebbero stabilire gli. ele- 
ntenti di un Pianeta superiore , nel caso che niente an- 
cora fatto si fosse intorno allo stesso . 

Inclinazione , Nodo , e Riduzione all' eeclitica # 

^. ì^% Per mezao delle lartitudini geocentriche osser- 
vale nelle opposizioni ^ e ridotte ad eliocentriche , si deter- 
mina V inclinazione ed il luoga del nodo , come fatto, si 
è per Mercurio» e Venere » La riduzione alP eeclitica non 
presenta alcuna difficoltà - 

Monmento delf Afelio , del Nodo ,. e PerturBazioni 

%. 123 A determinare ì movimenti dell' Afelio e del 
Nodo è necessario che si abbiano osservazioni tra esse asr- 
sai lontane , dalle quali si siano' separatamente dedotti i 
luoghi di questi due elementi . La loro differenza farà 
allora conoscere i movimenti che si cercano/. Gli stessi 
si possono, trovare ancora per mezzo del pirinieipio genev* 
rale dell'attrazione, e di fatto si sono essir così travati 
da La -Grange e da altri ^ ne vi è gran, differenza tya 
i risultati deiy. osservaizioiie > e qaelli.deUa teoiia ^ 



• §. )24 Xie ^rUirbftzioiiì^ .che ^soffire Sliaiie à^V a* 
:3iìoiie\de' vicini Pianeti' non sona Msete calcolate die in 
^uesC.ultimi tempi. Si sono dieliiiti in questo travaglio 
i Sig, Omni ^ BuTCbard^ Wurm^, «e Sdiubert . Come non 
;Sono tra Ai assi intieramente ^l • accordo se^ i*isultati , 1' 
AstrottoMio^i Vienna viSig. Trìesned&cv ha presa dai ìcia* 
«cimo Aciò ^lie gli è pttruta jpiù ^siauta ^.e aridiiamando ad 
^tme le sue favole di^questo Pianeta pùblieate nel 1780 -, 
ne ita 4aie ^delle ^Ur& più ocotrette nelle refTemeridi .dei 
i8o5 • Le iifiigliori però che presentemente si abbiano ^ 
stampate in Eisenberg nel j8ii , sono dovute ^1 Barone 
di Lindenaiti « ?Questo Astronomo ha u^rcalo da principio 
15^ correzioni, che vconverreibe iarsi- agli ^lèmienti di Tries- 
necker ., e non impiegando che osservazioni posteriori al 
1760, le :5ole secondo lui ^chc possono -servire all'co- 
po , <:ol metodo delle «equazioni eli .<;ondizione ha trovato 
•^ M'%% V^^ r afelio ^ -H i6"^i5 per l'^epoca , -h- o",ia 
per r eccentricità , e « ^'\iS7 pel movimento medio. 
Quindi corretti ^ ridotti al 1760 i detti clementi • gio- 
vandosi -, perciò riguarda ie perturbazioni e :€quaz3oni se- 
colari^ della Meccanica ^Celeste di La -Place , ha forma- 
te queste sue nuove tavole ^ che poste alle jprove offrono 
il maggiore accordo .colle «osservaEioni « 

A A T I COLO VL 

CERBRB , i'ÀLLADS 9 CIUNONE ^ B VESTA • 

- ' ' Storia .delia Joro ^ct^ena 

^. ia5 JVcpleró 'Cjsaminando le diverse distante ^ in cui 
«ono i Pianeti dal Sole , osservò che supposta <juelia del-» 
là Tetra -ttt io, potevansi'^Xutte prossimamente rappin;- 
sentare coi seguenti nuineri .4« 7. lo^ ;i6. 5i. g5 ^ dà? 
ciascuno de' quali ^«ottraeIldo il primo 4iexiSultavaD^ ^^^^- 



199. 
sti altri o. Z. 7*. 12^* 4^. 91 ^ che crescono in ragiona 
pressocchèy doppia dal secondo al terzo ^ dal terzo al .quar< 
to y dal quinto al sesta ,. ma dal quarta al quinto in ra- 
gione quadrupla » Se quindi tutto^ & stato disposto con 
ordine ed armonia y ne coochiuse Keplero ^ alcuna cosa 
tÌ manca tra Marte e Giove y, per cui si va per ^alto da 
quella e questo .. Giacque nell' oblio» sr bella osservazione 
sino a che essendo/ siala nuovamente rilevata dal Lam*» 
bert y e riprodotta dal Titius^ nelle sua traduzione della 
Contemplazione della Natura del Bonnet , venne sotto- gli 
occhi del Sig» Bode j il quale nel 177*1 facendovi la piix 
seria riOessione y ne conchiuse che probabilmente doveva 
trpvam ir» Marte e Giove un^ altro Pianeta , che {)er la 
sua picciolezza non si rendeva a noi visibile • La scoperà 
ta di Urano nel 17B1 , la cui distanza siegue sensibile* 
mente la stessa legge, diede nuovo^ pesa alla congettura 
di ]^de y ed alla legge stessa y la quale chiamando a la 
distanza di Mercurio dal Sole , ^ la sua differenza con V 

altra di Venere , ci dà la distanza del Pfaneta n^"**^ sa a 
M* 11^^^ d i cosi seconda questa forroola sarà la distanza 
del quinto Pianeta ss ^ ^ % * x 3fi=y a8\ o sia a,ff sup- 
posta quella della Terra sa r ». 

ia6». Animato da si fatte cose il Barone De-Zach y 
e quasi sipuro del L^ esistenza di un Pianeta tra Marte e 
Giove , ne conchiuse per analogia gli elementi probabili , 
e propose net 1799 ^^^ società di Astronomi destinata a 
ricercarlo y della quale società egli ne sarebbe il segreta- 
rio y ed il celebre Sig. Schrpeter di Liliental il Presiden- 
te .. Frobabilmente -pexb niente si sarebbe ottenuto y con-> 
tInu4ndo gli Astronomi a non tener conto che delle stcU 

le di 6.* in 7y*\ e trascurando le altre minori y né repli- 
canda le. stesse QSsesjiaaioQl pia vdite di seguito » La quai 
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cosa scfin]|we jrattffa ^ssenilanii pot35 cotidircenle alla co- 
gnizione del «cielo; allora che nel ly^a intrapresi di pas- 
sare in rivista quante stelle si erano sino allora osservate, 
mi proposi insieme di osservare le più belle tra le pìcciole, 
cbe prima erario state generalmente ' trascurate . E vera- 
jnente o si risguardino esse come parti delle costellazioni , 
che voglioBsi descrivere , ò come pimti fissi , a cui rife- 
rire le posizioni de* Pianeti , non si vede come per si lun- 
go tempo non «e ne sia tenuto alcun conto . A nuesta 
mia delerminazione pertanto egli devisi la scoperta di Ce* 

rare , per la prima volta da me veduta alle 8 della se- 
ra del (fi 1. Gennajo i8oi • Le circostanze di questo fat- 
to , le prime congetture e primi calcoli che 1* accom- 
pagnarono , le questioni che si eccitarono , il tempo che 
trascorse prima che ne fosse confermata la sua esistenza^ 
le difficoltà che s* incontrarono à nuovanwnte ossei^varla , 
e -piìv altre cose che vi hanno rapporto , si possono vede- 
re in tre mie distinte memorie pubblicate in Palermo ne- 
gli anni i8oi e 1802 , e nella storia di Cerere <he in 
tedesco ne ha scritta ii Sìg. Bode . 

§. 117 Persuasi. gli Astronomi che un solo diligente 
continuato esame delle piccole stélle poteva condurli a 
nuove scoperte in cielo ; molti si accinsero a si fatto tra- 
vaglio , e sopra tutti i Sig. Olbers in Brema , ed Har- 
ding in Lilienttfl* Le ricerche di questi due valorosi A- 
stronemì coronate furono dal più felice successo 9 li 28 
Marzo 1802 il Sig. Olbers rinvenuto avendo uà' altro Pia- 
neta^ a cui diede il nome di Pallade^ed un'altro il Sig. 
Harding li a Settembre 1804 che venne denominato Giu- 
none y entrambi tra Marte e Criove , e poco dissimili da 
Cerere . Ne dalle sue indagini desistito avendo il Sig. Ol- 
bers 5 un quarto giunse a riconoscerne li 119 Marzo 1807 > 
che il Sig. Gauss ha distinto col nome di Vesta , Divi- 
nata dagli anticlù risguardata quale potettrice de' buoni 



cbslurol ,* della pura virtù, e della, felicità domestica. 
Così in rtìéno di sette anni 1* esame delle piccofe ^felìé 
hh arricciiita 1* Astronomia di altri quattro Pianeti , e pro- 
babilmente proseguendosi lo -stesso metodo di osservare , 
nuovi ancora si renderanno a noi visilnli , mentre dall' in- 
Tenziotìc de' telescppj sino al principio del secolo presen- 
te , malgrado i catalogi de* più illustri Astronomi , un sci- 
lo Ite venne asigiunto al Sistema Solare , e questo stesso 
riconosciutt) solò a cagione della sua grandezza ^ « della 
fòrza superiore de^ specdii Herschelliani • 

Congetture su Ja formazione di questi quattro Pianeti ^ 

§• ia8 La scoperta dì Cerere , ìadr di Pallade , sug- 
gerì al Sig. OUìers una plausibile congettura su là for« 
inazione di questi tlue pianeti ,<c su 1 esistenza di piìi 
altri a loro simili • Dice egli , se tra Marte e Cìove a 
a,8 di distanza del Sole , secondo le congetture di .KLeple- 
ro , fuvvi un tempo un' gran Piamtita , e ora dia distanza 
istessa non ne vediamo cìie de' piccolissimi ^ vi Im .ogni 
verosimiglianza , cbe questi non siano clie frammenti ^i 
quello , per violenta esplosione in più parti rotto e divi* - 
so • Queste parti , soggiugne ^ ' hanno dovuto conservare 
prossimamente la doro primitiva distanza *dal Sole , prò 
seguendo a rotare intorno a lui in orbite , per avventura 
più o meno inclinate , più t) meno vicine alla cfrcòlrfre ^ 
e aventi un nodo comune . Oltre di Cerere e Pallade ^ 
ve ne saranno duirque degli «Uri , i quali nelle rispetti- 
ve loro rivoluzioni dovendo passale e ripassai^ sempre 
pel luogo stesso d' onde sono partiti , ivi cercandosi , più 
facilmente si rinverranno. Questa ipotesi venne ben te- 
sto avvalorata dalla scoperta di Giunone ,'e tre anni dopa 
^a quella di Vesta • Infatti le rispettive distanze di que^ 
uè Pianeti dal Sole sono pressoché le stesse de' pre- 
ti ^ e i loro nodi sulP orbita di Cerere poco diversi 

e e 
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cosa scfin]|we partfta essendomi potso cotidircenle àHa co- 
gnizione dei •cielo; allora che nel 17^2 intrapresi di pas- 
sare in ri<7Ìsta quante stelle si erano sino allora osservate, 
mi proposi insieme di osservare le più belle tra le picciole, 
cbe prima eraito state generalmente trascurate . E vera- 
mente o si risguardino esse come parti delle costellazioni , 
che voglionsi descrivere , ò come pxmii fissi , a cui rife- 
rire le posizioni de' Pianeti , non si vede come per si lun- 
go tempo non 6e ne sia tenuto alcun conto • A miesta 
mia delerminazione pertanto egli devisi la scoperta di Ce- 
rere 9 per la prima volta da me veduta alle 8 della se- 
ra del (fi 1. Gennajo i8oi • Le circostanze di questo fat- 
to , le prime congetture e primi calcoli che 1' accom- 
pagnarono , le questioni che si eccitarono , il tempo che 
trascorse prima che ne fosse confermata la suai esistenza , 
le difiiCoHà che s' incontrarono à miovanwnte ossei^varla , 
e piti' altre cose che vi hanno rapporto , si possono vede- 
re in tre mie distinte memorie pubblicate in Palermo ne- 
gli anni 1801 e 1802 , e nella storia di Cerere <lie in 
tedesco ne ha scritta ii Sìg. Bode . 

§. 117 Persuasi. gli Astronomi che un solo diligente 
continuato esame delle piccole stélle poteva condurli a 
nuove scoperte in cielo ; molti si accinsero a sì fatto tra- 
vaglio , e sopra tutti i Sig. Olbers in Brema , ed Har- 
ding in Lilienttfl* Le ricerche di questi due valorosi A- 
stronemi coronata furono dal piji felice successo 9 li 28 
Marzo 1802 il Sig. Olbers rinvenuto avendo uà' altro Pig- 
liela ^ a cui diede il nome di Pallade , ed un' altro il Sig. 
Harding li a Settembre 1804 che venne denominato Giu- 
none 9 entrambi tra Marte e 4jiove , e poco dissimili da 
Cerere • Ne dalle sue indagini desistito avendo il Sig. Ol- 
bers 5 un quarto giunse a riconoscerne li 119 Marzo 1807 > 
che il Sig. Gauss ha distinto col nome di Vesta , Divi- 
nità dagli antichi risguardata ^ale potettrice de' buoni 



ccisluroi ,' della pura virtù, e della, felicità domestica * 
CoTSÌ in rtìéno di sctl« anni 1* esame delle piccole «teHè 
ta arricciiita 1* Astronomia di altri quattro Pianeti , e ptd- 
l>abilmente proseguendosi lo 'stesso metodo di osservare , 
nuovi ancora si renderanno a noi visilnli , mentre dall' in- 
Tenziotìc de' tèlescopj sino al principio del secolo presen- 
te , malgrado i catalogi de* più illustri Astronomi , un so- 
lo ne venne agigiunto al Sistema Solare , e questo stesso 
riconosciutt) solo a cagione della sua grandezza ^ e della 
fòrza superiore de^ specdii Herscfaelliani • 

Congetture su tafommuone di qu£sH quattro Pianeti ^ 

§• laS La scoperta dì Cerere , ìndr di Paliadè , sug- 
gerì al Sig. OHiers una plausibile congettura su là for- 
mazione di questi tlue pianeti ^ms su i esistenza dì più 
altri a loro simili . Dice egli , se tra Marte e Ciove a 
a,8 di distanza del Sole •, secondo le cbnéetture di KLeple- 
ro y fuvvi un tempo un' gran Piameta , € ora alla distanza 
istessa non ne vediamo clie de' piccolissimi ^ vi liia ;Ogni 
verosimiglianza , clie questi non siano clie frammenti (li 
quello , per violenta esplosione in più parti rollo e divi-- 
so • Queste parti , soggiugne ^ hanno dovuto conservare 
prossimamente la doro priurìtiva distanza *dal Sole , prò 
seguendo a rotare intorno a lui in orbite , per avventura 
più o meno inclinate , più t) meno vicine alfa circòlaFre ^ 
e aventi un nodo comune . Oltre di Cerere e Pallade ^ 
ve ne saranno duirque d^li «Uri , i quali nelle rispetti- 
ve loro rivoluzioni dovendo passare e ripassane sempre 
pel luogo stesso d' onde sono partiti , ivi cercandosi , pi^ 
facilmente si rinverranno. Questa ipotesi venne ben te- 
sto avvalorata dalla scoperta di Giunone ,1b tre anni dopa 
da quella di Vesta • Infatti le rispettive distanze di que- 
sti due Pianeti dal Sole sono pressoché le stesse de' pre- 
cedenti ) e i loro nodi sulP orbita di Cerere poco diversi 
TOMait e e 



da quello di FaUade : Essi determioati col nietoda^ che 
indicata abUiama al §•. jy d^ libra IIL risuUaiia co- 
me sieguc : Icogitudine sull^eclittica die! noda di PaUade 
cori Cerere 187^^ 3G* >. latitudine Boreale io<>^ 11'; di 
Giunone aoQ? bj\ lat. 8® 18' ^ dn Vesta aay^ o*^,. lat^ 
90- a^" i juedio apSo 34* • longitudine r ^ 9*^ ^7 lat» B ; tut^* 
.ti nella costellazione della Vergifie, e i loro opposti in quel- 
la della Balena . Quindi \erso^ il cp^lo della Balena , e 
:v«rsQ la gamba boreale della Vergine converrà diriggere 
le nuove ricerclie cbe potranno tentarsi Ancora •. La con- 
gettura di Olbers è stata recata quasi a dimostrazione da 
La. r Grange in^un^^ sua, memoria inserita lì^Ua, .Cpnoseerk- 
*za de* teinpè di Parigi del \Z\t{^ Ivi si determina là for- 
za di esplosione necessaria a rompere un Pianata , e con- 
vertirne le sue parti ip ,Comete a in altri Pianeti . Uà 
frammento così stacca tq^ dalla nostra terra ^ se la veloci- 
tà , clìe avrà. acauistata,,$]» 121 yolta quella <;l^Ua .poi v^c* 
re a cannone^ si convertir^ in una Cometa diretta;^ e in 
una Cometa retrograda^ se ^ia.i5G volte; per gli aìlri 

Pianeti sarà t» \ ' .. ■ — rt % o ; ■ >:. , — rr • A ftriie perfi^ de' 

Pianeti basterà una (br^a ipolto minore : nel caso nostro 
non deve eccedere di una ventina di volte quella della 
^delta polvere a cannone » Non dee pertanto r^car mera- 
viglia y se questi Pianet^i hanno tra essi tanta rassomiglian- 
za > e una specier di dipendenza y cbe non si. osserva in 
alcuno degli allri : vogfionsi riguardare con^e un solo ed 
ùnico ancilo det sistema solare ^ cioè come se fossero riu- 
niti apcora al Pianeta > di ,cui » per avventura ^ non ne 
facevano che la più piccola parte » In questa maniera sol- 
tanto può ristabuirsi V armonia^ che tra. Marte e Giove 
pterrQtta sembrava a Keplero » 
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^^atetnéiìii^^fP ^He Hsp^ìiiis^e'dV sUddmi Pianeti . 

^. lac) Gli'H^ienV&tìli di tjucsli' Pianeti sono stali cal- 
ceolati ili lììÀniéra assai diversa da quella , <he si h prati« 
cala f er '-gli Awiclii • In •cfufelli , i i^uali sofno ^tati iitnga- 
mente -osservati ad intervalli grandissimi ^ e tiè' varj pimtt 
delPoibe loro ,%i sono poluie scegliere le osservàliotìi più 
proprie à determinare ciascuno elemento in partìcot^re • 
•Cosi , altre liaimo servito a trovare il luogo ^ell* afelio ^, al- 
tre a riconoscere la grandezza ^clP^sse maggiore , ed al- 
tre a stabilire refcoéntricili, r inclinazione ^n nodo ^ec, Kei 
Nuovi, da poclie osservazioni, in poca <]istanza dalP opposi- 
zione col oole è convenuto concliiui^eme immediatamente 
tutte le quantità clalle quali potevano dipendere i loro roo^ 
vimenli , e la cognizione delle diverse parti del Cido ^ per 
cui andavano siiccessiv^mente trascorrendo . il travaglio 
non era de' più facili , e in altri tempi sareW^e «lato pres- 
socchè impossibile - Ma la bontà tielle ossci*vazioiri tle' no- 
stri dì ^ i nuovi metodi che ^i sono trovati ^ e sopratut.^ 
to 1' uso opportuno del calc<>lo infinitesimale in si fatte 
materie hanno supplito ad ogn' altra cosa, di <:ui prima 
sarebbe stato mestieri . '. 

Si tòsto 'pertanto che ebbi raccolte pocbe osscfrvazio- 
ìli di Cerere , alla distanza le une dalle altre nòta più Òi 
una ventina di giorni , incerto se fosse una Cometa o un 
Pianeta , tentai ise rappresentare si potessero in ama pa- 
rabola , ma le differenze tra i movimenti calcolati ed os- 
servati essendo tròppo grandi ^ vidi t:bc in un trercbio vi 
sarebbe stato un migliore accoido • Fatte tjuindi diverse 
supposizioni , una ne trovai , die prossimamente rorrisponi 
deva al movimento del nuovo Astro dal i,® Gennajo a- 
gli 1 1 Febbrajo , La qual cosa ' abbastanza dimostrava y 
che esso era realmente un Pianeta ^, ed il suo orbe pò- 
ckissinK) eccenli*co. Volli allora spingere più oltre le mie 
ricerche^ investigando i' jfilUsse più prossima alla vera che 

. . . ' I ce » 
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fosse p^rmess^ mvenire. Ma egli ^ jmr forza eonfessi^r-* 
lo , niente ottenni di soddisfacente , come nulla ottenne il 
B.^ Burchard in Parigi , che fece un simile tentativo * Al 
Sig. Gauss toccò sorte migliore ; poìcchè ayendo egli sòt« 
toposte al calcolo più rigoroso le stesse mie osservazioofi , 
seppe dedurne un' ellisse y si prossima alla vera > qhe con 
essa tosto si rinvenne Cerere y già da piii tempo inutil- 
mente cercata • Questi elementi medesimi più e più 
volte corretta e ricorretti su le nuove osservaxioni ^ cbe 
in seguito si sono andate facendo y debhonsi riputare come 
i vDtgliori ^ che sino al presente si siano poti^ti avere » 

ARTICOLO VIL 

6, 1 O V B 

Nome e eartUiere con cui si segna questo Pianeta 

^. i3o 1 Latini , sull' esempio, de' Greci ^ distinsero i Pia- 
neti co' nomi delle loro principali divinità • Quello per^» 
t^nto di cui trattiamo , essendo il più grande > il più ri- 
splendente , e quasi sopra gli altri dominando ^ Giove fu 
da essi denominato ^ nome che fu da noi ritenuto , non 
altrimenti che ritenuti abbiamo quelli imposti agli altri • 
Prima però, dagli Egizj , alagli Ebrei , diversamente chia- 
xnavansi : queste ed altre Na;i^ÌQni solcano derivarle la de<- 
nominaatione da qualche particolarità , che in essi ravvi* 
savaiìo . Così dagli Ebrei il Sole veniva indicato colle pa- 
role Kammah e Schemas 9 nomi.proprj del caloi*e e del- 
la luce . 

Analogo al nome si è il carattere con cui i Greci 
segnavano questo Pia!neta ^ liv^ o^ Zeus . è lo stesso che 
Jupiter presso i Latici . Presero quindi la prima letteìra 
sulla sinistra o sia z.» e tagliataiU sulla destra con un^ a- 
steggiatura , ne follarono ilsegnb xy ^ ende abbreviata- 
mente esprimere Giove • 
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Schiàccìamenio del globo. ^ 

%. i3i Giove non è soggetta a qualsisia fase sensì- 
bile , e ci& a cagione della sua grande distanza dal Sole 
in confironto della nostra » Ma se per questa parte mai 
non offre alcuna yariazio^e nelle apparenze del suo dis€o y 
e a prima vista ^ nei buoni iclescopj ancora , appare senri-* 
pre circolare ; con diligenza esaminato non si trova però 
Tealroente tale • Domenico Cassini fu il primo che rico- 
nobbe il diametro da oriente a ponente alquanto maggio* 
re dell^ altro da settentrione a tivezzodì • Maraldi in se- 
guito , e tutti gli altri clie vi portarono qualche atten^ 
zione 5 confermarono questo {^tto . Ma non tutti conven* 
nero della differenza de' duo diametri , o della quantità 

dello schiacciamento . Da alcuni fu fatto di ^ , di 4, da 

IO ' \^ 

altri , e V Ab. Rochon con un' eccellente micrometro de* 
terminò il rapporto dei due diametri di i5 a \G . Que- 
sta determinazione si crede la migliore dal Senatore De- 
La Place , il quale per altro e di opinione , che meglio 
possa dedursi dalla teoria che dall^ osservazione , Egli la 
stabilisce come 69 a 74 «> 

Fascie e macchie 

|. i5a Galileo , si tosto che diresse il telescopio ver» 
so Giove vi distinse varie fascie , prosàmamente giacenti 
nella direzione àdt movinoenta proprio del Pianeta di oc- 
cidente in oriènte . Zucchi 9 Fontana , Cassini ed altri 
più avendole in varj tempi e coti diligenza osservale vi 
notarono parecchie varietà e differenze . i."»» Gcneralraeii^ 
te se ne vedono tre che sono oscure , e delle quali la 
più grande , collocata nella parte boreale del disco , vi-< 
cino al centro , è sempre visibile , sebbene non sempre 
della medesima figura « »•** In alcuni tempi se ne vede 
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un maggior numerò ^ ìaluno ne Ka osservato sci ^ talal- 
tro sette e più ancora, ed iISig« Hersdiel è gitinto a con- 
tarne sino a 4^ * 3^ ^ì queste ^ \altre sono oscure ^'<altre 
Lianche^ non tutte egualmente ben segnate liugo il di-*' 
SCO , ma «pezzate^ interrotte. t\^ Kon Ai jfado T appari- 
zione e disparizione k di corta duratai; Domenico Cassini 
li i5 Dicembre 1690 nel breve spazio di una in 4Ìu€ «re 
vide a sparirne alcune € formarsene delle nyove . Final- 
mente accade qualche volta che non possa distinguersi €he 
la fascia più grande vicina al centro « 

Oltre delle fascie si osservano i^imilmente parecdiie 
macchie ^ le quali e :spar]sc€no . e ricompa jóno , e sono 
ora più grandi ora più piccole ^ ora di una figura «d ora 
di un' altra . E' singolare ciò che osservò Domenico Gas-» 
sini nel 1675 « In uno spazio assai chiaro ^ che divideva 
due fascie oscure ^ vide «gli quasi d' improviso sorgere 
diversi punti a guisa d' isolette , le quali , essendosi riu- 
nite in una sola , le due fascie ben tosto sparirono « 

Ma d' onde provengono mai jtante e sì diverse appa- 
renze ? 5ono esse forse conseguenza di un^ atmosfera par- 
ticolare € tutta propria di Giove , o debbonsi più tosto a 
repentini e spessi cambiamenti che succedono sulla super- 
ficie di questo Pianeta ? Vi ha chi ha pensato ^ ohe Gio- 
ve sia in uno stato di combustione violentissima ^ nò al- 
tro siano le fasce che torrenti e mari di materia ardente 
e. fluida ^ de' ^uali alcuni siano perenni e costanti^ ed al- 
tri e si Icxnnìna.c si disperdano^ e cosi ci presentino il 
fenomemo delle taaccbie , che quindi per la maggior par- 
te non sarebbero che parli diverse del globo %» che a vi- 
cenda* e. si ofilono e sì sottraggono ai nostri sguardi * Tut- 
to ciò che dite possiamo egli si è , che realmente il cor- 
po di Giove sia sottoposto a grandii e continue rivoluzior 
ni 1 senza pero osare da assegnarne la cagione | qualunque 
essa sia • 



^. i33 Se non tutte le macchie^ alcune almeno sem-. 
Lrano certamente aderenti al corpo di Giove • Poicchè di^ 
verse y esaminate a grandi intervalli di tempo ^ si sona 
yivetlute nello- slesso luogo , ove la prima volta erano 
slate osservate . Tale a cagion di esempio si. è quìilla che 
nel i665 scopjt Domenico Cassini nella parte settentrio-^ 
naie della fascia più meridionale ^ e per più anni conti-^ 
nuò ad osservare . Questi» ^ eonservando sempr.e la stessa 
posiwne rispetto al corpo di Giove ^ eoa movimento as« 
sai rapido aransav.asi^ sui disco ^ seguendo la direzione di 
oriente in occidente » Appariva più grande versp il cen- 
tro I clie verso gli orli y in poca distanza dp*^ quali pcr^ 
devasi di vista ; il movimento similmente scorgevasi pia 
grande al centro ^ che verso la circonferenza . Le quali 
cose non si posano intendere senzf^ supporre e stabilità 
nelle macchie > e rota^ipne deli' in.tiero corpo di Giove 
intorno ad un asse , rotazione che considerata dal centro 
si fa di occidente in oriente . 

^. i34 Dalle ossei*vazionr pertanto della descritta mac- 
chia co!>tinuate per molli anni ne conchiuse il Cas»ni la 
rotazione di Giove su ;! suo asse di q^^ 55/ 53, "5 ; ma 
dopo più teippo avendole tentate defie altre , essa si tro* 
vo di 9»or 55/ 5|'^ soltanto, cioè a,"5 minore della prCT 
cedente . E poiché nelle prime era Giove assai i>iù lon-^ 
tano dal Sole che nelle seconde , parve al Cassini di po- 
tere stahilire , che^crescendo la distanza dal Sole diml-* 
nuisse la velocità di rotazione, ed aumentasse diminuen* 
do quella . Ma si fatta spiegazioi^ è intieramente gratui- 
ta ; giacche la velocità di rotazione non dipende dalla 
velocità di transla^ione ) e su questa e non su quella pos- 
sono influire le diverse distanze dal Sol* • Per la qual 
^osa Schor( ed Herschel , li quali replicando lo stesso gè* 
nere di osservazioni si sono avvenuti prossimamente neW 



Je stesse differenze^ lianno aiYiato piuttòsto congetturare , 
the per avventura non siano le macchie parti del corpo 
di Giòve , n)a bensì materie dallo stesso staccale , e nuo« 
tanti nelP atmosfera del Pianeta ^ e quindi dalla medesi«* 
ma trasportate in questa o in qiicU* ^Itra parte , ora con 
maggiore ed ora con minore velocità . Hcrschel si studia 
di avvalorare questa sua spiegazione coU' esempio de* no- 
stri venti equatoriali ^ i quali in certi tempi dell' anno 
spirano con maggiore forza che in altri . Se cosi fosse 
ien maggiori differenze si dovrebbero quindi osservare , e 
forse niente potrebbe stabilirsi . Questa seconda ipotesi 
non sembra pertanto molto più plausibile della prima • 
Quanto a me non credo fche allronde si possa ripetere la 
!tpiegazione di questo ferionieno , che dalla difficoltà di 
determinare con esattezza la posizione delle macchie . Es^» 
se talvolta mutano di figura da un giorno air altro , e 
quindi assaf più a grandi intervalli di tempo , quali sono 
necessari per ricavarne dalla loro apparenza la durata del» 
)a rotazione • Contentiamoci dunque di sapere che la ri- 

"voluzione di Giove su '1 suo asse è di c)*^ 54' circa • 

^. iS5 II movimento delle macchie ei^sendo nella di* 
rczione delle fascio , e tjueste pressoccliè parallele al pia- 
no delP Ecclitica , V asse di rotazione sarà prossimamente 
fierpendicolare al pianò medesimo * Prova fa cosa istessa 
a posizione àeW asse minore ^ che dallo schiacciamento 
del globo similmente risulta , the pochissimo devia dalla 
perpendicolarità al piano dell^ orbita terrestre , Dalle os- 
servazioni però non può ricavarsi -con precisione quanta 
sia si latta deviazione • Esse semplicemente dimostrano , 
che non può essere maggiore di tre gradi circa . D' on« 
de ne siecue , che 1' equatore di Giove non tagliando 1* 
ecclitica cne sotto un angolo piccolissimo , vi sarà in que- 
sto Pianeta una specie ài equinozio generale e perpetuo* 



Rivoluzione mediai 

%4 ì36 Avendo noi gran nùmero di osservazioni co- 
sì antiche come moderne, e non poche , nelle quali Gio« 
Ve si è trovato in opposizione col Sole ; senza molta dif- 
ficoltà potremo determinare il movimento medio di que- 
sto Pianeta • Di altro non sarà mestieri , che di seguire 
{)asso passo quanto si è fatto per Marte . Quindi la rivo- 
uzione tropica prossimamente risulterà di • « 

4530.^ 14.°' 39/ a",o. La siderale di 433a.^ 14.^ 17*. io",a 

ed il movimento tropico diuriio di 4'« 59"»*649^9* • 

§. 187 Prima però di giugnere a questo risultalo » 
che dà Lalande nel tomo I. della sua Astronomia 
%. 1 i6a ed. 5. se ne incontreranno più altri ora maggio- 
ri ed ora minori , secondo i tempi , ai quali apparterran- 
no le osservazioni sottoposte al , calcolo . Colle antiche al- 
quanto maggiore , alquanto minore colle moderne , e pro- 
porzionatamente colle intermedie . La qual cosa indusse 
gli Astronomi a sospettare , che il movimento di Giove 
andasse realmente di secolo in secolo accelerando . Ài mo- 
vimento medio fu quindi applicata un' equazione secola* 
re , che dal Bay Ili si fece di i5" circa , da Lagrange 
di3'..i8'\ ed altrimenti da Lalande, da Eulero, e 
da altri • Nientedimeno non si giunse mai a trovare uà 
perfetto accordo tra 1' osservazione ed il calcolo : giunge- 
vano talora le differenze a 7' e ad 8'. Tale si era V im- 
perfezione delle tavole de' movimenti di Giove nel 1786 ^ 
quando Laplace dalla teoria delP Attrazione venne in 
chiaro, che i,movimentimedj de* Pianeti sono inaltera-* 
hi li , e che la supposta accelerazione di Giove da altro 
non dovevasi ripetere , che da una ineguaglianza di ao* , 
cagionata dalP attrazione di Saturno , il di cui periodo è 
di c;i3 anni . A profittare di questa scoperti, il Cav. De- 
lamhre raccolse, quante opposizioni osservate di questi due 
tom.it. d d 
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Pianeti potè FlnTeuirc dal i6gb al 1787 , le comparo col- 
le forjuole del Sig. Laplace , e corFCtti |[li eleroenti col 
metodo ideile equazioni di condizione , ùi m grado 4i puln 
blicare in Parigi nel 17% nuove tavole di Giove e -Sa- 
turno , jnercè Te quali ts vanirono le gp^an differenze -, <:lic 
recato Avevano tanto imbarazzo . Xo stesso travaglio fu m 
seguito tentato del :Sig. EouYard , ed i suoi risultati ven- 
nero iitainpati nel 4808 per ordine ^dV Ufficio delle hn-- 
giiudini . Ma essendosi -scoperto-, eie vi erano caduti al- 
cuni errori principalmente nei segni delle perturiazioni , 
r Autore si è proposto ^di Tifare le .sue taV'Ole ,, xhe jer 
altro non si :sono vedute ancora ^ 

Distoma media o ssemiasse magiare ^ 

§. i38 Impiegando la terza iLetgge di Keplero ^ co- 
me si è fatto per ^li altri Pianeti ^ e supposto il setnias- 
«e maggiore della Terra tao 1, si lia j)er Caove S,aoiJ65o6^ 
quantità alquanto minoi^e di quella , che dal principio 
delP attrazione n€ ha dedotto il Sig. De-I^lace :: a 
norma de'jsnoi calcoli si è 5,202778 ^ 

RcceMriciià ^ed eguauòne :nmsszma ^ 

§, iSg Coniparando tra *«sse le 't)pposizioni ^ nelle 
quali il movimento vero ^i è osservato prossimamente u- 
guale al nriedio^ lo che , coni^ è moto , avviene nelle di- 
stanze medie., risulta P equazione di 5**^ -con un nume- 
ro maggiore o.jninore di minuti , secondo *i3ie s'impie- 
gano osservazioni moderne o antiche* La qua! «cosa ma- 
nifestamente ^dimo&tra ., che P equazione non è cositante^ 
e perciò assai difficile a determinarsi per una data epo- 
ca . Baillj , Wargentin , ed ultimamente Delam^re han- 
no discusso rquesto punto con mdl|a -diligenza , ^e dalP ul* 
timo , introducex^do nel «cala>lo i* àaeguaglianza scoperta 



da LapTace^ sì h stabiEtai pe^Jl ijSo» di 5,^' 5o*. 38" . 
Riguardici aEa yaciazimi& pero^ ^ come* dalle osservazioni si 
liarma risuIUati assai div«rsi> cosr. più* sicuro si è ci*eduto 
noD) attenersi, cke a (|aeUa» che si ricayat dalla teoria del-* 
F altrazioRe: .. Secondo» Lagrange- ia uà secolo essa è di 
-4» 56" T ^ <5 secondo» Laplace di 5S*^,4- • Questo auniien^ 
ta secolare devesi quasi intieraiuente all^ azìoqe di S^ttir* 
no ; giacche Marte no» v* influisce èlie per o'/^oa. , e* nien^ 
te gli allri Pianeti- 

§. 1^ Dannasse: maggióre dell' ellissi planetaria, e 
djFtlla sua equazione* inassiiua ne viene V eceentricità ^ che 
nel caso* presente .sì trova di OV048077 J)apti d&lla distan- 
za inedia di Giove dal Sole* • Variatido poi V colazione 
massinoa (feve siinilinent^ variare 1^ eccenteicità^ , crescen- 
do se- quella cresce , e diminuendo se diminuisce .. Essa, 
è: di 0,000134.^4^ ^^ ^^ secolo .. 

jffelìo •, 

§v r4iJ Neil» deterraihaxione doirMèliof si s»no^ in* 
eonCràte le stesse difficoltà, che provate- si erano per 1* 
equazione' massima,, cagionate' nell^ uno e' nelFalfro' caso» 
^lle- ineg^agfiatae* di (xiove>. che tardi àolo^ furono* ben 
conoseiute .. Dalle' op|>bsizioni osservate dal 1773 al 1784 

era T' Afelio? a 6** 10*. aa*', ma comparandolo^ colle di- 

Terse* tavole* di Halley ,. Cassini , Lal'ande ,, vi' si vede- 
vano» non- picciole* diflTerenze , né tra esse di accordo . Cor- 
rette pera le antiche^ e- le recenti osservazioni ,. si fa in 
grado di meglio stabilire questo- punto , e conoscere in- 
sieme li suo avanzamento* annuo ^ che cosi dall' osserva-^ 
zione* come dàlF attrazione risulta di $7" circa per anno ; 
dfe* quali 6",58/ debbonsi ali** ariane -dt Saturno».,* 0,0 ii al- 
la? Terra ,. altretanto a Venere , e Su' ',a i; alla, precessione 
degli Equinozi • ■ , 4, ■ 

d d a 
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. Nodo. ■•-'•. ' •' • 

§. i4a II Nodo di Giove , come nelle orbite degli 
altri Pianeti , si rileva dalla latitudine • Il punto in cui 
essa è o dà questo luogo • L' Inclinazione però essendo 
assai piccola , la determinazione del Nodo riesce pili to* 
sto difficile. L'errore di i'* sulla Latitudine ne cagiona 
44 s^l Nodo . Egli è quindi , che trovansi cUfferenze gran- 
dissime tra i risultati de' diversi Astronomi . Secondo gli 
ultimi calcoli ed osservazioni di Delambre n^l 1760 , 

esso era a 5.* 7^. 55'. 3a" ; ed il suo movimento pros- 
simamente di 55",7 per anno , cioè di ^-^ i4"^ ^ ^^* 
combinati con *•- 5o,ai di precessione danno h« a5'\7 

Inclinazione • 

^, 143 Le massime latitudini danno V Inclinazione . 
Da queste osservate in diversi tempi cosi da La -Lande 
come da altri Delambre ne ba concliiusa P inclinazio- 
ne pel 1760 di 1^. 19*. a'*. Né su i diversi risultati lo 
differenze sono state molto sensibili « 

§• 144 1*^ Inclinazione . non si conserva sempre la 
st^sjsa , ma soffre picciole variazioni , le quali , sebbene 
non 3Ìano periodiche ^ da un secolo all' altro giungono a 
37", a di decremento ; quantità denominala variazione 
secolare * 

A B T I C L O Vni^ 

s A 0* u na N o 

^. 145 Saturno , decimo Pianeta in ordine alla sua di- 
aftanza dal Sole , è 1' astro piii ;singolare del nostro sistema : 
non solo è accompagnato da più Satelliti come la Terra 
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e Giove , nià cinto ii\ollre da più anelli, feiioineno che 
non si osserva in alcun altro Pianeta . Per ora non pai> 
leremo che del solo Pianeta, tutto, il di più spettando 
propriamente alla seconda parte di ijuesto libro ove sì 
darà « 

Macchie e rotazione di Saturni 
^ sopra sesiesso • 

§. 1^6 Da die si ebtero buoni cannocliiali si gkinse 
tosto e senza difiicoltà b vedere che questo Pianeta era cin- 
to da una specie di zona o fascia , giacente nella direzio« 
ne dell' anello , simile ti quelle di Giore , ma di luce più 
debole • Osservato più atteirtamente un tale fenomeno dal 
Cassini vi distinse due fascie , terminate pressoché da li- 
nee rette , « quindi secondo lui senza la curvatura neces- 
saria , perchè risguardare si potessero come aderenti al 
corpo cfei Pianeta . Per la quale cosa cosi egli , come più 
altri , che in seguito replicarono tali osservazioni ^ giudi- 
carono , che fosse ciò cagionato da vajpori raccolti , e nuo- 
tanti ueir atmosfera del Pianeta : e per simile ragione si- 
no al 1793 , in cui Herchel riprese sì fatte osservazioni ^ 
non vi fu chi vi facesse attenzione e pulsasse ^ trarne le 
conseguenze , che «e ne potevano deduiTe * 

§. 147 In Novembre pertanto del detto anno 1795 
avendo Herschd diretto a Saturno un suo eccellente Te- 
lescopio di 7 piedi , giunse a distinguervi non due sola- 
mente y ma ben cinque fascie^ delie quali due lucide , e 
tre -oscure . Colpito da questa nuova apparenza , col mag- 
giore impegno continuò per più mesi le sue osservazioni^ 
e si accertò che le fascie , corrispondevano sempre agli 
stessi luoghi del glòbo, conservando le stesse figure ,-« 
solo presentando diverse tinte nelle diverse loto parti • 
Quindi' considerando , che le fascie di Giove , le quali so- 
no nella direzione del suo equatore ^ dcbbonsi forse alla 



ai4 

sorprendente velocità eoa cui sì rauoTC^ su 'I aia asse ; e- 

ciò tanto inaggioruu^te che- niente di. simile si ossecvai n^èt 
in Marte , nò: i» Venere , le- di cui rotazioni risnetiio^ a 
quella di Giove si possono^ dire lentissime ;: coosufisrando^ 
Oficoi cotali cose , congetturò che ler fascie di Saturno^ fos^ 
seno» per avventura argomento di una rotazione- poco di- 
\iersa da quella di Giove . Si ace^inse* pérciòi a- cercarne e. 
determinarne il periqdo , tra esse- comparando» molte- os- 
servazioni delle stesse maccliie^ ,, o parti diverse- delle fa-* 
scio, qilanda corrispondevano* alla, staessa. patte- det disco .. 
Per tale maniera si è egli persuaso^ di avere trovato, che- 
Saturno^ gira; sa'l suo asse in. lo.^"^ i.&' .► Dalla, rotazione- 
egli ne- viene- die- P asse- polare deve essere ininore dell'' 
e(|uatoEÌale •. K realmente si ossai^va* che qjueUotrhe è^ per^ 
pendicolàre al piano: dàtW' anella* è di un< un(iecii»a> paiate- 
minore deirallco^, SI vedano-' tfr Trofirsaziomjilosejiehe' 
deir'annO' 1794 P^g- 4^,. ove- trovasi' riportata la? meinjo— 
ria y che H^x^chel prcsei^tò^ alla Società^ Reale: su^ (juestO} 
argomento .. 

Mo\jtiinentOi medZoi •. 

§.. 148' Comparando l'^opposizione di Saturno* del: 1 714». 
©sservata a Parigi a i&J^^ \& del dii a6. Fèbbrajp ,. coli" 
osservazione' del i..^ Manzo^ 0.28 anni avanti F' era. nostra ,. 
la pi& antica che da: noi si. conosca ,. fatta dai Galdfei. y e 
a noi conservata .dia. Tolomeo ;; comparando^ ,. dico ,. tra es- 
se queste due osservazioni , T intervallo clie le- separa se- 
coDido il Cassini risulta di 194?' ^^^^Ì io5l giorni 7 ore e 
iS minuti • Ora in; questa tempo il Pianeta avendo* com- 
pite 66 rivoluzioni meno a6J il]l\ sarà la sua/ rivoluzio- 
ije tropica dL 29. anni conuini e 160-8 4.*^*' 27^ ed il sua 
movimento* tropico anauo di ia,<>» i3./ 55J' i4:'' • 

§.. 149; Hallejò partito» essendo da osservazioni più 
vicine trovò un movimento alquanto minore, e minore 



ancrtrà fu trcrslc da Xalande che nel ijZo conq>aro 
BÌUpe osservazioni a noi più Ticine ^ Si conchiuse quindi 
che il nQOvimento di Saturno andasse ^diinimiendo «di se- 
colo in «ecolo., e peróiò V imaginò 4ina «equazioiie ^ecola^ 
xe^ -pTOfatzìonalt a' quadrati -de' tempi ; ndk 'Sup|»osÌ2Ìo- 
jie -cioè che in tempi uguali *gf inipieciolinpenti fossero u- 
:guali -, e in conseguenza i rooyimenti come i quadrati de* 
tempi . Per tale maniera si ravvicinarono in -qualtfhe nio- 
cio le osservazioni antiche e nixTdeme •• Ma quésta «quazio» 
ne che da Hallejo si fece ^i ^^^ per secolo^ •€ meno ^da 
altri , si vide i>en presto -che >non soddisfaceva alle lossep. 
vazioni che di giorno in ^ioBito si andavano lacenda» 
<^uittdi l»alaitde , Mallet ^ Mayer e altri per diverse vie 
si studiarono di combinare finalmente deìle tavole ., che 
fossero meglio di accordo odr osservazione ; noa hcn pre* 
^to rsi vide ^ che .gli errori che si facevano svanire in un 
luo^o ^rinascevano in un altro , ^senza che rimanesse spe- . 
fanza^li 'durevole miglioramento. L'Accademia delle :5oien<^ 
2e , riconoscendo che ni^ite inai si sarebbe attenuto ^, se 
le azioni 'rec%)roohe di Oiove e Saturno nron sì fosacrò 
trattate còlla più profonda analisi , propose ai Geonietri 
per ben <iue volte -xjuesto problema . Eulero -e liagrange 
SIC tentarono la soluzione.; sebbene pero le loro incmò- 
rie HX)nsegmssero il premio ^ a ^cagione ^e* nuovi ^cle^gati- 
tissìmi metodi da essi proposti^ P argomento priticq>a- 
le rimase pressoché intatto . In questo -strfto tlì cose Laro* 
bert pensò che <Jiove su Saturno e Saturno su Giove ca- 
gionass^o «delle ineguaglianze simili alle lunari ^ xioe diie 
vi fosse una es^ezione ^ una variatane ^ wi^ ^€ìjua%iane 
Mmua ec, e quindi cercò di déterniTHare i loro ooéficien- 
ti còlle sdie osservaaoni . Con questo artificio puramente 
<»a[)pÌrico giunse egli a rappresentare ^ntro i limiti di «lue 
in tre minuti le osservazioni c'he teillate si erano fino 
al suo tempo ^ Ma ciò era ben poco ^ ne posteva l>en olir- 
si se le sue £3rmQle av3:el>bero s^vito per ogni tempo a 
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venire . La Teoria di Saturno rirtianevà pertanto nella sa# 
prima oscurità , da cui per avventura non ne sarebbe mai 
sortita , se Laplace , abbandonando V uso fino a lui tenuto 
di non considerare nella ricerca delle ineguaglianze , che 
le prime potenze delP eccentricità , non avesse spinto il 
loro sviluppo fino alla quarta . Per questa via , difficilis- 
sima invero e laboi-iosissima , non solo riconobbe 1* ine- 
guaglianza di ao' 49" d^ Giove , da cui nasceva la sua 
apparente accelerazione ^ come si è detto nelF articolo 
precedente ^ ma un altra molto maggiore in Saturno , di 
48' 44'' ^ cagione del suo rallentamento ; V una e 1' al- 
tra dello stesso periodo di qi3 anni . Il Cav. Delambre 
sulle nuove formole di Laplace nel modo stesso che cal- 
colato aveva le formole di Giove , calcolò similmente quel* 
le di Saturno » le quali si accordano a 5o" circa coir os- 
servazione , e vi è da sperare che si avrà un maggiore 
accordo ancora , tostochè il Sig. Bouvard abbia dato- r ul- 
tima mano al suo lavoro , di cui sopra si è parlato . Se- 
condo Delambre è pertanto la rivoluzione tropica di Sa- 
turno di ag.^** iSì.s ic)> 16/ i5,"5 , e il movimento 
annuo tropico, o sia in 565.8 di la.^ i3.' 56, "81 .. 

§. i5o Stabilita Ja rivoluzione tropica , niente pia 
focile che di trovare la. siderea . Si dica còme il movi- 
mento secolare di Saturno ad un secolo , cosi 56o.^ al 
quarto , che sarà la rivoluzione siderea ; e ciò torna lo 
stesso , che dividere il numero 4089864960000000 ( pro- 
dotto di un secolo ridotto in secondi per 56o.<^ , espres- 
si similmente in secondi) per tre circonferenze più 4-* 
a3w<^ 01/ 36" (movimento di Saturno in un secolo ) ^ 
« si avrà ìo'jSq.s i.^ 5i/ ii/'a pe '1 tempo che impie- 
ga Saturno a raggiugnere le Stelle da cui e partito . La 
rivoluzione siderea h quindi maggiore delia rivoluzione 
tropica di ia,«^ 6.0"^ 34/ 55/'7 . 



Distanza inedia . 

^. t5i IjTk disianza media , o sia il semiasse delP orbe 
di Saturno , può trovarsi in diverso tnaniere , come si ò 
veduto ne' capi precedenti , e come più diffusaraente si 
spiega tlal Cassini nella sua A-skrononiia . Dopo però la 
scoperta delle 4re leggi di Keplero, sogliono generalmen"^ 
te gli Astronomi valersi della terza di dette leggi , cioè 
che i quadrati de* tempi sono proporzionali ai cuèi delle 
distanze. E poiché i tempi sono in ragione inversa de* 
tnovimentì , dai fjuali si sono dedotti ; meglio h e più si- 
curo alla ragione diretta de' tempi sostituire V inversa de* 
luovimcnU , onde cosi partite iraniediatamente dalF odserr 
vazione , dalla quale si hanno i movimenti . Perciò se si 
dica il quadrato dei movimento secolare sidereo di Satur- 
no al quadrato del movimento secolare sidereo della ter- 
ra ; COSI V unità , semiasse maggiore dell'orbe della ter- 
ra ; al quarto , si avrà il cubo del semiasse maggiore del- 
l' orbo di Saturno * Perciò dal logaritmo del movimento 
secolare sidereo della terra sottraendo il logaritmo del 
movimento secolare di Saturno , e prendendo due terzi 
del residuo , il numero che vi corrisponderà sarà il se- 
miasse cercato . Esso è 9,54^7^14 1 <^ sia il semiasse di Sa?- 
turno e nove volte e mezza circa maggiore di quello del- 
la terra. Secondo questa distanza il diametro del Sole ve- 
duto da Saturno non comparirà che di 3/ 5o," e le mas- 
sime digressioni de' Pianeti , Mercurio , Venere , la Ter- 
ra ^ Marie e Giove saranno come sieguei a,® 19^: 4-^ ^i'* 
6.® r : 9.® 11' : 35.® 5 . Quindi per gli abitanti di Sie 
turno non esisteranno ne Mercurio , ne Venew , nò la Ter- 
ra ; essi non vedranno che Giove e Marte , e questo con 
qualche difficoltà ; ma per avventura vedranno delle altre 
cose che noi non vediamo . 
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Eccentricità e Equazione del centro . 

§. i5a L* equazione massima di Saturno iion..altrr- 
menti che qiiella di Giove è difficile assai a stabilirsi eoa 
precisione . Foichè le osservazidni verso le distanze me- 
die , come quelle che offrono il mezzo più adatto onde 
detcntiinarla , non si possono tra esse comparare , se pri- 
ma non vengano spogliate di tutte le inegualianze , cui 
vanno soggette . La quale cosa presenta non poche diffi- 
coltà , non esseado ancora pienamente conosciute tutte 4e 
piccole perturbazioni , che possono alterare i moviinenli 
medii di questo Pianeta . In ogni modo l* equazione sud- 
delta fu trovata dal Cassini di 6° di' 4^'* nel 1740, e 
dopo le ricerche di Éalande , Laplace , e Delambre si ri- 
dusse peM principio del 1760 a 6® a6^ 4^" • 

§. i55 DalP equazione si ha 1' eccentricità , che suo- 
le esprimersi in due maniere diverse , cioè in parti della 
distanza media della Terra dal Sole , supposta ss 100000, 
e in parti delP asse maggiore dell* ox'be stesso di Satia^na 
falto ea 1 . Nel primo modo si h stabilita da Lalande di 
53640^4^ ^ e nel secondo ha per logaritmo 8,74^8109 . 

Così r equazione come V eccentricità non sono costan- 
ti , ma diminuiscono di i* 5o/'6 per secolo , come si ha 
dall' attrazione » 

jifelio • 

^. i54 Le grandi irregolarità di Saturno ^ delle quali 
sopra abbiamo parlato , e la lentezza del suo movimento 
non hanno permesso di determinare il luogo del suo Afe- 
lio , che entro i limiti di un grado circa . Dai calcoli di 
Lalande sulle osservazioni degli anni 170* ^ 1708 ^ 1716 
risultava pei \% Dicembre 1708 a a.* a8.® a5* e pe '1 
principio del 1763 a s.» acj® 53*. Cassini colle osserva- 
zioni di Tolomeo era risalilo sino alP anno i5a avanti T 
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fra nostra , e ne aveva comparati i risuitatj , non meno 
colle osservazioni di Ticone che -colle sue , Tutti questi 
calcoli -, se per una parte dimostravano che Y Afelio ave-» 
va un inoviniento diretto , non alti'imenti clic si osserva 
negli altri Pianeti , indicavano per P altra ^ che questo 
mt)vini€nlo ne' tempi passati era stato più lento ^ clie noti 
lo fosse ne' presenti . Ma questa differenza deve piuttosto 
ripetersi dalP imperfezione delle osservazioni antiche che 
da altro • Lagrange e Laplace hanno ridotto un tale mo* 
vimento da i.' 18" per anno , che si «ra stahilito dal 
Cassini, a 1.* 6,'*o , de' quali 5o,"25 dipendono dalla pre-r 
cessione ,€•! 5, "c)C) debbonsi all'attrazione di Giove , nien- 
te influendovi P azione de^li altri Pianeti • 

ì^odì , 

^. i55 Dalle osservfulonl fatte, ne) 1784 dal Bugge 
a Copenaghen ^ dal MasRelyne.a Green^vich T orbe di Sar 
turno tagliava reclillica ai principio del detto anno a 
3. « ^\.^ 4^' • Lalandc avendo comparata questa posizio- 
ne con pili altre così antiche cococ moderne , ne ha cou.- 
chiuso il movimento annuo rispetto agli equinozri di 5i". 
Ma su questo punto non si trova molto accordo tra gli 
Astronomi; da altri faceiwlosi di a8", da altri di 2.6^ dì 
119 , di 48 ^ secondo le diverse osservazioni , che da cia- 
scuno si sono discussa e comparate • In questa incertezza 
Delanibre combinando P ossei'vazi'one colla teoria lo ha 
stabilito n^elle sue tavole di 35-,^ o5 . E poiché la preces- 
sione è di 5o,''a5 per an^io •^il Nodo rispetto alle Stelle 
retrocede in. ogni anno di i6^"5) ^ de^iquali , tre quinti 
circa sono xlovuti all' azione di Giove ^ due a quella di 
Venere , ed una piccolissiiua quantità alla ^omma degli 
n . 
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Inclinazione • > 

^. i56 I>opo varie detcrmiiìazionr dell* angolo d' in-^ 
cllnazione , che hanno dato Cassini , Lacaille e Lalande^ 
tutte poco tra esse di accordo ; finalmente nel ^780 sulle 
osserrazioni dei Maskelyne è stato stabilito con molta pre- 
cisione da Delarabre di a. ^ ag* 5o" . La siia riduzione 
al? eclittica risulta di t' Sg*' , e la diminuzione secolare 
di 27," ic^ . Questa , come altrove si è detto, e cagiona- 
ta dal movimento del Nodo , e dal bilanciamento dell' 
eclittica • 

ARTICOLO IX. 

U R A K O 

^. 167 Si deve Ja scoperta di questo ultimo Pianeta del 
nosti^o sislema alla diligenza e sagacità di Gulielmo Hcr- 
fiche! , non menocliè alla no» ordinaria forza de' suoi Te- 
ifescopj . La notte dei ^3 Majpzo 1781 vid' egli verso il 
piede boreale de' Gemelli tra Propo e la i5Zj.* del To- 
ro ima Stella , che di&tinguevasi dalle altre per luce e 
grandezza , e nella quale ben tosto riconobbe wn piccolo 
movimento. Quale nuova Cometa annunziolla ai Pubbli- 
co , e come tale fu genei'almeote risguardat<'v . In* que*- 
!sla persuasione si cercarono gli elementi dell' orbe , che 
fiupponevasi dovesse descrivere ; ma in qualunque modo 
si combinasseix> le osservazioni non si giunse mai a poter- 
le rappresentare ne in parabole , uè in iperbole . Per la 
3uale cosa dopo sei mesi di replicati tentativi e calcoli ^ 
al Presidente Saron si cominciò a dubitare , che il suo 
f!)Ovimento dovesse piuttosto considerarsi in un cerchio , 
che in una parabola . In questa ipotesi con generale me* 
ra vi glia si vide che tutte le osservazioni erano pressoché 
di accordo ; onde si conchiuse , che non fosse una Come- 



ta y raa un Pianeta , sottrattosi t'agii Ritardi dell* antichi- 
tà a cagiond della sua prodigiosa distanza . Herschel per- 
tanto , che n'era lo scopritore. ^ in attestato di riconoscen- 
za verso Giorgio III. Re d'Inghilterra ^denominollo Geoi'^ 
gium Sidus : nome però che non piacque in Germania ^ 
ove si convenne di chiamarlo Urano , attes» i' immensità 
della sua sfera . Assicurati gli Astronoiui deir esistenza del 
nuovo Pianeta V moltiplicando osservazioni e calcoli , ver- 
so la fine dello stesso anno '1781 furono in grado di dura- 
ne gli elementi approssimati ; su i quali , migliorati in 
seguito e rettificati , se ne formarono le tavole da Slop 
di Pisa , e da più altri • Questo Astro ad occhio nudo e 
ne' cannochiali ordinarii non appare che come una stella 
di 6.* in 7.» grandezza : la iiua luce è poco dissimile da 
quella di Giove , ma più debole . 

Risoluzione e disianza . 

§. t58 I calcoli delle prime osservazioni in un cer- 
chio fecero ben presto vedere che la distanza del Pianeta 
dal Sole era diccinovevolte circa maggiore della nostra , e 
quindi la rivoluzione di 83 anni poco più poco meno . 
Sia ciò era ben poco : si richiedeva maggior precisione . 
Fortunatamente il Sig. Bode di Berlino riconosciuto aven- 
do , che r osservazione del Mayer dei a5 Settembre 1756 
a lo.or 4i' del meridiano di Parigi , indicava precisamen- 
te il luogo del nuovo Pianeta per quel tempo, si ebbe 
un mezzo assai sicuro onde determinare la durata della 
rivoluzione . Infatti comparata quell' osservazione colle al- 
tre degli anni 1781 , e 1782 , si trovò che il Pianeta fa- 
ceva il suo giro intorno al Sole in 83.»'» Si.s 4-**'^ • Qi^c- 
sto periodo pienamente soddisfacendo alle osservazioni pas- 
sate e presenti , ne più veduta essendosi la supposta SieU 
la del Mayer , eh' è la 964* del suo Catalogo y non* sem* 
bra ^ che possa in alcun modo . dubitarsi della genuinità 
dell* osservazione . 



^, j5c) Secondo gli Astronowii Zadr, e FixlrDilIner 
cjnesto nuovo Pianeta è salalo siuiiliiiieiUe oss<»rvalo come 
Stella dal Flanisiedio , ed è la 54^ del Toro, die più 
non si -vette . La rivoluzione tropica , che quindi ne vie- 
ne è di 85. *n a^^.s , assai diversa: à^lla precedente ; ma 
di essa non si puro fòrne gran caso a -cagione del movi* 
mento dell' Afelio , che tìon è ancora ben conosciuto , o 
di cui sarebbe uopo di correggerla . Vuoisi dal Sig. De* 
lanibre , che anche Leinonier abbia veduto qoesio Pi-ane- 
ta , e lo abbia preso per una Stella di -G,» in y* • 

Stabilita la rivoluziom; tropica di S5*a 5a.s J^.^^^ sa- 
rà la sìdei-ca di -33.*" i5o.K i8^<^''^ dalla <]uale coÙa leg- 
fe di Keplei^ si trova la distanza media del Pianeta dal 
ole di a^yoSiS , supposta i quella delia 4eirra • • 

Equazione masuma ^ 

§. i6o' L' equazione del centro non è ancora «f abili- 
ta con molta precisione . Laplace la fa di 5.° 27.' 16^* , 
di 5.0 16.' 58" Fixlmillner , e Oriani di 5*^ 5iz.' 5^'* . 
Jl movim<:nto di questo Pianeta è troppo lento , perchè 
nello spazio di pochi anni si possa sperare di togliere 1* 
incertezza di poclii minuti «u <jucsto «elemento ^ 

Afelio , 

%. 161 II luogo del? Afèlio ne tampoco e ben stabi- 
lito • Secondo le tavole di Delambre al principio del 1810 
corrispondeva a ii.» 17.0 119.* Sj"^ ma da altri ^\ vuole 
più avanzato di io.<> circa . Gran tempo dovrà trascorre- 
re pi ima che possa decidersi ijuesto punto. 

Le azioni di Giove e Saturno debbono indurre un 
movimento annuo sul? Afelio . Dalle osservazioni non può 
esso dedursi ancora ; ma dal calcolo , pare che non deb- 
ba essere maggiore di 4' • Lagrange lo stabilisce di 5," 17 
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cr anno. Onde il sua totale movitnonto a^nauà sarà di 
4*\ circa • 

Inclinazione . 



^. \6z L* inclinazione si ha assai bene dalP osserva- 
zione del Ma^rcr , in cui il Pianeta era a 85. <> dal nodo . 
Essa risulta di 46.* io", e la diffcren/a colle altre osser- 
vazioni non e che di u/' circa. Seconda i calcoli di La- 
grange quest* elemento ha una diminuzione secolare di 5'! 
circa, d^* quali uno devesi air azione di Giove, e quat^ 
tro a quella di Saturno • 

JSTodo. I 

^. i63 Questo elemento è uro de' meglio conosciur 
ti y le osservazioni degli anni 1781 , e lySa, essendo sta- 
te molto adatte all' vuopo . Secondo Laplace nel 1788 cor- 
rispondeva a 2.« 10..^ 47** ^^ suo movimento rispetto a- 
gli equinozii da altri si fa di a6" per anno, e da altri 
di ao" • Ma ciò dipende dalle ipotesi diverse sulle, masse 
de^ Pianeti • Il Ne^^do di Urano retrocede quindi in ogii' 
anno di ^^ in So secondi . 

Perturbazioni . 

\. 164 Le distanze dal Sole di Mercurio » Venere , 
la Terra e Marte , essendo assai piccole rispetto a quella 
di Urano ; l' azione loro non pQÒ cagionare alcuna alte- 
razione sensibile suU' orbita di quel Pianeta • Ma non è 
cos\ di Giove e wSatunio ; 1' azione dei quali^ non deve tra- 
scurarsi , comunque non molto grande • Secondo Oriani le 
attrazioni di queste due Pianeti possono indurre una dif- 
ferenza di due e più minuti su i movimenti medii di ti- 
rano . Per la quale cosa più Astronomi , e principalmen- 
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te Orianì e ScIamLre , scrretidosl delle forinole dì Lapla- 
ce nella sua bella teoria di Giove e Saturno , si sono st4i- 
diuti di determinare le variazioni in questione . leggali' 
si su di ciò le Effameridi dì Milano degli armi ijSc) ^ 
e 1790 • 

Ta^oìe . 

^. i65. Dai Sig. Slop , Novct e da altri si sono cal- 
colate le tavole di questo Pianeta ; ma quelle di Dclam- 
bre , che LTiIanide hia inserite nella sua Astronomia , sem- 
brano le migliori . Sono slate fatte nel 1789 su di un 
gran numero di osservazioni, discusse e comparate colla 
maggiore diligenza . Allo medesime travansi unite e le 
perturbazioni , che già si erano trovate da Oriani , e due 
altre molto importtinri ; la pi'ima di 3*^ riguarda I'Vyjua- 
zione del centro , in quanto dipende dalla distanza ango- 
lare di Saturno dal Pianeta; la -secondagli ^.' i5" dipen- 
de da tre volte la longitudine di Urario , meno una vol- 
ta quella* di Saturno . La somma di tutte questo inegua- 
glianze è tli 7.' 20", che si correggono per mezzo di di- 
verse eqifa^ioiM co' rispettivi argomenti , cofnc meglio può 
vedersi nelle tavole stesse . 
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ARTICOLO I. 

Luna .. 

5'. i€a "iù cose sparsaraent» sì sono- sin qiiì accennate 
intorno alla Luna : movimento, fasi , ecclissi', rivokizio- 
ni , diametri ,. parallasse , e ciò che da questi fenomeni 
inunediatamente dipende ;. tutto si è esposto nella manie- 
ra , e secondo, che 1' ordine dii queste Lezioni lo ha ri- 
chiesto e permésso . DaHe fasi si e dedotto che ia ag ^ 
giorni fa l' intiero giro det Cielo rispetto al Sole , e che 
non risplende che per la luce riflessa di questo . Dagli 
ecclissi j cW e un corpo opaco y e die i nodi del suo or- 
be hanno un continuo movimento retrogrado'. Dalia di- 
versità de' suoi diametri , che la- Terra non è esattamen- 
te nel centro di quest^ orbe . Dalla Parallasse ,. chic non è 

che — del volume della. Tèrra , ed a pochissima distan- 
za, dalla^ medesima in confronto di quella diel Sole • Ma 
queste osservazioni e risultati noa sono che le verità pili 
elementari , e solo prossimamente stabilite . Voglionsi per- 
tanto e meglio parfcicolarizzare , e soggiugnere il di pifi 
che fa di mestieri all' intelligenza, generale di questo stesso • 
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fROBLBMA I. 

Spiegare i fenomeni che si osservano^ 
nelle Lunazioni. 

%• i63 I principali fenomeni , che presenta la Luna in u- 
nà sua intiera rivoluzione rispetto al Sole , si possono ri- 
durre ai cinque seguenti : i.® Fasi a.® Luce cinericcia , 
per cui due giorni circa dopo il novilunio si distingue V 
intiero disco , sebbene una sola pìcciolissima parte ne sia 
illuminata dal Sole . 5. ® Punti lucenti , i quali col soc- 
corso di un mediocre telescopio si vedono nella parte o- 
scura . 4- ^ Gran numero di macchie nel mezzo pressoché 
invariabili . 5.'^ ^Itre macchie verso gii orli ora visibili 
ed óra invisibili. 

Fasi . 

%. 164 Le fasi della Luna , sia le diverse apparen- 
ze che prende il suo disco nel corso di un' intiera luna- 
zione , dipendono da tre cause : Luce solare ., figura del 
corpo lunare , e sua rivoluzione intorno alla Terra • 

Essendo la Luna un corpo sferico ^ il Sole non può 
illuminare sensibilmente che una sola metà , e similmen- 
te una sola metà può essere visibile dalla Terra . Quindi 
i."^ cosi la metà illuminata siccome la visibile , saranno 
terminate da cerchj massimi , le posizioni dei quali , cioè 
di uno rispetto al Sole , dell' altro rispetto alla Terra v 
saranno costanti \ perchè determinate la prima dal raggio 
condotto dal Sole perpendicolarmente al piano , che pas-- 
sando pel centro della Luna termina l* emisfero illumi- 
nato ; e la seconda determinata dal raggio condotto dall* 
occhio al piano , che similmente passando pel centro del- 
la Luna termina V emisfero o metà visibile . a. ® Di tutti 
li cerchj massimi che si potranno descrivere sul globo lu- 



«are , non pétrà vedersi per intiero che il solo che ter- 
mina r emisfero visibile. 3.^ L'emisfero illuminato, e 
r emisfero visibile sempre confondendosi insieme nei pie* 
nilunj , il primo , nell* intervallo di due successivi pleni- 
lunj , deve fare rispetto al secondo una intiera rivoluzio- 
ne su la comune intersezione de' loro piani , la quale è 
di necessità un diametro della Lvma . 4*^ ^^^ corso di 
un' intiera lunazione il piano del cerchio illuminato pas- 
sando per tutte le possibili posizioni rispetto al raggio 
condotto dall' occhio al centro della Luna , secondo che 
sarà al medesimo perpendicolare , obliquo , o nella dire^ 
zione istessa , il cerchio illuminato apparirà circolare ^ el- 
littico , o rettilineo • B.® La parte illuminala veduta dal- 
la Terra sarà sempre rinchiusa tra due semicerchj ; dei 
3uali uno apparterrà all' emisfero visibile , e sarà sempre 
i forma circolare , e P altro all' emisfero illuminato , e 
si vedrà di figura ora circolare , ora ellittica , ed ora ret* 
tilinèa • 

§. i65 Gib premesso egli e facile spiegare le diver* 
se fasi lunari. Nelle congiunzioni , essendo la Luna tra la 
Terra ed il Sole , il cerchio terminatore dell' emisfero il- 
luminato si confonde coli' altro dell' emisfero visibile ; per* 
ciò r emisfero illuminato essendo opposto alla Terra , noi 
fkovt possiamo vederne alcuna sua parte : come . però la 
Luna progre^i'sce nella sua rivoluzione , e si allontana 
dal Sole , 1' emisfero illuminato si avanza sul visibile ; e 
li due cerchj , dei quali per brevità chiameremo ii pri- 
mo I , ed il secondo V , s' intersecheranno reciprocaiiien- 
te , formando nei punti delle rispettive intersezioni due 
angoli sferici acuti • 

\ i66 Dunque i.^ Qualche teinpo dopo la Luna. 
Nuova si vedrà illuminata quella picciola parte del disco 
visibile , la quale trovasi rinchiusa tra il semicerchio oc- 
cidentale V , ed il semicerchio orientale I . Questo mez* 
zo cerchio comparirà sotto la forma di una semiellissi > 

ff a 



colla sua «coitveBshè rivolto verso la ^concavità del semicer* 
chio V. Da ciò ne viene 1* apparenza de' corni della Lu- 
na ^ Ve ^e&tremità def quali sono a om tetano le estrenriità 
de»l diametro su cui gira il ccrcliio !.. 

^. ìGy. %.^ U cerchio I avanzandosi sem|)!re di più 
in piii sull' fiinififero visibile , e gli angoli sferici formati 
alle «slreniità de^ corni , divenendo di continuo maggio* 
ri >, il suo piano si va popògressivaniente avvicinando alla 
retta condotta dalla Terra *^Ia Luna ., e ^j^uindi secondo 
i principi della prospettiva., la seiniéllissi , sotto cui si 
vede il inezsa cerchio I^ si àndorà continua inente restrin- 
gendo^ sino a che giunta la Luna ad un quarto della sua 
rivoluzione , J0\e A piano <lel cerehia l si confonde col 
raggio vrsuale , la seraiellissi si -convertirà in «linea retta , 
e la parte illuminata del disco visiJjile in un semicerchio 
termrnafto da un diametro^ Questa fase si chiama JPrumo 
Quarto della Lima^ 

§. 168. 3.® Dopo il Primo Quarto continuando il 
il cerchio I ad avanzarsi sul disco visibile , «li angoli for- 
mati ne^ punti d^ interseziene de* due cerchg divengono 
scm^pre pin ottusi , la linea di divisione di ^'etta si con- 
verte in ellittica ^ rivolgendo la sua convessità verso la 
parte orientale del cerchio V , la parte illuminata va sem- 
pre crescendo , e sempre maggiormente avvicinandosi al 
cerchio . ^Finalmente acquista questa forma aHòrachè*, giun- 
ta in opposizione col 5ole , il raggio visuale diviene :per- 
pendicolare al piano del cerchio ì , e questo si eonfetide 
colP a*ltro del cerchio V • Si ha in questo momento Lu-^ 
na Piena^ ed «essa ha fatto nietà «Iella sua Tivolusione • 

§. 169. i\.^ Finalmente percorrendo, k Luna P altra 
metà della sua pivoluszione presenta le ^nedesime fapparen* 
ze •osservate nella prima .• Il -semicorchio I <She colla me- 
tà orientale delP altapo V rinchiinie la j)»rte illum<inata 
dell' emisfero visibile , da principio offre una seraiellissi , 
poi spassa in lin«a xetta, nel qual punto la Luna ha comr 



^ ^^9 

Ì^Ili tre quarti d^lla sua rivelazione, Inai ritoma ellissi^ 
a parte illuininaU si fa cU continuo ininore , e sparisce 
in <frn€ poco prima che si rinnuovi la ^congiunzione , in 
cui ila luogo ìsi.Luna Nuwxii, ed ove i due eerchj I ed 
V insienae si confondono • 

^. 170 Si cerchi ? espressione -generale detta parie 
vìsihile E dell* emisfero I , e sia perciò (^g". 84) "^ il Sa- 
le , L la Xiuna , T la Terra . ^iiacclwì -ne il -difetto di 
{>arallélismo ne' raggi che dal Sole cadono «iJla 'Luna y né 
a piccola differenza tra V emisfero V e quello che real- 
lirente vediamo, possono sensibilmente influire sulla quan«- 
lità E ; noi non considereremo che 1' angolo L alla Lu- 
na^. -e il diametro D della medesima-. A ti^ons pertanto 
di quanto si è dimostrato (^. loe) sarà Etsa-D . cos.^ f'L» 
Ora neir opposizione , cioè quando 4a T^<ra è i« 0>, 
li ss o , oos.^ I* L ss 1 , e E ea D, o sia iutto4Uumi- 
nato P emisfero V^ nelle quadrature, tpiando la Terra 
è in Q^ QL |>er.p6ndicolare a S L , perciò cos*^ ^ 1« 

»3 cos,^ 45^ sa *J , e E SS3 -^ ; nella congiunzione 'essendo 

la T-erra 5n 'C>, L t=3 180"^ , C0S. go*^ sa , ed È sa o-^ 
perciò I tutto invisibile . Dalla formola E ss D .. cos.^ |- L 
abbiamo dunque i medesimi fenomeni che si ossex*v^no ^ 
e che abbiamo spiegati ^ , 

%. \y\ Nelle Quadrature , ^seddo 1* sa -90®, se si os»- 
serri 9 misuri l'angelo Q alla Terra , nel triangolo SLQ 

sarà K ; cos. Q : : S Q : L Q ^ € S'Q ca 1l^ . Si avrà 

COS. 'L 

quindi la distanza dei Sole dalla T^rra [espressa 'in "^quel-* 
la della Teivra -stessa dalla Luna . Lo stessa potrà otte*- 
i>ersi per mezzo della formolà generale : si misuri in uà 

tempo qualunque E e D ^ «ara cos. |- L tìa ( £. )% e qué- 
sto angolo <x)mbinalo coli' angolo T aBa Teri'a , che si 
sarà contemporaneanaente oss^vato , ci daFa il rai^orto 



dei lati S T ^ L T , S L del triangolo rettilineo S L T . 
Si deve però confessare che la difficoltà di determinare 
con precisione nelle quadrature V istante in xui si. vede 
mela del disco I , e nelle posizioni intermedie il segmen^ 
to E , rende poco sicuro così V uno come T altro di questi 
due metodi • In ogni maniera al primo , immaginato da 
Aristarco di Samos , deve V Astronomia le sue prime co« 
gnizioni sulla gran distanza del Sole da noi , e quindi 
suL suo gran volume * 

Luce cinericcia ■. 

^« i^a Dopo la Luna Nuova ^) oltre alla parte illu* 
minata , V oscura si distingue ancora , e sembra , quasi tin- 
ià fosse di un debolo^ color di cenere . Come la Luna si 
•avvicina al Primo Quarto diminuisce questa apparenza , 
e senza il soccorso, di eccellente telescopio cessa finalmen* 
.te. Semplicissima si è la spiegazione di questo fehome-* 
no . La Terra riflette la luce del Sole verso la Lima nel- 
la guisa medesima che dalla Luna è riflessa sulla Terra . 
.Quando la Luna è in congiunzione , la Terra è in oppo- 
sizione ; la luce dunque eoe allora il disco oscuro della 
^una riceve dalla Terra , riflettuta nuovamente sulla Ter* 
ra istessa , rende quella a noi visibile . Che se ciò non si 
4>sserva che dopo la congiunzione y tramontato, il Sole , e 
quasi intieramente terminato il crepuscolo , egli si è , per* 
che in queste circostanze la luce maggiore e diretta del 
Sole assorbisce questa infinitamente minore e riflessa • 

^. 1 73 Da questa luce doppiamente riflessa , detta 
Juce cinericcia , dipendono per avventurai le apparenze 
tVulcaniche da Herschel , da più altri Astronomi , e da 
me ancora osservate sul disco lunare poco dopo la con- 
'giunzione • Niente ripugna che tra le molte cavità che 
presenta la superficie della Luna ve ne siano alcune di 
fforraa poco diversa da quella degli specchi concavi ; e si^ 



milinentè niente meno lontano dal vero quanto the iri 
questa e quell^ altra parte del suo globo trovinsi «parse 
materie fosforiche , prossime alla pietra di Bologna ^ che 
assorbisce , e per più tempo ritiene e conserva la luce 
Solare . Con queste du€ supposizioni si possono ^ a creder 
mio , spiegare tutt' i punti lucidi che in diversi tempi os- 
servati si sono sul disco oscuro , ed i quali troppo facil- 
mente, sogliousi risguardare come iadizj certi ai vulcani 
ardenti • . 

Punti lucenti • 

^. 174 La parte illuminata del disco visibile ^ all' oc* 
chio inerme appare mai sempre regolarmente terminata ; 
non COSI però nel campo di un cannocchiale anche de' 
più mediocri . La linea che divide questa parte dall' o- 
scura non è allora ne retta , né ellittica ^ ma spezzata ia 
tutta la sua estensione da un prodigioso numero di puu^ 
ti , diversamente illuminati , e per tal maniera disposti ^ 
che dal loro insieme risulta y direi quasi , vma specie di 
frangia o merletto , vaghissimo a vedersi . In oltre nella 
stessa parte oscura e in poca distanza dalla illuminata mi-» 
ransi spesso più punti lucidi ^ i quali come la luce a- 
vanza spariscono ^ offrendo i nuovi confini nuova forma ^ 
nuovi variati accidenti ^ e nuovi punti lucidi « 

^. 175 Non è dunque la Luna un corpo perfetta- 
mente sferico siccome si è da noi supposto nella spiega- 
zione delle sue fasi . Se cosi fosse ^ la linea della luce , 
termine della parte illuminata , si vedrebbe sempre e d^ll' 
occhio inerme e dall' occhio armato , sotto la forma o di 
una semiellissi , o di una retta . Ha pertanto la Luna i 
suoi monti , le sue valli , le sue pianure , e le altre tan- 
te varietà che si osservano su la nostra Terra . I monti 
sono indicati dai punti lucidi , le pianure dalla luce uni- 
formemente ed ugualmente .diffusa > e le valli p cavità dal* 



la luce opaca . fjvelio , Bfomenico-- Cassini , e Sctivoètet 
ki questi ultimi tempi , hanno descritte con molta* dili- 
genza queste parti diverse ; di^li nitrendole coi nomi dei 
più celebri uomini, e con qyclii di oggetti* che liannd 
aon essd qualche rassonrìglianza o-anialogia .. 

§. lyG Galileo , che^ fu il' primo a riconoscere le f- 
lìeguagliauzé del globo lunare , fti il primo ancora che 
teatò d'investigare le all6:£ze dei suoi monti* Evelio trat- 
tò lo stesso argomento , e finalmente a questo rivolse le 
sue prime ricerche astronomiche il Sig.. llerschel „ Data 
la distanza di im punto* lucente dilla linea della luce y 
termine della parte illuminata , facilissimo si è rinvenire 
U' altezza del. puiKo istesso sopra la superficie kmare 5> 
Fòicchè non essendo altrimenti visibile un punto lontatio- 
dalla linea della luce , elìe in forza della continuazione 
del Faggio , che rade la linea' istessa ; egli- e chiaro che 
questa distanza sarà semppe uguale ali* parte del raggio 
di luce , compresa tra la linea della luoc ed il punto lu- 
cido , e quindi tangente dell' angolo formato al centro del- 
la Luna , dalla secante che va alla sommità- del punto 
kicente^ e dal raggio condotto all^ estremità della, parte 
illuminata , o suo confine coli' oscura . Se quindi, si espri- 
me in parti del semidiametro della Luna , e sia a cagion 

di esempr© una ^ dello stesso , la secante delV angolo 

sarà i,oo3o32 r ^ 1' altezza- del monte 0,0000^2 , o sia 

5^ del raggio. Ma il maggio terrestre essendo a quello 

della Luna n^lla ragione di 11 : 5 , e la sua. grandezza 
3270000' tese , moltiplicando per questo numero, il pro- 

dotto di ^ per ^ si avrà V altera medesima del mon- 
te in tese . 

§. 177 Per poi determinare la distanza del. punto lu- 
cidò dalia linea delia luce j nei passaggio della Xuna al. 



incrldiano si osservi la difFerciìza in AR.*» tra il tordo 
illuiùinalo ed il punto lucido , e la medesima si riduca 
in parti del raggio Lunare, dicendo, come sta il raggio 
espresso in AB.M a ^. ® cosi la differenza trovata al quar- 
to ) da cui sottratta 1' elongazione , espressa similmente 
in parti del raggio , il residuo sar^ la distanze , o tan-* 
gente che si cerca . U operazione sarà più spedita con un 
micrometro , ma non così sicura • Con questi principj si 
è trovato , che ki altezze dei monti lunari noi! son minori di 
11 ^Bo piedi • 

Macchie variabili ^ 

^. 178 Avendo la L\iiia e piatii e valli e monti , % 
questi e quelli di figura di grandezza e di natura diver- 
sa , deve offrire ai nostri sguardi prodigioso numero di 
macchie , siccome realmente le offre ^ e da più Aslrono*- 
mi descritte si sono . Nò in ciò cosa vi è di particolare ~ 
o rimarchevole . Singolare si è però che la maggior par- 
te di queste macchie si veggano sempre negli stessi luo*- 
glii , e conservino sempre la stessa figura , e le raedesi*- 
Hre tinte ^ per cui si dice che la Luna rivolge sdnpre Ja 
stessa faccia verso di noi . La qual cosa ad evidenza di<^ 
mostra che la Luna ha due movimenti insieme ; uno in- 
torno alla Terra ^ e K altro sul propio a^se , i quali sono 
nella stessa direzione, cioè di occidente in oriente ^ e si 
compiono nel tempo medesimo^ In fatti si supponga la 
Luna trasparente ed un osservatore nel suo ceFhtro ; egli 
vedrà la Terra ed il raggio condotto 'alla medesima gi- 
rarli intorno ^ e questo e quella compiere insieme la loro 
rivoluzione . IVfa se la Luna presenta sempre la stessa fac- 
cia alla Terra ^ il raggio visuale srasihiliirente deve pas- 
sar sempre per lo stesso' punto dellu^ superficie lunare : 
dunque e questo punto e tutta la Luna roterà intorno all' 
osservatore nd tempo e nella direzione della Terra ri- 
spetto alla Luna .. . . ^ 
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DI qlicsta verità medesima , senza alcuna supposizio- 
ne , o sforzo d'immaginazione , si pub ancora , quando 
si voglia , averne una dimostrazione assai sensibile . Si 
descriva sul terreno un cerchio ^ e si cammini lungo la 
sua circonferenza , rivolgendo sempre, gli sguardi verso il 
centro j sarà agevole a vedersi ^ che ciò non può» sueee=- 
dere senza che , a proporzione che si avanza sulla, circon- 
ferenza non si girino insieme gli occhi ; onde finalmente 
giunti al punto da cui si h partita ^ abbiano essi fatto un 
intiera giro sopra se stessi. 

§. 17^ Da tutta ciò egli nesiegue i."* Che il pia- 
no che divide T emisfero rivolto verso la Terra dall' aJèra 
invisibile conserva costantemente una medesima posizione . 
2. ® Che se vi sono abitatori nella. Luna y quelli che tre** 
vansi nel prima emisfero avranno una ms^ggiore quantità 
di luce degli altri collocati nel seconda . S. "^ Che cosV 
rispetta agli uni siccome rispetta agli altri il lora giorno 
sarà di quattordici circa dei nostri , e la stessa si dica 
della notte loro. 4*^ ^^^ l* atmosfera lunare deve essere 
pressochà insensibile ^ o alinena tale che non si possano 
in essa raccogliere e condensare vapori ^ in moda da for- 
mare Tìh nuvole y né grandine y. o pioggia : giacché nelle 
macchie non si osserva mai alcun sensibile camhiamenta 
a alterazione ^ e se qualche mutazione vi si e notata^ es^ 
sa deve ripetersi da tutt^ altra cagione • 

^. i8a Ma quale può essere mai la cagione di que- 
sta perfetta uguaglianza tra il movimenta medio di rivo- 
luzione , e r altro di rotazione ^ e d^ onde dipende sr sin- 
golare fenomeno ? Seconda le regole di prohabilità certa- 
mente non, sembra che da principia siana stati uguali que- 
sti due movimenti » ma ne pure hanno. potuto essere mol- 
to diversi •. Lo che così essenda facilmente st concepisce 
come ahbiano potuta ben presta uguagliarsi » La Luna 

{{irando su di un asse , avrà l* altro a questo perpendico- 
are alquanto maggiore • Il quale rivolto essenda verso la 
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Terra , se da principio per poco si allontanava dalla ret* 
ta clic unisce i centri della Teq*a e della Luna ^ dalla 
gravità terrestre vi doveva «ssere ben tosto ricondotto ^ 
nella guisa appunto t:lie la gravità tende mai sempre a 
ricondurre un pendolo verso la verticale , Nh altrimenti 
ha potuto accadere ^ giacché ise in origine uno de* due 
movimenti fosse stato talmente rapido onde vìncere la ten- 
denza del raggio equatoriale verso il raggio vettore ; al- 
lora i tempi della rotazione e della rivoluzione iion si sa- 
rebbero mai umiagliati , e la loro differenza non solo ci 
avrebbe tolto ui veder sempre la slessa faccia della Lu- 
na , ma insieme ci avrebbe ^scoperti tutt^ i punti della 
Biedesima « 

Màcchie variabili ., 

§. 181 Descrìtte le macche ^ e /segnati i luoghi vi 
quali corrispondpno , se per un* intiera lunazione diligen*^ 
temente si -osservino , non sarà difficile di ricminscere al- 
cune : picciolo variazioni in quelle vicine ai bordi t e per 
le quali «iltre a vicenda si avvicinano e si allontanano dai 
bordi medesimi , mentre altre totalmente dispariscìono pèt 
indi ritornare a comparire ; come se tutto il globo fosse 
in uno stato continuo di oscillazione • Qtresto fenoraieno 
notato per la prima volta dal Xjalileo ^ dal medesimo fu 
denominato Librazione Lunare ^ 

Per formarsi un* idea delle principali icagionì di que- 
sto fenoiuBnoo, conviene riflettere , che in forza della sola 
rotazione^ presentando la Luna iempte la stessa faccia^ le 
sue apparenze non si possono conservare costantemente le 
medesime , a meno che. non sia. i."^ 1* asse di rolazrone 
nel piano n, su cui si fa la projezione dell* emisfero visì- 
bile ., * questo piano perpendicblare ài faggio vettore» 
a. ^ Il movimento della Luna nell* orbe suo lo stesso in 
ogu^ istante coir altro tti rotazione ^ 5.^ L'osservatore nel 
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eeotro della Terra • Senza queste tre condizioni nel corso 
di un' intiera lunazione il disco visibile non può costan- 
temente corrispondere allo stesso emisfero , ma deve più 
o meno cadere su i piii prossimi , in proporzione della 
maggiore o minore osservanza delle accennate condizioni . 

^. 182 E 1.^ se r asse della rotazione lunare non è 
perpendicolare al raggio vettore , ma per poco inclinato , 
vedremo a vicenda le parti a cui corrispondono i suoi 
due poli , uno cioè nella prima metà della sua rivoluzio^ 
ne , e P altro nella seconda . 

a. ^ Se in ogni istante il movimento ncll' orbe non 
h- lo stesso con quello di rotazione , questo non potrà e-»- 
sattamente ricondurre sul raggio vettore la parte die si è 
allontanata verso levante . 

3. ® Se V osservatore non* è nel centro della Terra ^ 
la parallasse abbasserà sempre più o meno la Luna sotto 
del vero punto dej Cielo a cui corrisponderebbe veduta 
dal centro . Ora realmente ne P asse è perpendicolare al 
raggio vettore , ne il ihovixiianto proprio della Luna uni* 
forme ed uguale in ogni momento a quello di rotazione ; 
iìh finalmente le osservaziooi . si fanno dal centro ma dal* 
la superficie della Terra .- La differenza per ciascuno di 
questi elementi e . assai piccola , bastevole però a cagiona- 
re la Librazione che si osserva , e che da queste cause 
principalmente dipende • » 

PROBLEMA II. 

DeteTminare i tempi- delle rivoluzioni medie d^lla Luna 

rispetto al Sole , alle Stelle^ e alla sezione 

di Ariete. 

^. i85 JL/a Luna in ogni mese compie una rivoluzione 
intomo alla Terra , siccome si raccoglie dalle sue diverse 
fasi , e dagli antichi medesinù fu pienamente conosciuto . 



Ma girando essa intorno alla Terra, la durata della sua 
rivoluzione , oltre al Sole , si può rapportare a qualun- 
que altro più piaccia dei punti celesti . Tre sogliono prin- 
cipalmente considerarne gli Astronomi, il Sole , le Stel- 
le , e la Sezione di Ariete , dai quali si hanno tre rivo- 
luzioni diverse , cioè la Sinodica o Mensuale , la Siderea^ 
e la Tropica . 

RisH)luzione Tropica. 

§< 184 La rivoluzione tropica è il teiripo che impie- 
ga la Luna a fare il giro del cielo rispetto agli .equino^- 
zj , o sia rispetto alla sezione di Ariete , da 'cui si sup- 
pone che si cominci a contare il suo movimento . Ma 
questo non essendo uniforme , non si cerca che la rivo- 
luzione media , il tempo cioè che impiegherebbe la Lu-. 
na , quante volte si lauoVesse uniformemente . Ciò per- 
tanto non può altrimenti ottenersi , che comparando os- 
servazioni il più che sia possibile tra esse lontane , onr 
de le ineguaglianze in più compensino le altre in meno , 
e qualche residuo che possa rimanervi , venendo diviso su 
un gran numero di rivoluzioni si renda pressoché insen- 
sibile . Partendo da questo principio si è comparato dal 
Cassini un ecclisse Lunare osservato in Babilonia jao an- 
ni avanti V Era nostra , con un altro simile osservato a 
Parigi nel 1717 . Nel primo ^ ridotto al meridiano di Pa- 
rigi cade 1^ opposizione nel giorno 19 Marzo a 6.®"*® 4^' 
tempo medio, e nel secondo li ao Settembre a 6> a' • 
Tra queste due osservazioni sono dunque trascorsi a4%*— 
òa.s a3> \l^ ( tenendo conto dei . bisestili , e della dif- 
ferenza dei stili ) nel qual tempo la Lima ha fatto 5a585 
rivoluzioni, più6-« 6."^ 7' , per cui la. Luna era più avan- 
zata nella, seconda, osservazione che nella prima . Quindi 
risulta la rivoluzione niedia della Luna rispetto agli e-* 
quinozj di a7.« 7,*» 4^*' 5" . 
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§. i85 Uri solo confronto non può dare la maggio- 
re esattezza . E' quindi necessario porre a profitto le mi- 
gliori osservazioni eosì antiche che moderne ^ -ed interme- 
die ; avvertendo però di spogliarle prima di tutte le ine- 
guaglianze , o sia di apparenti ridurle in medie , siccome 
si è da noi praticato per la grandezza delP anno ^Solare, 
La^guale cosa con mólta diligenza essendosi tentata da 
Mayer , Lalande , Delambre , ed ultimamente dal Sig, 
Bùrg nelle sue tavole lunari , coronate dalP Istituto Na- 
zionale di Francia, si è fissato il periodo del movimento 
medio della Luna pel principio dì questo ^^colo di tij^s 

Rivoluzione Siderea^ 

§. ]86 La rivoluzione :siderea si è il tempo che tra- 
scorrerebbe tra il passaggio della Luna per utia stella 
( nella supposkione che sì muova col molo medio ) ed il 
suo ritorno alla medesima . Ora conosciuta la rivoluzione 
tropica facilissimo si è trovare la Siderea . Nella durata 
di una rivoluzione tropica il punto di Ariete retrocede di 
3'\756 di arco , di maniera che lo incontra prima che 
non F avrebbe incontrata una -Stella collocata nello stesso 
punto . 3",7B6 di arco si percorrono dalla Luna in 6",85 
idi tempo ; aggiunti dunque tjuesti 6"^85 alla rivoluzione 
tropica si avrà la Siderea uguale a aj.% j.^^ 4^ ' 1 i'S53 • 

Risoluzione Sinodica ^ 

§. 187 II tempo ^ che trascorre tra due successive 
congiunzioni medie della Luna col Sole^ forma la rivo- 
luzione Sinodica ^ Essa può trovarsi in diverse maniere > 
ma la più semplice e spedita si è di dedurla dalla rivo- 
luzione tropica . Perchè la Luna dopo una congiunzione 
qualunque torni a raggiugaere il Sole deve fare T intiero 
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fìro del cielo , e quella parte dello stesso descritta dal 
ole in questo intervallo ; ina nel tempo che la Luna 
percorre quest^ arco il Sole non si arresta ^ dunque la Lu- 
na dovrà percorrere ancora quest*^ altro arco , e così suc- 
cessivamente . Quindi chiamaoda T ^ t ì rispettivi tempi 
delle rivoluzioni tropiche ^ del Sole e della Luna ; la se- 

rie f : -jT : ^ ec. all*^ infinita ^ esprimerà i tempi impiega* 

ti dalla Luna a percorrere gli archi contemporaneamente 

T' t 
descritti dal Sole : ma j^^ s» alla somma di questa seri^ ; 

dunque se si dica (365.^5.*'48/5o") « (27.^7.^ 43/ 5") 

a 565. 5. 48-*^ So'" come o.j. 7- l\ZJ 5"^ al quarto , si 

avrà il tempo della rivoluzione sinodica S9 29. la^ 44-' 5"* 
§. i88 Queste tre rivoluzioni medesima si avranno 
con maggiore precisione impiegando il movimento secola- 
re della Luna k® rispettò agli equinoz) , a.? rispetto 
alle stelle , 3.® rispetto al Sole • Ora , seconda le ultime 
ricerche di Bùr^^ il móviiiliefito secolare delta Luna 
rispetto agli equinozj è di i536 rivoluzioni intiere , e 
io.« 7.* 5a/ 45'^4^ >'^ s*^ ^^ movimenta totale di 
1 75^664563 ' %48 ; da cui sottraendo 5oiii'\i movimenta 
secolare degli equinozj > si ha quella della Luna rispetto 
alle stelle sa i73a55s^4^'\38 . Rispetta al Sole ^ si sot- 
tragga il suo movimento secolare di 45-'^ 5i*\S da 10.* 
j.^^^J 45"^4^ > ^ si aggiunga il residuo a ia36 circon* 
ferenze ^ numera delle rivoluzioni sinodiche intiere in un 
secolo ; la somma di 160296 16 12. -',88 ,. sarà il movimen- 
to relativo della Luna che risulta . Ottenuti questi tre 
movimenti ^ con ciascuna di essi si divida il prodotto di 
un secolo , o sia di. 56525 giorni ridotti in secondi , per 
36o.^ similmente ridotti in secondi > e i tre diversi ri- 
sultati, esprimeranno le tre diverse rivoluzioni Lunari • 
Giacche il movimento secolare è alla durata di un seco- 



lo, come 36^0. alla durata di una rivoluzione . Quindi 

Movimento diurno 

RivoUropita., -17.15 7.*^ 45>' 4",7i8556... lo."^ 10,' o5",oa7 
siderea.. .^7, 7. 4^ 1 1 ^SSgSaS ... i5* io, 34^890 
sinodica.. 25. 12. 44* * ^858729... la. 11. a6 ^697- 

§. 189 I tempi però di queste rivoluzioni non si con- 
serveranno sempre quali presentemente si sono stabiliti ; 
e ciò a cagione di una piccdla equazione secolare ,-cui va 
soggetto il movimento medio . Hallejo fu il primo a so- 
spettarla , indi essendosi meglio riconosciuta , è stata gè- 
lieralnrente abbracciata sotto il nome di Àccehrazione • 
Si osserva pertanto , che dai tempi più antichi scendendo 
ai nostri., if movimento medio di epoca in epoca è andato 
sempre crescendo . Ora è un pò maggiore che non fosse 
ai tempi di Flarastedio., piti ancora rispetto a quelli di 
Ticone , e cosi progressivamente jjer; gli altri fino ai Cal- 
dei , dagli . eclissi de^ quali , i più lontani che da tioi si 
conoscano , risulta minore di tutti . Qjuesi^ aumento secon- 
do il Sig. Delaplace dipende dalla variazione delP tìcccn- 
tricità delP orbe nostro , e per gran tempo verjà espres- 
so dalla formola io'\i8i6 r» -4- o'',oi85 t^ , ove 4; indi- 
ca il numero dei secoli scorsi dal 1760 in poi. 11 suo 
periodo è grandissimo , noi non ne conosciamo che una. 
Len piccola ^arte , e la sola posterità più rimota pdtrà 
vederne il termine ^ oltre il quale 1* aumento si converti- 
rà in decremento « 

PROBLEMA irn. 

/ 

Deterndnape prossimamente gli efemenéi 
delV orbe lunare . 

\. 190 Se si osservino i diversi luoghi del Cielo , ai qua- 
li corrisponde la Luna nel corso di una risoluzione side- 
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rea ^ « dal centro della Terra a qiiei^i iiioghi medesimi 
s' intendano condotti dèi raggi proporzionali ai dianiétrì 
apparenti della Luna v^si riconoscerà che V orbe descritti» 
è sensibrlrnente ellittico , « che le aree sono prossimamen- 
te proporzionali ai tempi . Spogliando poi le osservazioni 
delle molte inegua^ianze , die alterano il movimento el- 
littico ^ e delle quali si parlerà rn seguito n, la differenza 
sarà pressocckè insensibile , cosi nella figura , come neU 
la proporzionalità delle aree . La Lilna si muove dunque 
in una ellissi , in imo dei fochi della quale è collocata 
ìa Terra , L^ investigazione esatta degli clementi di que- 
sta curva è ufia delle parti più 'complicate e difficili delf 
Astronomia , dipendendo dalla combinozioire d^ infinite os- 
iservazioni e calcoli • Noi quindi ci contenteremo di dare 
un idea del ^nodo com' essi si possano a un di presso de^ 
•terminare ; indicando a un tempo gli ultimi a*isultati , ai 
quali si è giunto^ 

Eccentricità • 

^. 189 Osservati li diametd massimo e minimo deì« 
la Luna , se si dica come la serolsomma a\V unità , così 
ìa foro seniidifierenza al quarto , si avrà i' eccen tridtà e- 
spressa in partì della distanza media , supposta uiguale 
alP unità ^ La qual cosa si rende abbastanza chiara da 
quanto si h detto ai ^. 2.5 a segU. *del Lib. fp^. Così ^ 
essendo il diametro massimo 53\5 «d il minimo ag',^ 
prossimamente ) si dirà 5i\S : a' : : i : 0^06, quantità 
che non differirà molto dall* eccentricità media . 

^. 190 Questa quantità medesima si può rinvenire 
ancora , comparando per un* intiera lunazione le longitu** 
dini osservate colle medie . Poiché la metà della differen- 
za delle du^ ^ che maggiorttiente differiscono tra di esse ^ 
sarà V equazione del centro ( ^. 4a Lib. f^.) , da cui col 
calcolo SI ricaverà 1' eccentricità che si cerca % 
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^* 191 Ma ne nelP una , né neir altra maniera si può 
sperare di ottenere l'esatta eccentricità dell'ellisse; giac* 
che le ineguaglianl^ del luovxmentQ lunare sono in sìt gran 
numero , si confuse le une colle altre ^ si diversi i loro 
periodi e cosi complicale le forz^e. dalle quali dipendono ^ 
che ne tutte si conoscono ancora , ne di quelle che si 
conoscono , toltene ben poche > si può assegnarne con pre- 
cisione la quantità . Per la qual cosa il solo mezzo che 
ariniane si è di supporre da principia un*^ eccentricità qua- 
lunque , compararla in seguito colle migliori e maggior 
numero di osservazioni cosi antiche come moderne » e per 
tal maniera stabilirne una che sodisfi il maglio a queste 
ed a quelle . Così ^ dopo infinite ricerche e calcoli » si è 
finalmente stabilita , secondo Laplace ^ di 0>o55q3i6& , 9 
quindi l'equazione del centro di 6."^ 18^' 5^^'*j6 . Essa 
è 1' equazione media > e suole denominarsi ancora prima 
ineguaglianza perchè realmente è il primo elemento , per 
cui il movimento medio , supposto in un cerchio , diffe- 
risce dair ellittica o i^ia vcfro » 

Jpogeo ^ 

§• 19!! I diametri massima e minimo > che hanno 
-servito a trovare V eccentricità ^ possono egualru^nle ser«- 
vire pel luogo dell* apogeo » ma colla stessa poca preci- 
sione di quella , e forse minore i per più giorni conser- 
Tando essi sensibiljiiente la stessa grandezza . Ove pertan* 
la non si tratti :che di un^i determinazitMie approssimata ^ 
si osservi la longitudine della Luna > quando il suo dia^ 
metro e massimo ^ e quando è minima ^ la prim^ darà il 
luogo del Perigeo ^ e la seconda quello delr Apogeo » 

^. iq3 Meno incerta , ma sempre po<:o ^gura ^ sarà 
una simile determinazione ^ se ai diameti*i s; so^ituisca il 
confronto tra le longitudini medie e vere • Poicchì^ cosi 
nell'Apogeo^ come nel Perigeq , 1^ longitudine vera e&- 



sendo sempre uguale alla mèdia , ritrovale tiel còrso di 
una lunazioBe due longitadini medie uguali alle rere ^ e»- 
se daranno i due luoghi che si cercano ^ o sia la posizio- 
ne della linea degli apsidi . Può accadere che F^M3ca del-^ 
le longiUidini medie, sia in- errore o per eccesso o per di- 
fetto , ma ciò niente influisce su i resultati ; giacché la 
differenza sarà la stessa cosi nelP Apogeo che nel Peri-- 
geo . Quindi le due longitudini medie , che ^egualmente 
differiranno dalle vere ^ daranno i due punti che si do«^ 
mandano « 

^. 194 Determinato il luogo delP Apogeo m molte 
lunazioni successive., si troverà che in ciascuna si h sem«^ 
pre avtmzato im poco rispetto alla precedente ^ e che un. 
tale avanzamento si fa secondo V ordine dei segui y tih ri« 
torna allo stesso grado di longitudine che dopo otto anm 
è giorni • Ha dunque la linea degli apsidi un movimen*^ 
to di Occidente in Oriente ^ il di cui periodo sidereo y 

secondo le osservazioni più esatte ^ è di 5a5a, 679 ; ed es- 
so ancora ^ non altrimenti che il movimento medio del- 
la Luna ) è soggetto ad ima piccola variazione ^ per cui 
mentre quello aumenta questo diminuisce di secolo in se- 
colo I. Chiamando S V equazione secolare del movimento 
medio si ha per V espressione del movimento secolare dell^ 
Apogeo »^ 5/'ooo5a S . Quindi P Anomalia media della 
Luna sarà essa ancora soggetta ad una variazione secola- 
re sa S •*- 3,>''oóo5a S ^ ( 4,''ooò5a ) S\ 

Incìina^ione deìf Orbe Lunare 
rispetto ixllh Ecelitica » 

§. 195 Oss^h^ando 1 diversi punti del Cielo ^ ai qua- 
li successivamente corris^ponde la Luna ^in wtà del suo 
movimento pròprio di Occidente in Oriente ^ e riportan- 
doli alle Stelle situate dall' una e dalP altra parte dell* 
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€cciitica ; sarà facile di ric6nosc;^rc i.® Che la Luna, 
passando fra queste Sielle y non conserra la raedesima di- 
stanza rispetio alP eccliiica . 2.^ Che nel corso di una 
lunazione taglia T ecclitica in .due punii pressoché dianie- 
fralmente opposti , dai quali ove comincia ad allontanarsi 
jèì allontana: insieme dal piano delFecclitica , e che que- 
sto allontanaraenta giugne a 5^ circa . Da questi due fe^ 
nomeni pertanto ^ i quali riunuov^ansi ogni mese ^ egli ne 
siegue ^ che il niayimento proprio della Luna d' Occiden*» 
te in Oriente non è nel piano medesimo deir.ecclitica ^ 
ma in un altro diverso., che taglia il prhno in due pun- 
ii opposti.; ed è al itìedesimo inclinato di &® circa. I 
ipxmti A' intersezione dicoiisi Nodi , ■. e precisamente nodo 
ascendente quello per cui passa dalla latitudinie australe 
alla boreale , e disce;ndente V altro opposto • 

^. 196 LMnclinazioue dell^orbe lunare rispetto alI5 
eccliiica non si conserva sempre della stessa quantità .Non 
è però ne mai minore di 5®, nà mai maggiore di 5® 18' • 
Giugne a 5*^ iS* qiiàndo il Sole è nei nodi y e si ridùce 
a 5"^ quando ne à lontano per 90*^ .^ Nelle posìziom in- 
termedie, cresce e scema secondo che il Sole si avvicina 
o si allontana dai nodi • Ticone è stato il primo che ha 
ariconosciuta questa ineguaglianza dì r8^ circa : ti jqualì 
moltiplicati pel coseno delta doppia distanza angolare del 
Sole dal nodo ascendente ^e sottratto il prodotto da 5® tft' 
il residuo non differisce generalmente dalla latitudine osr 
servata che di due in tre minuti • Questa piccioki diffe-r 
renza è cagionata da più altre ineguaglianze y le quali 
provengono dalle diverse maniere^ secondo cui si combi- 
nano gii elementi ^ & onde dipende V azione del Sole sul- 
la Luna. Nove erano le equazioni colle quali dal Ma^er 
si corregevano i[ueste picciole inegiiaglianze ; . Bùr^ pre- 
sentemente hs ha ridotte secondo Laplace a dodeci . 



Luogo dei nodi , e loro movimento • 

§. 197 Stabilita V inclìtìarione delP orbe hmare ri- 
spetto all^ ecclitica , su la medesima conviene determina- 
re la posizione dei nodi . Per la qual cosa il metodo piùi 
sicuro si h quello degli ecclissi centrali lunari . Poicchè 
questi allora accadendo quando i centri del Sofó , della 
Terra y e della Luna sono in una medesima^ linea , sicco- 
me la Terra ed il Sole sono sempre nell^ ecclitica , così 
deve ritravarvisi la Luna ancora . Osservato dunque il luo- 
go della Luna neir ecclitica pel momento delP ecclissi cen- 
trale , esso sarà quello insieme del nodo^ . Si può deter- 
minare ancora per mezzo degli ecclissi solaci , e simil- 
mente col soccorso delle distanze delie Stelle dalla Lu- 
na ; ma V una e Y altro metodo esiggona clie si tenga 
conta della parallasse e della rìiraziotie- , le quali cose 
punto non influiscono su gli ecclissi lunari . Poicchè que- 
sti dipendendo dall' ombra della Terra , non possono es-^ 
sere alterati ne dalla posizione nostra sul globa , ne dall* 
altezza della Luna sull^ orizzonte. 

§• 198 Se in due ecclissi successivi si osservino le 
longitudini della Luna , non accaderà mài che esse siana 
le stesse nelP uno e nell*^ altro; ma nel primo risulterà 
sempre maggiore che rtel: secontfo . Dunque dal primo al 
secondo la linea dei nodi ha retroceduto , movendosi d* 
Oriente in Occidente . Giacche non possono accadere ec- 
clissi y se la Luna noti sia nel piano delP ecclitica , o po- 
co lontana dal medesimo * La linea dei nodi ha dunque 
un movimento retrograda , o sia contro F ordine dei se- 

fni . Questo mavimenta è cosV rapida , che se , a cagion 
i esempio , si osservi un ecclissi essendo il nodo in A- 
riete o sia a la* , e dopa i& mesi se ne osservi un al- 
tro , in questo secondo il nodo si troverà in Pesci » o sia 
la sua longitudine non sarà che di 1 1» • La linea dei no- 
di in |S mesi ha dunque retroceduta di 3o^ • 



ecclìtica ; sarà facile di riconosCiPrc i.® Cli^ j movi- 
passando tra queste Stelle ^ non coBserra ì^^ ^.fa dei no- 
stanza rispetto alP eccliiica . a.° Che pr^^" ^le si saranno 
lunazióne tagb'a T ecclitica in due pur. g fu diversi se- 
iralracnte opposth , dai quali ove.cr \^4 il tempo ap- 
jH allontana; insieme dal piano df^ ' ^ eoi quale si trovc- 
sto allonlanaraento giugne a 5^. ^no compite nelP inler- 
Boiuetti pertanto , i quali rir , o «ia delle più lonta- 
siegue , che il raovimenta , rivoluzione con un' esat- 
te in Oriente non è ne' - ^ le osservazioni comparate sa- 
jna in un altro diver . valli ^ e insieme più sicure . Così 
ti opposti,;, ed è i»' .ucipio cònaparali due ccclissi tra es- 
punti ,d' intersezjr - i- ^ ^.. ^ « h ^ 
ascendente (iur\^,snni e mesi , o sia di 4160. 18. . 16' , 

alla boreale / ^^sto tempo la linea dei nodi aveva per- 

%" ^Pr'/'Jf ài 2' 19.*^ 39' contro P ordine dei segni, 

eccliiìca ^/^•'^^flcbiuse che f' intiera rivoluzione era dì 18 

^,P^r ,^^i\ e !i54 giorni prossimamente. Partendo in 

^^^ Jla^ questa quantità esamino tre ecclissi osservali 

? ^j//onia 7^0 anni avanti P Era nostra^ e comparali 

y%li ^on quelli osservati in Francia nel 1718 , ne con- 

yse il tempo della rivoluzione media di 6798. 7. o\ 

^ 5Ìa di 18. di 365 giorni ^ più aaS. 7. . 

§. aoo Se si dica 6798. 7. a 365.^ come 56o/ al 

fluarto , si avrà il movimento annuo dei nodi > che sarà 
di 19.*^ 19.* 4^'\ e dividendo questo movimento per 365 
giorni ne risulterà il fnovimento diurno . E poiché que- 
sti movimenti si riferiscono ai tropici ^ volendo i medesi-^ 
ini rispetto alle fisse ^ converrà tener conto della preces- 
sione annua ^ la quale dovrà sottrarsi. Così la rivoluzio- 
ne siderea <lei nodi non sarà che di 6793^^4^5, doven- 
dosi togliere la precessione in iSw e aaS,^ ila 36o®. 
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Il movimento del nodo ha esso» ancora ima eqnazio- 

secolare » dipendente dalP equazione del movimento me* 

ed fe sa 10^7354 S . E poli he il movimento del no* 

etrogrado ^ la siia longitudine stabilita per una da* 

, in forza di questa equazione anderà crescendo 

'n secolo ^ lo che è conltriuala dall' osservazione • 



•j* 



ineguaglianze del mosfimento lunare . 



i^e leggi del movimenta ellilica non sono ba* 
a rappresentare le osservazioni della Luna » In fat« 
comparandole colle calcolate su gli elementi sopra e^ 
sposti e tenendo, conto ancora delle equazioni secolari , le 
differenze che vi si trovano noa sona di pochi secondi ^ 
ma spesso' di più e pia minuti , e giungono ed oltrepas^ 
sano talora anche il grado » La quale cosa dimostra , che 
quesl* astro ^ oltre alP eccentricità , e soggetta a più altre 
ineguaglianze ^ che evideatemente dipendono dalle diver- 
se posizioni del Sole ^ cosi rispetta alla Luna medesima , 
siccome rispetta alla linea dei nodi , a quella degli apsi<« 
di , e della sezione di Ariete . Le principali^ e che si han- 
no immediatamente dalP osservazione ^ sona tre : 

Prima ineguaglianza • 

§. ao3 Osservate e stabilite nel corso di ima luna- 
zione le velocità massima e minima della Luna > le qua- 
li corrispondono alle estremità della linea degli apsidi ; se 
si ritornino ad osservare nella lunazione che siegue ^ non 
si troveranno più le stesse di prima.. E comparando tra 
di esse queste velocità medesime ^ determinate in diverse 
stagioni dell' anno » la loro differenza risulterà sempre tane 
to maggiore quanto più il Sole sarà lontana dalla linea 
degli apsidi • Ora secondo la teoria del movimento elliti- 
co > le due velocità apogea e perigea conservano sempre 
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^. 1^ Per determinare la qaantìià di questo movi- 
mento , o «ia il tempo di una rivoluzione intiera dei no- 
di , è necessario e^nmiare ie osservaìiom che si saranno 
fatte in diverse stagioni , in <iiversi anni , e in diversi se- 
coli . D»Ue prime € dalle seconde si avrà il tempo ap- 
prossimato di una rivoluzione intiera , col quale si trove- 
rà il numero di quelle che si saranno compite nell' inter- 
vallo delle prime e delle ultime ^ o sia delle più lonta- 
ne , che daranno in seguilo la rivoluzione con un' esat- 
tezza tanto maggiore quanto le osservazioni comparate sa- 
ranno a più grandi intervalli ^ e insieme più sicure • Così 
Cassini avendo da principiò comparati due ecclissi tra es- 

si distanti di 1 1 anni e mesi , o sia di J^ì63. i8. i6' , 

trovò che in questo tempo la linea dei nodi aveva per- 
corso un «reo di ^19.® 39' contro l'ordine dei segni, 
d' onde ne conchiuse che l' intiera rivoluzione era di 18 
anni comuni ^ e !i54 giorni prossimamente . Partendo in 
seguito da questa quantità esaminò tre ecclissi osservati 
in Babilonia 7^20 anni avanti V Era nostra , e comparali 
avendoli con quelli osservati in Francia nel 1718 , ne con- 

g h ; 
chiuse il tempo della rivoluzione media di 6798. 7. o\ 

an , , , ^ g' h 

o sia di 18. di 365 giorni , più aa8. 7. . 

' §. aoo Se si dica 6798. 7. a 565. come 56o. al 

Quarto , si avrà il movimento annuo dei nodi , che sarà 
i 19.® 19/ 45'\ e dividendo questo movimento per 365 
giorni ne risulterà il movimento diurno . E poiché que- 
sti movimenti si riferiscono ai tropici ^ volendo ì medesi^ 
mi rispetto alle fisse , converrà tener conto della preces- 
sione annua ^ la quale dovrà sottrarsi. Cosi la rivoluzio- 
ne siderea 4ei nodi non sarà che di 6793^ 4^5 , doven- 
dosi togliere la precessione in i8w^ e aa8,^ ila 36o®. 
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Il movimento del nodo lia esso ancora ima equazio- 
ne secolare, dipendente dalP equazione del movimento me- 
dio , ed fe 5=s 10^7354 S . E pou he il movimento del no« 
do è retrogrado ^ la siia longitudine stabilita per una da* 
ta epoca , in forza di questa equazione anderà crescendo 
di secolo in secolo > lo che è confermalo dair osservazione • 

Principali ineguaglianze' del movimento lunare . 

^. 20& Le leggi del movimenta ellilico non sono ba* 
stevoli a rappresentare le osservazioni della Luna » In fat« 
ti comparandole colle calcolate su gli elementi sopra e^ 
sposti e tenendo, conto ancora delle equazioni secolari , le 
clifTerenze che vi si trovano noa sono di pochi secondi ^ 
ma spesso' di più e più minuti , e giungono ed oltrepas^ 
sano talora anche il grado » La quale cosa dimostra , che 
quesl* astro ^ oltre all' eccentricità , e soggetto a più altre 
ineguaglianze , che evidentemente dipendono dalle diver- 
se posizioni del Sole ^ cosi rispetto alla Luna medesima , 
siccome rispetto alla linea dei nodi , a quella degli apsi- 
dì 9 e della sezione di Ariete » Le principali, e che si han- 
no immediatamente dalP osservazione , sono tre : 

Prima ineguaglianza . 

%. ao3 Osservate e stabilite nel corso di ima luna- 
zione le velocità massima e minima della Luna > le qua- 
li corrispondono alle estremità della linea degli apsidi ; se 
si ritornino ad osservare nella lunazione che siegue ^ none 
si troveranno più le stesse di prima.» E comparando tra 
di esse queste velocità medesime ^ determinate in diverse 
stagioni dell' anno » la loro differenza risulterà sempre tane 
to maggiore quanto più il Sole s'ara lontano dalla linea 
degli ajisidi • Ora secondo la teoria del movimento elliti- 
co > le due velocità apogea e perigea conservano sempre 



la stessa differenza , e sorvo sempre uguali , la perlgca al- 
la perigea^ e T apogea air^ipogea. Si ha quindi la pri- 
ma ineguaglianza tra il movimento ellittico , ed il movi- 
mento vero della Luna.; ineguaglianza volgarraenfee cono- 
sciuta dagli Astronomi sotto il nome di Evezione . Toìo- 
ineo fu il primo a riconoscerla ^ ^ venne -da lui denomi- 
nata seconda ineguaglianza , siccome realmente è rispet- 
to al cerchio -, ma non già rispetto alP ellissi . 

§. 'xol\ Questa ineguaglianza o equazione nel suo mas- 
simo giugne ai.® ao.' a5^',3., ed ò sempre proporziona- 
le al seno ddia doppia distanza media della Luna dal So-^ 
le , meno la anomalia media della Luna o sia sua distan- 
za dall' apogeo . Il periodo di questa equazione è di 02 
gic^ni circa « Tolomeo , e quelli che lo seguirono , igno- 
randone la quantità e la legge ^ supposero che «vanisse 
nelle congiunzioni e neUe >opposizioni .; nelle quali essa 
realmente non svanisce > ma si x^onfonde colP equazione 
del centro-, che costantemente diminuisce : egli è perciò 
che essi stabilirono quella minore della vera dell^ intiera 
quantità di quella . Ne ciò dee recarci maraviglia , gli e- 
lementi della Luna non essendo stati determinati dagU 
antichi , che su gli eccUssi ; sole osservazioni , alle quaU 
essi miravano , onde anaunziare con sicurezza tali feno- 
meni . 

Seconda ineguaglianza . 

^. 2o5 Calcolate le longitudini della Luna secondo 
le leggi del movimento ellittico, e corrette della prima 
ineguaglianza , sono esse di accordo colle osservate nelle 
congiunzioni ^ nelle opposizioni , 43 nelle quadrature ; ma 
nei punti int^*medj presentano una differenza^ che va cre- 
scendo o diminuendo , secondo che la Luna si va avvici- 
nando , o allontanando degli ottanti , nei quali' diviene 
massima , e giugne a 35.* 4>" • Vi è dunque una s€con-^ 
da ineguaglianza , la quale essendo zero nelle coagiun- 



zìonì -^ nel4<j-<^osiztenì ^ e «èlle qu&di*alin*e , e iiìassinm 
a 45-* ^^^ ^^^ > de^e essere prop^oii^ioiiale , siccome "4 
clìiar<)'ytil sébo ^èik' i]òp|im distaila») délk LiOi dal So- 
le; Periodo giorni 'r4, 7^5 ^' ''; * ' '•» • ^^ 
« Qu6»l€f scòoiidfl iijejgti^iglianìfà fu ès«0tvat^^ la pri* 
ma volèa dtf Ticone , é' delta tì^ inenlcsliiio '/^^rV^jS/ow^'t 
essa' e prossimamente Id itietà délli prima * Comunque as^ 
gai sensibile , essendo però v negli 'ecclissi!, doveva sfuggi 
gire -agli ^ntichf i ' clie* a ^quefiU soli fenomeni erano at-^ 
tenti^ • ■"• : ;•:;•.:... -^ .^ :! i . . 

. • . ' 'i. •.-..■■ j. ; . • » '.: '.'-•• ' • ■ 

• ITènià^ineguagltanza^^ » ' 

^, ftoG -Tiììalinetìtte P ossefvazidne' ha •dimostralo ^, thié 
Wifidgtado» le fc!6W€Ìtioiii dipendenti dalte diieptetédenii i^ 
neguagliaittei; il luoghi, <5al€olati non corrisjponifoiro agK 
osservati the in'G«n^ajt> ed ih Giugno ,o differiscono pri* 
ma' iti Mano-indi » StelJ^bre , ma in- senso contràrio '4 
Ilo che JiidJéa , ' ohe -qivai^do auttten^a' la velocità ^del So* 
le^^;di*dinui^(ce''^tielW della Luna , e teciprotàmente . Si 
h quindi riconosciuta tma terta itieguagiianza, - detta aft^ 
nun , ia quale ^cSnanda mia tcria equazione i, i4 cui mas- 
simo h -ài iiv* 8i^^6 . La suti l^gg^ ^ fe stessa di quelli^ 
deiP oquariotie di^l-'céhtfo ,'ma devesi applicare» ih senso 
contrario .-Ndcli'fecelfesi , «on -aliritfteiAi che* T evezione ^ 
si confonde coir equazione del centro y *che ', ^ differente 
di quelfo v à««i«»?ta /li periodo è esattamente di un an- 
no «moraàlistieoivi ^•''' '-' f ^'^ • • ''-^ '' ''• '•'«■•'•• :.•'»-'' 
^. i«)7 Oht« éi'i[*^te'ìrt inégttagiiaiW^ ; le i^UàK si 
hcmno iitimedfdftamè^te- d»lè*'f0sservazione ,' itoitie si sono 
niiglioiati gli -stt^omettfi > titóltiplietìite le- oteferVaiiiom » e. 
^ebte' corahinate^ coUa teoria dell' attrazióne y piti altre di 
mtfno in thatio^^e softò state scoperte . Il Maj^ì- "su i cal- 
coli deU^Eui^ro fe pFopi-j^ dieci ne ha stabilite ;^ otto il 
MT'ì«)h^ e 4ci finalmebte-ìfte sono stete aggiunte ^al Biirg; 

TOM.II. i i 
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cosicUè a veatottoist. som ^^ ridotte^ comprese iii es- 
ige T eveisione , 1' equa^tioiie 4«i centìrOi. . ?' 

essere particolarmente ricordata la^^cpopi. detta a lungo pe-- 
riodo \, .mercè cui k law^l^! kwia^rrkfeyttto »mr piccolo 
miglioramento* E.ssa^sì «è ; traveduta comparando colle tar 
^ole le Q$serya^ic4p ,deL iSgi al, 1804 ^ Poiché dal i%i 
al 1766 cifca.lie longifùdrini calciate ris^ultano maggiori 
ilelle osservate y pressoché; uguali, dal ijBo al 1756 , mU 
nori dal 1766 al 1801 . Un movimento pertanto sempre 
minore per mezzo secolo circa , indi per altro mezzo se- 
colo sempre maggiore ^ indica <<ertamein^ una ineguaglian- 
za periodica » Ma quale ne è la sua Quantità assoluta ^ 
^ttale il periodo ? Senza la teorica ben ai^ilineBte..^i sa- 
rebbe ciò riconosciuto , e lioi ne d^b^tamo la .^cópèrt^ 
all^ analisi profonda dal S^g* Dekplace / Egli ha rinvenu- 
to che r ineguaglianza in .questione e s^almenjbe sussiste , 
e dipenda dal. doppila,, dglJa ImgitodÀie.jd^l^ n<>do lUn^r^ 
pili la longitudine dej suo Apogeo^, «neno il triplo dall* 
Apogeo solarei e che il.iiQ,assìmiO di traile iiieguaUanza giun^ 
gè a 14*^' ; cnnleè gcncirfiliiìente tm ..... 

i4" $en, ( % loti. Sì ^ Ap. d — • 3 Ap* igk ) . Il suo 

{periodo sarà quindi di i85 anni , siccóme ^i ha dicendo ^ 
a somma . de^ moviitieati secolari dell' argomento a unse-» 
colo , cosà 36q.^ !^i <|Ua]rtp 9 che saiià la durata dal:pe«» 
ijriodo che si cerca • 

%. 208 Ma sebbene coUe ventotto enunciati3 equazio-* 
ni ) oggi introdotte nelle tavole , si sia finalmente giunto 
a rappresentare nel modo pia aodidÀsffifceitte le osservazio- 
ni passate e presejuti ; non possitarno lum^anci ch^ u.uJJa 
più resti a fare . Le foraiìe che agjst^scmo iS^lIa Xuiia m tanr 
te, e sì diverse maniere si po^^iCMiP tomldmi^ y ^ tanti ^ 
sì diversa eSètti vi .possano cagion^^^r^ e 41 fk lunghi pe- 
riodi ) che secondo ogni prohabiliità: ^1 tempo si main0e^ 
steranno nuove sen/sibili di&i^eo^^ie > Couvorrèì pertanto di 
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conliouo coiiiparare le tavole colle osseryatìonì , e , dove 
si presenti qualcltt ineguaglianza che ipegolarmietite m 
torni ^ di altro notti si tratterà dbe di . rinvenirne T argo« 
mento ; il quak non polendo ' esiiere che una cotnhinaeiot 
ne delle Ictngitudini de' diversi pmrti ^ cui si riferiscono 
i movimenti del Sole e della Luna\ s'investigherà qua* 
le per avvenljura sia quella die mej^io vi soddiàa • 
Per tale maniera si lavrà prossiaMuiiente e l' intera inegna* 
glianza , e T ar^mente da cui difende ^ che col s(>ccorsó 
della teoria si csainkierà verificherà b correggerà. Cosi 
determinala una o pia nuove cquniana ^ si glasserà a cer« 
carne il loto • influsso isuUe altre già stabilite^ € fwmata 
V espreteìone generale d^U errori contenuti neHe tavole ^ 
la santna di questi e dclk nuova ^naadonc potiàiiiii|)por^ 
si uguale aOa. dil&renaa Ira la longitudine della JUma > 
calcolata suUe laWe medissime y e tMservala ; Quante so^ 
no le osservutionì] si àvrasmo quindi altrettante ^tàfu^^^om 
ili condizione ; che trattate nel modo che esposta ahhià^ 
ino ( §. €4 e ^egu. ^ ci daranno le correzioni da farsi : se 
però il numero delle osservauoni non giutiga. almeno a 
un migliajo ^ in iqualunque miglior maniera piaccia di 
combinarle., ncm ne avremo risultati molto tsaiti«. Quale 
travaglio pertanto e quale peri^ìcacia non si. i^chi^eimnno 
mai m un similéi lavoro 1 Ma qui ^oi'Mm aUftiasno. cW 
sommariaiBeate accennato l' tardine dèlie cose ^aiine.^ 
dare una qualche idea 4el metodo più siouro a <seguit> 
, si, e di cui sì bene giovati si sono Biirg nelle tavole 
della Luna , e Belambre in 'quelle dèi Sole^ 

Diametro della Luna. ^ 

' %. fto^ : Le 1 tante ueguaglianM che^ alterano il inovi« 
mento elhttico della Luna ì» alterando insieme le sue .di^j 
atènàc daUa Terra, ìion permettono the coli' osservazione^ 
si. jinssano esaltaiAàte determinare i suoi diainélri masaii 

ii a 
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sinio e minimo • Peicchè quando la Luna è apogea non 
«ir verìfioa che siainsìeme ulUa inassinva. distanza , ne ;alla 
zninÀma quando ; ^^ perigea . /Lo che le :|)vincrpalmenlc ca** 
gionatò dall' evezione :e dalF éijuaaìpne ianmiia /io quali ora 
aiirnentdijro y ed ora idùxiinukcQnb 'ìa> lìnisa de^^apsidi ^ ó 
sÌ0i€ra restringono ed ora allargano K-^orbe lunare . És*- 
sendO'la. Luxia.^ogea , è ìnsiemp in congiunzione , sva* 
;»isee J' evesiione ^ e in consegùcnsia lai sisa^ distanza h liv 
b^m)^alla maggiore: ineguaglianza., >c: lo: è similn^enj^e 
Quando. fTQvasi in opf^osiziona e/perigea^. Zniquesti dm 
pu»nti^ I/aJande iha. tentato di osservarne 'i dèaiufitri , ed Im 
iitabìUiò di. priixibidi r^g/' aài!' pro65Ìinani6»te'f ed» ii*sie* 
poé(dadiSa:\ 3i!{^)iL di caiì jnedioarilmetìf^ èi5i.' i&''6l 
li m^siiÉio però può giutgnere isii!»ò a 3S;^&òu, .ed'ìlnut 
piWjridiirsi a- iiSu-^a"!, wiedid 3x/ aa?f^5 .rOltre di que«. 
«ta vartaa^ione ^.prov«nis!t\teiijdallk idistlmial , >!te n' ha ikoi 
]ft}tra:^\€li^ dipende' dàHai Riversa; altezzaid^l^^ Luua suli^ 
orizzonte -v- . '^' •:! » t^hM-i I.)'i •.^.^n■') ^%^» ,•>'•:.. 

r, « • 'kltùuneiro difendente dallcc distanza . 

^ ' • 1^. . 1 IO Le ^variazioni del ^ diametro i essendo analoghe 
Q quelle deL movimento , .piccome questo , così quello pò» 
%t^ esprimeysii nelle divelle combinazioni delle anom^alie 
della Luna e dei Sóle ,'d^ delle* loro rispettive dist&inze « 
Per un tempo qualiinque si è- quindi trovato |il diametro 

«guato a Si;*; 7"^i .-. ( il' 4àf^^S ) cos. Ano;p, -+- J 

(5"i4) COS. a Anom. -i- ( \V\^ ) cos. a Dist. ((!--(§>) 

•-^ ( 2o",a ) cos. 5 a Disti ( (J .1^ ^^^ ^ cos. Anoni. a \ ^ 

Si:tralaiscìam> alcune altre équazrosn^ f le-^odi^'^ ^ loro 
jpibciolezzà sono pressoché ' insensìbili i>- ■ ♦ < »^^i : j , r p : rr 
j»r :.§. aii Come però qualunque. Tdta si (ia meBtieri«'dèl 
wanetro è insieme ^ècessaritai k ^af àlla^&e y^\t parallai^ 
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si dello stesso astro ^ veduto a diverse distanze , sono sem- 
pre proporaionali ai diametri apparenti ; casi tornerà me- 
glio calcolare la parallasse pel dato momento^ e quindi 
conclìiuderne il diametro . Nelle tavole lunari del Bftrg 

sono . destinate. a questo Oggetto la 5^ , 4^ ^ 4^ 9 4^ 

ma 

^ 4^ ' - CoUe prime (|uatlro si ba la paratasse , e colF 
ultima il diametro corrispondente . In questa si parte dal- 
la supposizione , altronde stabilita , clie quando la paral- 
lasse è di 60', il diametro è di Sii*. 45'Si • Cosi fa pa- 
flraUasse èssendo 56\ il diametro sarà So', S4",i . E' però 
<da avvertirsi xlie la detta: tavola suppone 1' osservatore all' 
cquatoi^ , o sia le parallassi sono equatoriali . Ma facil-* 
Mente riduconsi a quella latitudine , di cui si ba mestie- 
ri , moltiplicandole pel raggio terrestre della latitudine 
medesima • La tavola 4^ dello stesso Burg dà i logaritmi 
^ei raggi per tulle le ìatitudini , e li dà nelle due ipo- 
tesi di ^ , e di ^ di scbiacciamento . Sulla paralassc 

vedi lAblL ^.^5. 

^. 2 la il diametro go^ determinato è la misura delP 
angolo cbe sottende la Luna al centro della Terra, det- 
to €€%minemente^ JDm/?w^fo orizzontale ^ perchè prossima- 
^nente uguale 'A:^ qtkelio che nel momento luedesimo la Lu- 
na setlefiderel^be all' occhio^ dell' osservatore ,iiell'-orÌMon- 
te del quale essa si trovasse . La differènza di questi due 
.diametri nou giunge a cf\Z per cui il secóndo eccede il 
priioóv ; -• . ' * 

^' ' ' » ^Diametro' ìfi altézza. 

'• §.' ai3 'Giwi'e lai Ltiha s* ihtiaka sopra F orizzónte ', 
così dittiiliuisce là sua diirtanza: dall'occhio dell'osserva- 
tore: giunta che sia al zenit questa distanza è minore 
dell'orizzontale dell'intiero semidiametro teinestre .-Dun- 
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que daJlP orizzontéf. al zenit il diametro va di contìnuG au* 
nientahdo^ di dove , allontanandosi la Luna ^ comincia nuo- 
vamente a decrescere • Al zenit il dianteltro è duncpie mas- 
simo \ ed uguale al iffuoto che si ha divedendo il prodot- 
ta) del diametro oriszontale nella distanza orizzontale per 
la 'distanza liiedesifria , diminuita del ìsemidiamelro terre- 
stre . Pet %roti qualunque distanza intermedia si dimostra 
che esso è usuale al diametro orizzontale moltiplicalo pel 
coseno deir altezza apparente > e diviso per quello. delV 
altezea vei^a > • 

^» ^ ir4 Sia C il centro della Terra ( %. 84 ) » Q um 
punto della sua superficie , Z il «iiit , OH V orizzonte^ 
6 la Luna prima in H ^ poi in L « Il diametro in H sarà 
al diametro in L come ÓL adOHnCL prossimamente : 
ma OL : C L : : sen. LCD : sen. LOG ; dunque il diame* 
tro orizzontale al diametro di altezza come il coseno dell' 
altezza vera ^ al coseno delF altezza apparente » A valèrai 
di questa proporzione conviene cercare le paralassi oriz* 
zontale e di altezza ;' dalla prima iì ha il' ciiametro oriz- 
zontale tav. 4^ ^^^ Biirg , e la seconda aggiunta all' al^ 
tezza apparente della Luna siilP orìszonte darà V altezza 
vera , con che m avrà il ^diametro in alteaza « La sua dif- 
ferenza coir orizzontale chiamasi Aumento tlel dimnetra » 
La tav. 44 ^^ Bitrg dà questo auménto senza hiaogno dì 
calcolo.; basta conoscere il diiimi^tro omzonlale e F altea^» 
za apparente della Luna • 



noi e 



^. 2i5 Essendo là Luna alP orizzonte più lontana da 
:ne al zenit , dovrebbe essa comparirci più picciola 



all' orizzonte ^ che a qualunque altezza sopra del mede- 
simo • E veramente così succede ^ quando si osserva col 
soccorso di qualche slroraento ; ma la cosa h ben diver- 
sa se l'occhio «!a inern^e ; allora la giwiiohmnio due e 
tre. volte maggiore ch^ non ci apj^ja; a qualunque al- 
tezza . E' questo un fenomeno di cm. ben diffici^imente si 
potrà mai recarne una spiegazione ^ t^ve. non si ànufiett^i 
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con tutti gli attici un involontario giudizio pratico , che 
in noi e senza di noi previene e modifica , secondo le cir- 
costanze locali, le senzazioni della vista. Noi giudichia- 
mo assai £;randi gli oggetti che crediamp assai lontani , 
jq<u«iile volite tra essi e noi ve ne siano più altri lirappo- 
isti , i quali in certo modo servono a ravvicinaire quelli , 
e pacagonarli coi piii vicini . Più grande a noi sembra la 
Luna , se si osservi spun'tacc dietro una montagna , che 
quando in luogo aperto la vediamo sorgere dal mare . E 
fMÙ grande ancora , se essendo noi alP estremità di lun- 
ga strada si veda all' altra estremità • Pare allora che i 
suoi bordi tocchino l' uno d V altro lato delta strada • 



ì 



Diametro in ARJ^ 

ai6 II diametro dellar Luna in AR?* non è altro 
che il numero dei: minuti e secondi che esso abbraccia sul 
pa^lleìp ^ a cui corrisponde ridotto ali! equatore « Per la 
qual cosa di altro non è mestieri che di dividere quello 
pel raggio del parallelo medesimo , o sia pel coseno doU 
la declinazione della Luna , ed ii quoto sarà il diametro 
della Luna ridotta all' equatore . Ciò è chiaro per se stes* 
so , ed in più luoghi si è dimostrato . Il diametro da di- 
vidersi si è r orizzontale e non quello di altezza^ come 
taluno ha creduto. Il passaggio al meridiano di una por- 
z^ione quakmque . d«ll' equatore no^ dipende ptmlo dalla 
posizione tlell* osservatore . Sia egli al centro della Terra 
alla sua superficie^ vedrà sempre passare la Luna pel 
meridiano nel tempo istesso • 

^. aij Jllulotto il diainetro aW equatore vuoisi ora 
sapere il tempo che impiegherà a passare pel n[ieridiano « 
Perciò 1.^ si cerchi in un secondo di temtpo sidereo il 
movimenV> proprio della Luna in AR'* • Lo che si ^ò fa- 
cilmente ottenere per mezzo deiV fiffemeridi , nelle quali 
trovandosi inserita FÀR^^ delU Luna per ciascun giorno 
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dell^ anno » melodi vero, si avrà imrhediatameiile il tsiio 

movimento in i4 ^^® di tempo solare vero, o a/^.^ Hj dì 
tempo sidereo , chianiaTto A ^^^^9 mòyiinenlo , si diga 

ai\ b( , ad A ; come i" al tjuarto y cke s»rà il movìnsen- 
to proprio in Ali** in ciascun secondo' di tennipo sidereo . 
a." In ciascun secondo, di tempo isidereo passat>do 
pel meridiano i5" deU' equatore s, sottratto da i5" il ino- 
vimento proprio della Luna in AR** , il residuo sarà il nm 
mero dei secondi del diametro ridotto j che f>as^(^aiin<^ 
pel Hierìdiano in ciascun secondò 'di tempo sidereo 

• ■• A ' •: • : :• . 

1» i5*' « ^^ — n i5" — 0^00001 i54a A. 
a4 4* . V . 

5. ® Dividendo finalmente il diametro orizzontale ri- 
dotto alP equatore pel miinerb dei secoàcli • del diatnelro 
medesimo ohe passano al meridiano in èiascun secondo 
di tempo sidereo , il quoio sarà il, tempo che- si ceròa • 

" • "a ' " \ ■ 

^ ( i5" ^ o,opqo=u54i|^A.)cos. Deci,. \; j , 

^ %: 2ii3 Sia il semi<liamétrb orizzlpnril^ della tùdadì 
16/ 4^", la sua declinazione di 5o.® ed il trtóvimenW in 

^\, .^ ^^-.^r.t^nipo. solare yero 4i J7t.!. .s^^rà, il $jqmi 
diametro ridotto alP equatore 19/ l4^7 ; If litovimento 
m ARta ^n un secondo di tempo sidereo o'S^ÒbSj Vii nu- 
me/o d^f secondi del diametro , die ' in^ tiàsctin secondò 
di tempo passano al meridiano |4%4^,'W finalmente il 
tewipo che impiegherà tirttó il jjeiiiidiamrfrò 86^,783 m 

'%/ ^^ Tutto i?iò sre^ve prìricipalmefate per trovare il 
momento del passaggio del centro della Liini air meridia- 
no ; beB di rado accadendo clìè sì. pp^a trssci-vàrè. f uno 
e Y altro tordo p«r doncluudérne ti centro . Se il bordo 



osservato sìa V orientale dai tempo segnalo dal pendolo si 
sottragga quello che impiegherà il semidiametro , e se sia * 
V occidentale vi si aggiunga , € si avrà il momento , ia 
-cui h passato il rentro pel meridiano . 

^. aao Ma se oltre ali* AR*» della Luna si*vogKa os- 
servare ancora la sua declinazione , in questo caso è ne?? 
cessarla vina picciola correzione ^Ha deain.izione osserva-^ 
ta ; essendo sommamente difficile pfae nelP istante in cui 
passa il eentro pel meridiano si possa osservare la distan* 
za dal zenit . 

§. aai Sia ^ V arco 'del gran corchio che si confon- 
de col filo orizsontale del cannocchiale , e che è intercetr 
to tra il punto , in cui fu osservata la distanza , ed il me- 
ridiano ; z la distanza osservata dal zenit, L V altejsza del 
Polo . Sarà 90^— L -♦- s la distanza del filo orizzontale dal 
Polo , e 90® *— ( L •--5 ) con p i due lati di Axn triangolo 
sferico rettangolo , la di cui ipotenusa darà ii coroj>lcmett; 
to a 90.® della declinazione del punto osservato. Quin- 
di sen, D ea cos. ^ ^ sen. ( L «-^ js ) 4 E poiché cos. <P ca 

1 ^ a sen.^ f ^ » sarà sen. D » sen. ( L -* 2 ) •— 

a sen.^ |- <J> sen. ( L ^ s ) , e sen. D — se». ( L — ;s ) e» 

a sen.» •§■ ^ sen. ( L ►«• z ) . Ma la ^difFerenra de' due ter*- 

mini del primo memhro è quantità piccolissima ^ e cosi ^ , 

quindi sen. D » ( L — 2 ) — f *.^ sen. 1." tan. {'L^ z)^ 

In questa formola deve diminarsi V incognita ^ , lo che si 
fora per mezzo dell' angolo orario della Luna , quando fu 
osservata la distanza , sempre uguale alla diifere&za tra il 
momento del passaggio pel meridiano del centro ^ e quel* 
lo dell' osservazione . Sia « que^t' angolo y sarà ^ t=^ 
a . COS. (L -- z\ e quindi chiamando d V ist^mte scagnato dal 
pendolo al passaggio del bordo , b V altro , quando fu osser- 
vata la distanza, e fatte le. opportuna sostituzioni C riduzio- 
TOxìi.n. *^ ^ 
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ni 7 e chiamando P la quantità ( iS'^ «-* 0^00001154^ A ) 

^i avrà fiualiaente O vak 

(L— z)— '|jP.(5^£Ì)coSi(L"-.z);2!rA( sen. i**sen«(L^2) . 

^. aaa St uella. ibnnola precedente si faccia M sa 
P. oos^ D ca 

( i5" — 0,00001 i54a A ) cos, D , e N e= A ;=t M (6»-* rf) ^ 
essa si convertirà, nella seguente 

D « ( L -- z ) -- i N\^ sen. 1'^ . sen. d . 

ia quale Deìambre ha ridotta in due tavole . Contiene la pri- 
ma il fattore M , che si cerca cogli argomenti A e d ; e la 

seconda ««i: N ^ sen. i" sen. dy che si ha con d ed ìi ^ 

A queste due tavole ne ha aggiunte altre due ^ onde 
avere insieme quanto è necessaria per facilitare i calcoli 
delle osservazioni della Luna nel meridiano .. La terza dà 
il tempo siderea , che secondo le diverse declinazioni ira- 
piega il semidiametra a passare al meridiano . Il suppo- 
sto è di 16.' 49"r o sia di iooo*\ se il vero sia maggio^ 
re o minore converrà moltiplicarlo pel tempo che convie- . 
ne alla data declinazione e movimento in AR'* ; e divi- 
dere il prodotto per looo^ed il quota sottratto a aggiun- 
to al passaggio del bordo osservato darà il passaggio del 
centra .. Finalmente la quarta presenta un mezzo facile 
per ridurre i fili laterali al filo di mezzo . Queste quat-» 
tra tavole trovansi in fine delle lunari di Bùrg . Si noti 
finalmente che 1* aberrazione della luce non induce diffe- 
renze sensibili sulle, osservazioni lunari : il su^ effetto nel- 
la distanza media della Luna dalla Terra non h che di 
©'*,68 ( come si è dimostrata in fine dell* Articolo III. ) e 
nelle massime distanze non oltrapassa mai il secondo ; per- 
ciò nei calcoli viene generalmente trascurata . 

In ^uest* articolo altro non si h fatto , ne altro po- 
teva farsi , che dare un id^a generale de' movimenti luna- 



ri e indicate quanto h necessario a sapersi pel calcolo det 
le osservazioni . Queste cose stesse chi amasse di vederle 
più estesamente spiegate potrà consultare V introduzione 
del Cav. Delainbre alle tavole lunari del Sig. Biirg ^ die 
piìi volte ho citato ^ e che converrà rendersi familiari ^ Se 
poi , non ostante V esempio in contrario di Lacaille e di 
Lalande ^ niente ho detto sulle forze con cui la Terra e il 
Sole agiscono sulla Luna ^ e ne producono ì movimenti 
e le anomalie ^ ciò è state , percliè mi è paruto intera^ 
mente inutile accennare cose solo vagamente ^ e dalle qua* 
li niente può conchiudersi di preciso , sia sulle moltipli* 
ci combinazioni di cotali forze ^ sia ^ulla loro misura » 
Questo argomento senza la più profonda analisi inai non 
potrà trattarsi in modo intelligibile e profittevole » Nella 
Meccanica Celeste del Sìg* Laplace può vedersi quanto sia 
difficile e complicato ^ e che ^o ia forza superiore dell' 
analisi ha potuto svolgerlo e mostrarlo nelle sue diverse 
parti ) e dipendenze ; presentando a un tempo la più lu« 
minosa pruova dalla gran legge della gravitazione univer« 
sale • 

ARTICOLO li. 

Satelliti di Giove % 

§. !ia3 1 Satelliti di Giove ^ come altrore si e detto ^ 
furono scoperti da Galileo nel ì6io • Egli ne vide tre 
verso le ore sette della sera del giorno sette Gennaro^ 
indi or due ^ or tre ìGrno ai ì5 ^ nel |qual giorno he di- 
stinse quattro ^ che prosegui ad osservare fino ai !^ di 
Marzo . Descrisse immantinenti e queste e più altre osser- 
vazioni nel Sydereus Nuncius che intitolò , e da Padova 
inviò a Cosimo II , consecrando alla sua Illustre Prosapia 
le nuove Stelle ^ che quindi chiamò Sydera Medicea • 
Simone Mario. Astronomo dell'Elettore di Brandeburgo 
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in un. suo libro ^ il di cui titolo Mimdus Jos>iaUs Dete^ 
ctm mina 1603 , e pubMicato nel >6ì4 ^ si avvisò di s(>- 
stenere che alcuni gioriù prima di Galileo aveva egli fat- 
ta la stessa scoperta. Che cke ne sia della verità del fat- 
to; .giacche wSiiuone non ne aveva parlato per tre anni » 
meglio avrebbe consultato al suo decoro^ se prosegiiito 
ivcsse a non parlarne ^ principalniente non avendio altro 
documento della sua asserzione , che il testinioma di un- 
vecchio uom di Gort-e .^ La gloria dì' miesta scoperta h 
^lindi incoiitrastabdlniento riiuasta a Galileo , e per lui 
alla nostra- Italia . Quattro Satelliti furono da- principio 
annunziati. ,, e cfuattro^ solamente se ne seno sempre ossero 
vati ; sebbene Fontana e Sclkirleo ^ ' confondendo con es&? 
le vicine Stelle, uè contassero l'uno sette, e: L'altro» 
fino, a aoye •. 

Fenòmeni Generati .^ 

%^ aa4 Ljc prineipali appareiize de* SatelKtr fef posso*- 
BO ridurre alle seguenti . i."^ Essi mutano contiimamen*- 
te di luogo y mostrandosi ora all' occidente , ora all' orien- 
te di Giove y a cui si avvicinano, o da cui si allontana- 
no .- a. ^ Le massime digressioni occidentali sono uguali^ 
alle massime orientali , costanti le une e le altre , ma< 
diverse in ciascuno . 3. ^' La linea che ne unisce gli e- 
stremi passa pel icentro di Giove ,. paralellamente all' e- 
clittiea . ^.® Quando dalla, parte- di occidente si avvicina* 
pò a Gio^e ^ a poca distanza dal medesimo si rendono in- 
visibili y ne ricompajono ^ che quando^ tjrovansi all' orien- 
te -, prosieguono ad avanrzarsi fino- a un certo termine ^ 
indi ritornano all' occidente passando avanti il disco del 
Pianeta.. 5.® I loro movimenti appajono i«egiiali y tal- 
volta maggiori , talvolta minori ,. e verso i pimti di ri- 
torno pressoché insensibili . 6. ® Non veggonsi sempre nel- 
la linea delle digressioni ^ ma ora uà poco sopra ed ova 
un poco sotto » 



« ^» 226 A spiegare questi fenomieiii , e vedere co- 
me quindi si possa Fisalire agli elemeDtì delP orbita ; sia 
B O A C {fig. 85) V orbe delia Terra , propriamente O B G 
Varco orientale , OAG l'occidentale, S il Sole, G Giove , 
M N uaa porzi(Hie delP orbe suo , /i I E tt P orbe del prima 
Satellite, HI'E'R l'orbe del secoado*, e L VK il cona 
dell' ombra di Giove nella sua difezione opposta al Sele , 

v.® Se le orbite de* rispettivi Satelliti siafio poca in- 
clinate al piano dell'eclittica, vedute dalla Terra appa- 
riranno a guisa di altrettante ellissi , soininaniente ristret- 
te . Quindi noi vedremo, i Satelliti ota allontanarsi ed ora 
avvicinarsi a Giove ^ facendo un caramine cbe poco dif- 
ferirai dalla linea retta , e tanto si osserva • 

2.^ Il massimo allontanaimMito da un lato del Pia- 
neta sarà uguale al massimo alk>ntanamento o digressio* 
ne dall* a-hro • Verso, questi punti estremi il movimento 
apparirà pressoché insensibile ;. e anderà crescèndo* alloti- 
tanandsosi dai medesimi^ 

Zr^^ Quando la Terra si troverà in» O in opposfzio*- 
nc con Giove y il Sol^ e la Terra saranno nella airezio- 
ne G V delV asse dell' ombra , lo stesso accadere giun- 
ta 1^ Terra in G in congiunzione • 

4'^ No' successivi passaggi de^ Satelliti dall* occiden^ 
te air oriente di Giove ^ sai^anno^ essi alternativamente nell^ 
ombra e sul' disco , a meno cbe le iiicUnazioni ^ e le di- 
stanze non siano* molto grandi ». 

S, ^ Neiy ombra saranno a noi invisibili y e quindi si 
avranno le occultazioni o eclissi ; sul disco per l^ opposto 
si potranno* da noi distinguere j malgrado la maggior lu- 
ce di Giove , e Si vedranno, insieme le loro ombre mag- 
giori de^ Satelliti . 

S. ® Dalla congiuntone in C alF opposizione in O sue* 
cederanno le immersioni , e dall' opposizione in* O alla^ 
congiunzione in G le emersioni . E poiché nelle irainer* 
sioni r arco A I è all' occidente di G^ve ^ e nselle emer» 



sìoni E r alP oriewle , le immersioni sì osserveraniro alF 
occidente 'del Pianeta^ e le emersioni 4tll' oriente . Ma in 
virtù -del «nolo ^diurno , tla d in O rimai»e»do Criove aHf 
t)ccidente del Sole ^ passerà prima al jneridiano , e dopo ^ 
essendo ia Terra nelF arco occidentale O A C . Perciò ^ 
quando iiiove passa al meridiano tra mezza notte "e mez- 
zodì si potranno -sempre -vedere le immersioni , « le e- 
mersioni , quando passerà tra mezzodì e mezza notte • 

7. ® Da E , luogo dell' emersione del primo Satelli^ 
te , condotta una tangente al disico di Giove ^ « comune 
que prolongata , mai non incontrerà T orbe della Terra ^ 
lo stesso si è se venga condotta dal punto I dell' immer- 
sione. Dunque del primo Satellite, dalla congiunzione all' 
opposizione , non si potranno osservare che le sole immer- 
sioni , e le sole emersioni dall' opposizione alla congìun- 
aione . Ma da E' , ove emerge il secondo Satellite , con- 
dotta similmente una tangente a Giove , « indefinitamen- 
te prolungata , si troverà -che taglia P orbe orientale del- 
la Terra in m ed n ; perciò finche la Terra sarà suU' ar- 
co mB n potrà vedersi l' immersione e T emersione : s' in- 
tenda lo stesso pel tempo , in cui la Terra descriverà I* 
arco orientale ^ Riguardo al terzo Satellite è facile a con- 
cepirsi che la tangente condotta come «opra taglierà un 
arco maggiore di m n , e riguardo al quarto sarà più gran- 
de anccHa . Quindi per più tempo si potranno osservare 
le due fasi del terzo Satellite ^ e presso che sempre quel- 
le del quarto . Queste diverse circostanze si possono de- 
terminare col calcolo ^ o graficamente ; in questo secon- 
do caso^ altro non si richiede >, che di formare la figura 
«olle dovute proporzioni ^ che dipendono dalle quantità ^ 
che daremo in seguito . 

8, ® Nelle opposizioni essendo la Terra in , la li- 
nea Q V , seeon^ la quale vediamo il Pianeta co* suoi 
Satelliti , si confonde colP asse deW omlH*a : quindi le con- 
gluoiioai superiori de' Satelliti , vedute dalla Terra, sa- 
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ranno le stesse con quelle , che si yedrelibero da Giove y 
e le congiunzioni inferiori ne differiranno di sei segni . 

9. ^ 1/ arco P Q non essenda clie di ineeeo grado cir- 
ca ^ verrà descritto dalla Terra in poco più o poco tnei>o 
di la ore : se pertanto essa si trovi in P al inonicnto di 
una immersione y arriverà in Q molto prima deir emer- 
sione dell'eclisse seguente ► L'intervallo tra le due osser- 
vazioni sarà quindi uguale alP intera rivoluzione , più la 
aurata delP eclisse . Potrà accadere ancora che tra V ulli- 
eià immersione osservata prima dell^ opposizione , e la pri- 
ma emersicele ^ che potrà osservarsi dopo , .vi siano due 
tre rivoluzioni intere - In questo caso il tempo che divi* 
de le due osservazioni sarà viguale a due o tre rivoluzio»» 
ni più la durata deir eclisse ^ 

Luce de^ Satelliti ^ 

%^ a^G La luce de*^ Satelliti noti è bastevole a farli 
distinguere ad occhio nudo . Poiché ne meno dopo la lo- 
ro scoperta vi è stato ancora chi , senza V ajuto de'' tele-^ 
scopi , abbia potuta vederli ^ La qual cosa però non dee 
tanto attribuirsi alla poca quantità di luce cne giugne si- 
no a noi , quanto alla assai maggiore di Giove , che qua- 
si estingue ed assorbisce quella de' Satelliti ^ In fatti os- 
servandoli con un telescopio di mediocre grandezza appa- 
iono come a un di presso le Stelle di sesta in settima ^ 
ie quali quando la Luna è sul!' orizzonte generalmente 
non si vedono ^ 

A distinguere e conoscere i Satelliti basta qualunque 
più piccolo cannocchiale acromatico , ma non cosi ad os- 
servarli con vantaggio . Se il cannocchiale sia de' sempli- 
ci non si potrà osservarli bene a meno che non sia di iS 
{►iedi circa ; se sia di riflessioìie dovrà avere due piedi di 
unghezza focale . Di tal sorta furono quelli di cui si vaU 
_sero Cassini ^ e gli altri che lo seguirono sino all' inren^ 
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aione degli acromatici : B' allora in poi si è , diro cosi , 

tacitattienle convenuto tra gli Astronomi di non valersi in 

•simili asservazioni ^ dbe di cannoochiali di tre pollici di 

«pertui-a ; affmehè i rispettivi risultati £Ì .possaao con mag- 

.^iore Mcui^ezxa tra essi con^parare^ 

Diametri. 

\ 2^7 Qualunque sia F ingrandimento e bonià dd 
telescopio o .cannocchiale , i Satelliti appajono sempre ^ 
piccoli , che -non vi è modo di poterli ^iusura*« diretta- 
mente^ Si -è -quindi 4entat@ di detei^minare i loro diame- 
tri per mezzo del tempo <;h<3 impiegano ^d occultarsi . Sicr- 
come però non possiamo osservare il primo istante delt^ 
immersione ^ ed il Satellite si perde di vista prima che 
sia intieramente occultato ^ a cagione della sua poca luce ; 
cosi i diametri per tale maniera determinati debbono ri- 
sultare più piccoli ohe realmente non ^ono . A riparare a 
questo inconveniente si jò pensalo da alcuni di sostituire 
r ingresso sul disco a quello nelP ombra , nva ne mene 
per questa via ^i possono ottenere risultati molto sodis* 
iàcenti . 

%. aa8 f inalnaentc dopo vauj tentativi ha rinvenuto 
il Baillj un aUro metodo ^ de' precedenti più sicuro , ma 
non intieramente perfetto, i.® Corca wi diaframma, cfce 
applicato al cannocchiale renda appena visibile il Satelli- 
te • a.® Col cannocchiale così preparato osserva e nota ^ 
istante , in cui il Satellite nelP avvicinarsi ^ir ombra si 
ptirde intieramente di vista. 3. "^ Toglie immantinenti il 
diaframma dal canHOCGhiale ^ e -quindi riveda , il Satellite^ 
che ben tosto va ad intieramente inmiergei'si nell' ombra^ 
»e nota F istante , e dalP intervallo ira la prima e la 
seconda disparizione ne deduce il dianìetro , che sai'à mi- 
nore del vero della saetta di quella piccola parto che si 
occultò col diaframma • Rimane ora a determinarsi la saet- 



la dj tjiiesla prcciola parie , onde aggiiigti'erla al diame- 
tro già rinvenuto , e così aversi la sua intiera quantità • 
A questo effetto ha date lo stesso Bailly diverse ibrmole ^ 
che si possoiTO vede4-e presso Lalande ( §. 3o48 4e?\ ^diz. ) 

La maggiore o minore luce de' Satelliti dipendendo 
ìxì parte cosi dalla minare o maggiore distanza dì Giov« 
da noi ^ còme dallo stato deir atmosfera ; lo stesso dia-« 
framina non polrà servire in ogni tempo ^ ma coaverrà 
per ciascun caso particolare antecedentemente determinar* 
ne r apertura , 

Con questo metodo si sono trovati dal Bailly i se- 
guenti vaioli pe' diametri de' Satelliti , osservati dal cen- 
tro di Giove, K^ ..> €o,' ao" . * • a.® • ^ • ag.' 4^"* 

5. • « ^. aa. a8'' « ^ • 4* ^ * ^ ^ S* '^S ^ 

Oggi giorno tutto ciò si è riconosciuto molto «dul>- 
hioso , per cui si è interamente rinunciato a simili ricer* 
cbe , non menocLè alP uso cui er^no destinate » 

Masse v 

|. aag Le masse de^ Satelliti , o sia la quantità di 
materia che contiene ciascuno di essi , è la parte più dif- 
ficile della loro teoria ^ Non si possono esse dedurre che 
dalle rispettive attrazioni ^ die esercitano gli uni su gli 
altri ^ e questa è cosa sommamente difficile a svilupparsi 
e sbrogliarsi.. Quanto su di ciò sin' ora si è fatto è bea 
picciola cosa , che appena merita di ricordarsi . Pertanto 
secondo Bailly la massa del primo è o>,oooo4a47 di queU 
la di Giove ; la massa del secondo o,oooo5 . Queste de^ 
terminazioni dipendono da diverse ipotesi sul!' azione di 
un Satellite suU' altro , di. due su di uno^ e così progre- 
dendo ^ come meglio può vedersi nella Meccanica Celeste 
di Laplace ; i di cui risultati sono però alquanto diversi 
dai qui sopra riportati • 
TOM.II. 1 1 



Rotazione suW asse . 

%. aSo Osservando atleniamente £ Sateltìtf , quando , 
avviane che passino su *1 disco di Giove , si distingue u- 
na sp€<rie di macchia oscura, che è Tomhra del Satelli- 
te stesso , e che precede il Satellite se il Sole sia alT oc- 
cidente , e lo siegue se sia all'oriente. Ma oltre all^ om- 
bra si vede ancora il Satellite stessa sotto la forma di al- 
tra macchia più piccola . Questa pertanto apparendo ora 
più grande ed ora più piccola , ora più ora mena luci- 
da , conviene dire che le parti diverse del cati)a del Sa- 
tellite non siano egualmente risplendenti , e che quindi 
"da noi si veda or questa ora quell* altra parte del mede- 
simo . Lo che non può spiegarsi senza supporre una ro- 
tazione der Satellite stessa su'l suo asse,, rerciò riguarda 
la durata di questa rotazione , seconda Herschel y che ha 
<:onnlparati per lunga tempo e colla più scrupolosa dili- 
genza i diversi gradi di splendore di ciascun Satellite ^ 
essa è uguale al tempo della rivoluzione intorno a Gio- 
ve , non altrimenti che quella della Luna , uguale alla 
sua rivoluzione intorna alla Terra • 

Distanza media ^ 

^. 23i Nelle massime digressioni col micrometro di 
Rochon , o con altro qualunque , si potranno sempre mi- 
surare le rispettive distanze de* Satelliti dal cèntro di Gio- 
ve ; le quali , come è chiara ^ saranno le distanze medie 
o semiassi maggiori delle orbite ^ espressi in minuti e se- 
condi ^ a in seuiidiametri del Pianeta i&tessa • Basterà an- 
cora misurarne una sola ^ quella , per esempio del primo 
Satellite . e dalle rivoluzioni periadiche degli altri per mez- 
so della terza legge di Keplero ^ dedurne le loro distau-^ 
ze inedie • 



i6? 
lu miauii ^ secondi «i sono determinale da Pouna 
«oipe siegue : 

In semidìamelrl tli Giove secondo Laplace : 

5,6985 ^ . > g,o665 . ^ . \J\^Ii6ìQ . . . a5,4359 : cioè 1* 

asse delP orbe del primo Satellite è uguale a cinque vol- 
te il semidiametro di Giove e 6985 decime millesime ^ e 
cosi degli altri ^ Queste mi$ure ^ rispetto alle ptecedenli ^ 
dipendono da un più gran numero di osseirvazioni >, per- 
ciò non sono interamente di accordo t:on quelle ; come 
può vedersi convertendo le une tielle altre ^ 

Il semidiametro di Giove essendo a quello della Ter« 
ra nella ragione di 10,861, a ì ^ se per 10,86 ^i molti- 
plichino i precedenti numeri si avranno le distante istes- 
se in semidiametri terrestri ^ che a piacere si potranno cs* 
primere in leghe , miglia ec. 

Si avverta che queste quantità possono variare di un 
<|uinlo circa , così in più , come in meno ^ e ciò a ca-« 
gione della diversa distanza di Giove dalla Terra * 

Ri\fOÌuzioni e inovìmentì tnedìt * 

\. a5a Le digressioni , le immersioni ìietì' omhra ^ le 
emersioni ^ e le congiuìizioni ^ sono altrettante vie per cut 
si possono stabilire i mt^vìmenti medii > 

1.^ Digressioni^ Si osservi il momento >, in cui eia?- 
scuno de* Satelliti giunge nella sua ìnassima distanza ^ o 
digressione occidentale o orientale ì, e si sìeglia >;inò a che 
ritorna alla stessa^ 11 tempo trascorso ti darà a un di 
presso la durata delle rispettive rivoluzioni • 

ik*^ Immersioni o emersioni . Da due emersioni ^ o 
dà due immersioni ^ che immediatamente si succedono, me- 
glio a$sai si potrà dedurne la durata delle rivoluzioni ; 

Ila 



principalmente se si prenda il raedfo de' due risultali. 

Se le due successive emersioni del primo Satellite 
clie avvennero li 16 e 18 Gemiara i8ii , e le due suc- 
cessive immersioni d^ei 10 e la Novembre dello stesso an- 
BO y si fossero osservate a Pakrmo , i tempi corrisponden- 
ti sjirebbera stati come siegue prossimamente * 



Ii6.^ n.^ 56'. 4«" 

Gennajfo. Emersioni o „ ^ e / 

I 18.. 6. a5. fyy . 



Rivoluzione 1. 1.8. a8. 54.., 1.^18. aB*. 54' 



^.^K 



Novembre /mi;ier^/onij^^ ^^ 5^^ 55 



Rivoluzione tu i8«. nS. 22:.».. r. tS» o/B. ^% 



Rivoluzione •«« t. 18.. 28. 38^ 

Quantità cbe non differisce dalF esaita, che di due 
secondi ^ come si vedrà in appresso ^ 

3.® Congiunùoni superiori ^ Quando un Satellite 
giunge nel mezzo delP ombra , esso è aella sua. congiun- 
zione superiore ; poiché allora deve giacere nella linea 
condotta dal centro del Sole a quello del Pianeta . Se 
dunque di due eclissi^ che immediatamente si succedono , 
si possa osservare il principia e la fine, onde averne il 
mezzo „ la differenza de^; tempi corrispondenti ci d«^ra la 
durata della rivoluzione vcFa , e uu gran, numera di osser^^ 
vazloni simili la rivoluzione media «. 
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§. 235 Di questa metodo però* non possiamo giovar- 
ci elle pel quarto e terzo Satellite , qualche rarissima vol- 
ta pel secondo , e non mai pel primo y pel quale allora 
soltanto si }>otrà far uso delle congiunzioni superiori , qua>n>> 
do altronde si conosca la durata dell' eclisse j dalla di cui 
metà aggiunta all^ immersione ^ o sottratta dall' emersio-^ 
ne , si avrà con sufficiente esattezza il momento della canr 
giunzione i dico con sufficiente esattezza y giacché la con* 
giunzione cosi stabilita non è in rigore uè la vera , né la 
media , ma pochissimo* ne differisce .. 

Ahhi^mu) detto ( ^. aa4 "•* 9^) come rispetta al primo 
Satellite possa trovarsi la durata degli eclissi , quando sue* 
cedono poco* prima e poco dopo T opposizione / Eccone 
uà esempio . 

Ai ao Dicembre iSn Giove fii in opposizione r se 
dunque si compari V immersione che si poteva osservare 
il giorna aa. poco prima dell' opposizione y. coli' emersio- 
»e y che siiuilmentc si poteva osservare il giorno aj , e 
dalla difFerenya si tolgano le tre rivoluzioni che vi si 
frapposcra , il residuo sarà la durata dell' eclisse . 

Diceiul»re i8ii ^'«'«emom ... aa.* 5.'' a6'. 5S" 
^ ì Emersioni ... aj. i5i. 3^ 4f> 

Differenza ... 5» g. 56. 56 
Tre Rivol. .. 5. 7. aS. 5^ 



Durata dielP eclisse ...^ .• a» 11. a 
Metà ..»<..»».^. »• 1- 5. 3i 

^* 3rS4 ^ rivoluzioni cosi determinate nan possono 
essere molta esatte y com' h chiaro , e quando pure la fos- 
sera ^ nan sarebbero te medie , ma le vere . A rinvenir» 
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quelle pertanto conTtene prendere due digressioni , ó due 

congiunzioni le più lontane che possano t>ttenersi ^ e dU 
iridere F intervallo che le separa pe'l iiuTnero delle rivo* 
luzìoni intiere ^ che vi -corrisponde ; cosi le ineguaglianza 
periodiclie rimanendo divise su di un gran numero di ri- 
voluzioni , i risultati saranno tanto più esatti , quanto le 
due osservazioni comparate saranno pia lontane . Gioverà 
ancora alla maggiore esattezza , che alle digressioni si pre* 
feriscano le congiunzioni ^ e tra -que&te si scelgano quel* 
le , che si lianno dagli ecclissi osservati in poca di^lan«- 
za dall' opposizione . Quando -si parlerà degli ecclissi , si 
vedrà come da ima delle due fasi si possa xledurre il mo- 
mento della congiunzione , veduta da Giove . 

^. a55 Col soccorso degli eclissi nel modo testé in- 
dicalo , si sono dedotte le rivoluzioni medie de^ quattro 
Satelliti ^ e sono 



!•• • • • 


1.* 18.*' i8'. ?6'^ 


2» • • k 


B. i3. 17. 54 


3.» . . . 


7. 3. ìtg. 6 


4.» . . . 


16. 18. 5. 7 



^. !i36 Se queste quantità successivamente si aggiun- 
gano sino a che si abbiano somme pressoché uguali si tro- 
veranno ì seguenti periodi^ 

a47 rivoluzioni del 1.^ si fanno in J^5j. 3. 44' 

ia5 .,...*.. a.® .>••.. > 4^7* ^» 4* 

oiv*»*«»«td. >*^.«.k 4^7* 5. 35 

a6 . . . . . *^, * 4-'^ • * • * • * * 4^5- ^4* *5 

Li primi tre Satelliti in 4^7 giorni ritornano quindi 
Mlle prime rispettive situazioni ^ colla diiTerenza di 9' cir- 
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ca , rispetta a Giove • Questa periodo» glorà^ molto a ri- 
conoscere le ineguaglianze , cagionate dalP azione che a 
vicenda esercitano i Satelliti gli uni su gli altri . 

a!5y Le rivoluzioni sinora spiegate ^ coaV è chiaro ^ 
sono rispetta a Giove y o sia corrispondcMio ad un*^ intiera 
rivoUuione del Satellite piii l' arco , che esso deve per- 
correre per raggiugiiere il Pianeta ^ che durante la rivo-» 
luzione del Satellite si è avanzalo tielV orbe suo . Se per- 
tanta oltre le rivoluzioni sinodiche , le sole che si osser- 
vano y si vogliana le periodiche ancora , si dica 36o^ pia 
V arca percorsa da Giove diurante la rivoluauone del Sa- 
tellite al tenipo di una rivoluzione sinodica ; cas\ 060 ^ al 
quarto y che sarà la durata della rivolurione periadica . 

Ineguagiianze comuni ai quattro Satelliti^ 

\^ a38 Paratasse ^ La prima ineguaglianza e la più 
grande che s^ incantra nelle rivalurioni de' Satelliti rispet- 
to al centra di Giove è cagionata dalla parallasse an- 
nua . Quando il Satellite è ritornato sulla linea de' centri 
(fig^SS) S O G V, da cui si cominciano a contare le rivolu- 
zioni , egli ha realmente compita T intiera gira nell'orbe 
suo ; e così apparirà a si osservi dal Sale a si osservi dal- 
la "Terra y se questa si trovi in congiunzione o in oppo- 
sizione » Ma la cosa è ben diversa fuori di questi due 
Iumti : allora la linea de* centri non si confonde più col- 
a visuale y condotta dalla Terra al centra di Giove , ma 
fa con essa un angola uguale alla parallasse • Sia la Ter- 
ra in A ^ e il Satellite in Z ^ veduto dal Sole sarà in 
congiunzione in Z ^ veduta dalla Terra ne sarà lontano di 
tutto r arca X Z ; giacche allora sola comparirà in con* 
giunzione , quando sarà giunto in X su la linea A G X 4 
Quest* arco può giungere a la® , li quali rispetta al primo 

Satellite si percorrono in i. ^5/ pe'l seconda in a. i per 



il terzo in 5. 44*. e pe'^l quarto in iS, a4' . Quindi le ri- 
voluzioni comparate coUe congiunzioni osservate dalla Ter^ 
ra potranno differire in più o in meno dalle medie di tut«- 
to l' ai-co Z X > Gessa però tjuesta ineguagliansa , se Je ri- 
voluzioni si riferiscono «He congiuneioni dedotte dagli ec- 
clissi , 'da" quali col calcolo :si ha il momento delle con-* 
giunzioni vedute dal Sole . 

^. a3c) Se Giove si movesse iti un cerchio , nel di 
cui centro fosse collocato il Sale , e quindi il suo movi- 
tnento fosse unifcnrnìe j le congiunzioni spogliale dalle pri- 
me ineguaglianze , e supposto che non fossero affette da 
alcuu^ altra ., le congiunzioni , dico .» sarchrhero costante- 
mente della medesima durala : ogni rivoluzione sinodica 
sarebbe uguale alla pei*iodica , più il tempo che corri- 
sponde ìA? arco descritto da Giove durante la rivoluzione 
del Satellite , Ma Giove descrive un ellissi , per cui il 
suo movimento vero ora è maggiore -ora minore dei me- 
dio , o sia di quello dre si avrenbe in un cerchio ^. Le -con- 
giunzioni e gli ecclissi succederanno quindi ora alquanto 
prima ,, ora alquanto dopo de^ tempi , che si hanno dalle 
rivcyluzìoni niedie . L' equazione del centro di Giove è di 
5.® 54.' 1" ^ che dicendo come SGo"^ al tempa della ri- 
voluzione di ciascun Satellite^ cosi 5.® 34*. 1^' al quai-- 
te ) risultano rispettivamente le iseguenti d^erenze , cioè 

59\ aa" . . . i.*' 19'. i3" • , , aJ^ %'. ^a*^ . . . 6^ iS' ig** 

su le congiunzioni e su gli ecclissi^ A correggere per- 
tanto s\ fatte differenze -, onde esaltamente conoscere i ri- 
spettivi momenti delle congiunzioni vere , 1« tavole .de* 
movimenti raedj sogliono essere accompagnate da altre ^ 
dalle quali si hanno le opportune correzioni , che dipen- 
dono unicamente dall'anomalia di Giove , che ne ^ I' ar- 
gomento . 

^. a4o La luce Solare impiega 8\ i3*',i a percor- 



rcrc lo spazio S O e quindi i<J'. i6"^4 ^ farne ii doppio , 
a passare cioè da O in O . Dunque la luce riflessa che noi 
riceviamo da Giove ^ ci giugnerà 16'. a6" più tardi 'es- 
sendo la Terra in G dì qi>eUo che ci giungerebbe se fos- 
se in O . Dunque gli ecclissi ^ che succedono truando ìik 
Terra e in congiunzione in C si vedranno da noi t6'. *i6'* 
più tardi ., che quando è in ; e a proporzione rie* luo- 
ghi intermedj tra l'opposizione e la congiunzione. Que- 
sta pertanto si è la terzdi inegiraglianza generale , comu- 
ne a tutt' i quattro Satelliti , che osservata replicatameli* 
te da Roemero, lo condusse alla scoperta della propaga- 
zione successiva <lella luce , che sino a lui erasi creduta 
istantanea . Siccome poi Giove ^ a cagione •dell' eccentri- 
cità dell* orbe suo ^ è talora più lontanò e talora più vi- 
cino al Sole 9 e la difTerenza pub giugnere a metà del 
raggio S O ; così quando il Pianeta è in congiunzione o 
in opposizione , e insieme afelio , la sua luce per venire 
a noi impiegherà 4'- 4' ^^ P^^ ^^^ ^^^ impiegherebbe se 
fosse perielio • L' ineguaglianza di i6\ a6'' può quindi au^ 
montare o diminuire di 4'* 4*' corrispondcute mente alle 
posizioni della Terra e di Giove • Ber la qual cosa sì so^ 
no formate due tavole distinte , dalle quali si haniio le 
correzioni opportune da farsi ai movimenti medj j^er ri- 
durli ai veri . La prima contiene il ritardo dalP opposi- 
zione alla cougiunzioue , ov'' è massimo ed uguale a i6\ 
a6" ; la seconda dà la correzione da farsi a questa quan* 
tità medesima , correzione che è regolata dall' anomalia 
di Giove ♦ . 

IfèegaagUanze pdrticolapi di ciascun Satellite . 

%. a4i Oltre delle ineguagliaiize coBitiiii a tult' l 
quattro Satelliti , altre ne ful'orio scoperte ^ proprie di 
ciascuno in particolare . Queste da principio si conofebe*- 
ro comparando le posizioni calcolate , « carrette delle i- 
TOM.ii* m m 
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xieguaglianze generali , colle osservate ; e le stesse in se- 
guito, furono, confermate in parte , e in parte accresciute 
e migliorale per mezzo- del principia generale dell* attra- 
zione •. Wargentin , Cassini , Braaley , Lagrange , e La* 
place si occuparono della, teoria ; dalla, quale si ha , che 
tutte le ineguaglianze particolari debbonsi rifondere noli' 
dizione Tcciproca de' Satelliti , gli uni su gli altri , ma. 
diversamente combinata -. 

^. a4^- ^'^ ^^ primo Satellite pertanto soffre un' i- 
neguaglianza. di 5'. 3o" di tempo , cosi in più come in 
meno , la quale è principalmente cagionata dall' azione 
del secondo, e- il di cui periodo è di 4^7 giorni. Essa, 
cresce come il seno, della distanza, dal punto ,. in cui è 
zero : cosa comune a. tutte le quantità periodiche che di- 
pendono, da rivoluzioni circolari . Ve ne sono, alcune al- 
tre , ma di si poco momento , che noa si sono, ancora in- 
trodotte nelle- tavok %. 

§.. a43. a.® Le maggiori ineguaglianze sf osservano- 
ael sècojido : debbonsi esse principalmente alF azione del 
1,..® e 3. ® Satellite ., La loro somma e prossimamente di 
i6'.. 3o." in. tempo , 'cosl in pia corno in meno , ed il pe- 
riodo di 4^7 giorni . Impiegando questa àola , come sta 
nelle tavole, ultime di Dckmbre , il calcolo non. differisce, 
sensibilmente dalP osservazione é 

§, a44; 3.® Le ineguaglianze del terzo- sono moUe , 
e non abbastanza determinate né dall' osservazione ne dal 
calcolo . Baill^ ne ha rinvenute cinque :. la prima di a5'\ 
dovuta al l^ azione del primo . La seconda di 4'- io" pro- 
dotta dannazione del secondo.. La terza di i*. 19" r ^ le 
altre due di 17" e 59" tutte ia tempo.. Queste diverse: 
ineguaglianze raccolte insieme possono giugnere ad 8! di. 
tempo, cos* in. piùr: come in; meno.; lo" stesso^ prossima- 
mente che erasi antecedentemeate stabilito su le sole osi- 
servazioni*. 

^. 345. 4'^ Riguardo al quarta Satellite , Laplace ha. 



delorminalo àue equazioni ; la pnina ài i.' 54^\ è la se- 
conda di %S'\ entrambe di arco : quella dipende dalP a*- 
zione dei Sole ^ e dalla distanza di Giove nlal suo Afelio ^ 
e questa tial Sole > che vi cagioBa wtOi inegualianza simi^ 
le ^11* Eveziotie Lunate • 

Nel 5.® e 4*^ Satellite ^ da considerarsi ancora P 
ellitticità delle rispettive orbite loro 1, la quale nel 1 . ® e 
^.^ non è affatto -sensibile» L^ ellitlicilà del 3.® è di 
o.'^ io\ e tjuella del 4-*^ di o.® 56', prossimamente; 
ina da Laplace si è riconosciuto eh' «sse non sono "ccfstan-^ 
ti . Per la quale cosa i moviménti ^, che debbono quindi 
esserne alterati , non lo saranno in ogni tempo secondo la 
stessa legge ; e perciò ^ assai ^difficile , 'che si possa te^^ 
nerne/conto nelle tavole-^ 

§. !i46 £ qui ti noti > cl^ i .primi tre Satelliti , su 
ì quali cadano le principali ineguaglianze ^ offrono nc^ lo^ 
ro inovimeiili meqii due singolarissimi risultati , che del> 
bonsì alle ricerche ., « perspicacia del Sig. Delaplace vi.® 
Il movimento medio xlel secondo più due volte qiiello tlel 
terzo è prassi mamente uguale al triplo del movinicnto del 
secondo . ^.^ L^ longitudini medie de^ tre primi , veda* 
te dal centro di Giove ^ sono tali che la longitudine del 
primo meno tre volle quella del secando ì, più due vòU^ 
quella del terzo ^ è prossimamente uguale a ì8o/® . 

ìncìinauonè % 

%. a47 ^A durata degli eclissi de' rispettivi Satelliti 
non essendo sempre la stessa > ma ora maggiore ed ora 
minore ^ e facile ^, concepirsi che le orbite loro debbono 
essere pili o meno inclinate al piano delP orbe di Giove >. 
Negli ecclissi che Euccederanno nei nodi )» o in poca di«f 
stanza dai medesimi , immergendosi il Satellite nelP om- 
bra ^ passerà prossimamente per la linea de' centri , per- 
ciò V ecclisse sarà massimo j a 90^ dai nodi si avrà il piik 
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grande aUotitananiento da <][tiesta linea , quindi il minimo 
ecclisse y e pFopopzionole all^ inclinazione ; tra questi due 
punti sarà in ragion della latitudine deV Satellite* yeduto 
dal centro di Giove . Comparando |>ertanto lo durate mas- 
sima e minima degli ecclissi di ciascun Satellite co*'diame- 
tri dell' orbe rispettivo e della sezione dell' ombra^ , per- 
pendicolare alla linea de' centri , se ne concbiuderà l' in- 
clinazione . Per simile maniera si sono ottenuti i seguenti 
risultati. 

L' im:linazione del primo è di 5.^ i8'. 58" e co- 
stante , almeno non vi si e osservata ancora alcuna varia- 
zione sensibile . 

Quella det seconde» presentemente si osserva di 5.*\ 
Z[6* , ma essa è variabile , e si sono incontrate molte dif- 
ficoltà prima di trovarne la spiegazione ; la quale dipen- 
de da un m;ota retrogrado de* nodi sul piano dell' equa- 
tore di Giove , movimento il dì cui periodo h di S anni » 
L^ inclinazione del terzo Saftellite è similmente varia-^ 
I»Ie y e la diiièrenza dalla massima alla minima puà giù» 
gnere a a4' • Presentemente si osserva di 5. ® a& . In que- 
sto. Satellite, yi à un' altra circostanza particolare ; 1' orbe 
suo essendo alquanto, ellittico, 1'- estremità dell'asse pi» 
vicixui a Giave ^ detta Pefigio9Ìa ^ ha un movimento di-^ 
retto ^ 

^* a4ff Finalmente T inclinazione del quarto , non al- 
trimenti che qiiella del primo , sembra costante i giacche 
così dalle prime , come dalle più recenti osservazioni es- 
sa risulta di a. ® 36' . Questa inclinazione combinata col- 
la maggiore distanza sua da Giove , rispetto agli altri sa- 
selliti ^ fa si che passando dietro a Giove ben di jp ado re- 
sti occultato . Il Perigiovio di qtiesto Satellite ha un nia- 
vimenta diretto abbastanza sensibile^ 
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Nodi. 

^. a49 ^^ Stirata di im eccirsse , la maggióre di tut- 
te , dà prossimamente y come sopra si h dotto , il luogo 
del Nodo , Se perà sì voglia con precisione , converrà os- 
servare due ecclissi dì uguale durata , uno prima y e 1* al- 
tro dopo il passaggio per uno d^** Nodi . Dividendo allo- 
ra per metà la differenza tra le due longitudini eKocentri- 
che di Giave , ed aggiungendo all^una e sottraendo* dalV^ 
altra la metà della differenza trovata y si avrà il luogo* 
dal Nodo . 

§. a5o Con questo metodo- si è riconosciuto che il 
Nodo ascenderete del prijno Satellite corrisponde a >o.* i4«^ 
5o'» Secondo la teoria dell* attrazione , e supponendo oiim>* 
geoeo il globo di Giove , dovrebbe avere u» movimento 
retrogrado di 104.^ 7'- 00" per anno, ma dalle osserva»- 
ziooi non ne risulta» alcuno. Lo che proviene dall* essere 
ìL piano deir orbe di questo Satellite nel piano prossima^ 
Hieate delP oquatore- di Giove . H moviirrento diretto d^lV 
equatore di uiove , rende nullo il movimento retrogrado 
del Nodo èe\ Satellite . 

%. aSt H Nodo del secondo Satelfite nel 1760 fu os* 
servato dal Wargentin a io.» iS."^ 4^'. L* attrazione del 
primo Satellite su questo sreeondo , cagiona una specie di 
librasìone di c)s ^ siu suo nodo ^ che si spiega , supponen^ 
do che fàccia una rivoluzione aulF orbe del primo nell^ 
intervalle di 5o anni. 

%. a5a 1\ nodo del terzo era a io.» x^."^ ^b[ nel 
1760 . La sua posizione però non b eostante , come non 
è costante l*^ inclinazione . Secondo Laplace , si rappresen^• 
tano assai bene le due variazioni , supponendo V orbe del 
Satellite ioclivato all^ equatore di Giove di a.'' i\ ei 
nodi spinti d» uq moviratento retrogrado ^ che sì compie 
iB \Sj anni . . 

^. a53 Nei 1760 secondo le tatole del Wargentin il 



Tiodo del quarto era a io.» 16. ® ^9 . Esso lia un inovl- 
jiienlo ancora , meglio conosciuto de' precedenti ^ ma icon- 
Irarlo a quelli, cioè, diretto <, il quale rispetto agli 'eqiii- 
nozii è di l\\ i5,'' pey anno . Un tale inoviraenlo è sem*- 
brato per più 4empo contrario ai priocipj delP attrazione ^ 
,Ma finalniente si è veduto ( JLalande è per avventura 5ta- 
to il primo a dimostrarlo uel 176Z ) che ciò dipende dalP 
azione degli altri tre Satelliti ^ che convertono dn diretta 
il moviinento pdr se slesso qretrogi-ado del quarto •• 

Tavole^ 

%. %h[\ Sebbene T oggetto in generale ^elle tavole sìa 
ìSìi trovare per un dato tempo qu^unque il luogo de* Pia- 
neti in cielo ; non ostante , quando si tratta de' Satelliti > 
jion è il lirogo .principalmente , che si cerca , ma il tem- 
po , in cui sVimmergono nell'ombra, o ne emergono* 
La ragione :si è che gli ^eclissi , o sia il principio e fine 
dei medesimi, sono i soli fenomeni che ne' Satelliti si 
possono osservare con precisione , i soli ^ per mezzo de' 
quali si può con sicurezza risalire agli elementi delle loro 
orbite ^ i soli finalmente ^ che possono darci qualche rea* 
le positivo vantaggio^ 

§. a55 Le prime . tavole dei Satelliti debbonsi al no-^ 
stro Arciprete Hodierna , e da lui pubblicate furono ia 
Palermo nel i656 col titolo Medicaeorum Ephemerìdes 
ec. et Menologiae Jwis <:ompendiifrn • Ma non avendo e- 
^li potuto stabilirle che su soli cinque lanni di osserva- 
a&ioni, e queste stesse tentate con troppo mediocri stronien*- 
ti , non dee far meraviglia se si trovarono oltremodo iin* 
perfette . Ciò però non deve toglia?e la gloria alF Hodier- 
na di avere il primo segnata la strada .che fu poi tenuta 
sempre in tale lavoro ♦ (Queste tavole pertanto fu^rono ben 
tosto obbliale per quelle del Cassini ^ che per uguale ma^ 
nwa caddero in dimi^tican!^^ %1 copajp^rir delle altre del 
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Wargeotiiir ; le: ({iialt durarono' assai pitt terhp<J. , e furo- 
no tenute in molto pregio sino al 1750 ; quando il Cav. 
Delambre profittando delle diverse memorie pubblicate da 
Laplace negli atti delt Accademia, delie Scienze degli an- 
ni 1784 € 1788 >, diede le sue • Queste dipendono intera- 
mente dalli teoria, di Giove , e dallo rispettiate attrdzio** 
ni de^ SUOL Satelliti, combinata, con un prodigioso, nume- 
ro di osservaizioni . Elsse sono inserite nel prima volume 
della terza, edizione dell'Astronomia di Lalandfe , e tro-* 
Tansi dopo, quelle de' Pianeti e delle* Comete . L' ispe-* 
zione particolare delle medesime , gioTerà assai più. che 
qualunque •descrizione e spiegazione si potesse darne , Es* 
se non giungano cbe sino al i8ao , u*a altre ne hsl for- 
mate lo.'StessGi Delambre, che in breve si^ attendotio , e 
che serviranno- pef altri veni' anni, avvenire^ cioè sino, al 
l84o . A. cagione delle perturbazioni , che non sono* inte- 
ramente periodi^jhe, non^si possono- indefinitamente prolun- 
gare ; ma. e necessario' rifarle di tempo in tempo y al-^ 
in£na dame le opportune correzioni . 

Uso degli e€€lissi\ • 

^V a56' GeneralBnente- succedono gli ecclissi in qual- 
clie distanza dal corpo di Giove , tolto il caso della, vici- 
sa^iza alL*' opposizione y nel quale essi succedono in poca 
distanza, dal Pianeta .. Avanti l* opposizione sono a Ponen- 
te di Giove , e dopo a Levante dello stesso , come det- 
to abbiamo al §. ai5 . Da. questi fenomeni osserv.^ti con 
diligenza, cioè da. un occhio /pratico ed. esercitato ,, che 
abbia un buon cannochiale , e insieme iin orologio ben 
regolato , a cui riferire F istante dell' immersione , o dell' 
emersione , da questi fenomeni , dico , si ha immediatamen- 
te la differenza de* meridiani tra i luoghi diversi dell' os- 
servazione . Poiché la disparizione del Satellite , o appa- 
rizioue s||a nel sortire dall' ombra , succede nel momento 



iylessò per tiitt' i lupglii delb Terra . Così , se a cagiou d' 

esempio a 1 1 . 3o* si sia osservata F immersione di un 

Satellite a Palermo, e a io. S/ aGreenwich , sarà la 
diflei^enza de' meridiani tra Palermo e Grcenwich di 53' • 
Quindi^ 56 per un dato meridiano siano stati antecedente* 
unente calcolati gli «eclissi , comparando questi cogli osser- 
vati in un luogo qualunque y tosto si conoscerà la k)ngltu- 
dine del luogo stesso . Égli è perciò che in ^utle le Èffe* 
xineridi troy^nsi calcolati gU ecclissi pe '1 meridiano del ktogo 
delle Effemeridi medesime . Qui però si noti , che sempre 
che si può , ^i calcoli dehbonsi preferire le o^eryazioni ; 
non essendo ancora di tale e tanta esattezza le favole ^ 
ehe non abbia a temersi dell^ errore di più «econdi • Le 
osservazioni ancora sona soggette a qualche incertezza ^ 
cagionata dalla differenza 4e' cannochiali , d&ÌV occhio dell^ 
osservatoi-e , dall' altezza di Giove svìV orizzonte , e dallo 
stato dell' atmosfera • Generalmeitte sulla -differenza -de' 
meridiani dedotta da due ecclissi osservati vi e minore in- 
certezza ; ma non lascia . di esservene su questi ancora , e 
talvolta si è trovata di 20 e pia secondi « 

Coì^gurazioue de' Saielliti . 

^. 257 Non basta che si sappia , che tale tale aU 
Iro Satellite deve occultarsi ad una certa ora ; è inoltre 
necessario che il Satellite si possa <listinguere dagli altri ^ 
per tenere su di esso gli occhi . Conviene quindi che si 
conosca il luogo di ciascuno rispetto a Giove , e si cono* 
scu insieme ^ se si allontana da Giove o a luì si avvici- 
na ; se è nella parte superiore o neìl^ inferiore dell' orbe 
suo . La disposizione pertanto che hanno i Satelliti per 
una data ora rispetto a Giove ^ è ciò che si chiama Co?j/?- 
gurazioìiQ loro , e si trova o rigorosamente ^ calcolando le 
longitudini giovicentriche de' quattro Satelliti, o compen- 
diosamente , facendo uso di alcuno dei diversi metodi mec- 



carnei ^ a ciò iinmaguiati . Il niìi spedito sembra quello del 
Cassini , descritto da Lalaudc ^« 3o84 d^^l^ ^u^ Àstrotioraia . 
^. a58 Le configurazioni dei Satelliti trovansi gene^ 
ralint^nte in tutte le EfFemeridi , e vi sono descritte per 1' 
ora più convenevole di ciascun gicurno dell^ anno . Sono 
esse rappresentate in altretanti quadrilunghi , quanti sono 
i giorni di ciascun mese , in cui si possono osservare • Nel 
mezzo del quadrilungo è collocato Giove , indicato col se- 
gno O 9 e ai lati i quattro Satelliti nelle rispettive distan- 
ze , e rappresentati con numeri e jpunti • Se il punto è 
tra il numero e Giove , ciò indica che il Satellite si al* 
lontana dal Pianeta , se al contrario il numero è tra Gio- 
ve e il punto , si avvicina . Oltr^e di questi segni si suo- 
le far uso di altri due , cioè O > # » che si pongono sul 
margine del quadrilungo ; O indica che il Satellite è su 
il disco di Giove , # , che è nelF ombra o ecclissato dal 
corpo di Giove • 

ARTICOLO IH. 

Anello di Saturno * 

§. a59 oaturno col soccorso dei telescopi vedesi presso* 
che sempre in mezzo a due piccoli corpi , a guisa di 
due braccia , che in tempi diversi prendono forme diver- 
se , apparendo ora maggiori ora minori ., talvolt^a spa^ 
pendone uno , ed entrambi talaltra ^ in modo che presen- 
tasi ancora perfettamente rotondo , come gli altri Pianeti « 
Galileo nel 161 a fu il primo che riconobbe questo feno- 
meno ignoto air antichità e uìiico nel nostro sistema so*- 
lare • La scoperta , che pocanzi fatto aveva da^ quattro 
Satelliti di Giove ^ gli fé pensare che lo slesso pure fos- 
se di Saturno ^ e Cassini seguendo le stesse idee , ma non 
potendo concepire , come vi potessero essere Satelliti di 
tanta grandezza , in luogo di due amò meglio supporne 
TOM. II. n n 
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im gran numero , ma si strelli e vicini y clic agli ocelli 
nostri non offrissero clic una specie di corpo continuato.. 
Non piacque a molti simile spiegazione . Quindi Evelio 
ingenuamente confessò , che nieiiT^ comprendeva di tali 
-fenomeni ; Roberval tentò spiegarli per mezzo di vapori , 
che , per avventura , si sollevano suU^ equatore di Satur- 
no ; Riccioli immaginò nna sottilissima molla , che cin- 
gendo il Pianeta lo toccasse in due punti ; altri finalmen- 
te che tutto dipendesse dalla figura e conformazione del 
Pianeta stesso • Tra ^lesti ultimi si distinse il nostro Ho- 
dierna , il quale nel suo ppuscolo Proihei coelestis verii^ 
gines partendo dalla supposizione che 1* azzurro del cielo , 
che si osserva tra i due bracci e Saturno ^ fossero due 
macchie , ne conchiuse , che il Pianeta avesse una figura 
sferiodica y e quindi girando su '1 suo asse presentasse i 
fenomeni in questione . 

^. a6o Tali furono le opinioni degli Astronomi sino 
al 1659 , in cui Hugenio ne diede la vera spiegazione nel 
suo trattato Sy stema Saturnium . Avendo egli pertanto 
osservato colla maggiore attenzione le sopra descritte sin- 
golari apparenze di Saturno , e combinate le medesime 
colla sua posizione relativamente alla Terra e al Sole , si 
accertò cV erano esse cagionate da un grande anello , che 
circondando il globo dal Pianeta , ne rimane staccato in 
ogni sua parte • Questo Anello essendo inclinato all' ec- 
clittica y non può da noi vedersi che obliquamente , sot- 
to la forma di una ellissi , ora più ora meno ristretta . 
Sarà essa della massima apertura quando il raggio visua- 
le condotto al centro di Saturno farà col piano dell* A- 
nello un angolo uguale ali* inclinazione y diminuirà come 
diminuisce questo angolo , o sia come il raggio condotto 
da Saturno alla Terra si va abbassando su 1 piano dell* 
Anello • 
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Dimensioni e inclinazione delV Anello • 

\. a6i Poiind avendo hiìsuràto il diametro orizzon^ 
tale dell' Anello nel tempo della sua massima apertura ^ 
trovò che stava a quello di Saturno come 7 a 3 ; che lo 
spazio vuoto tra il globo e P Anello era prossimamente 
uguale alla sua larghezza ^ e che questa poteva stabilirsi 
im terzo del diametro di Saturno * Con poca differenza eb- 
bero gli stessi risultati più altri Astronomi * Così se si 
supponga il semidiametro di Saturno nella sua distanza 
media ai ^\ V interiore dell' Anello sarà di i5'\ P este* 
riore di ai", il vuoto o distanza del globo 6'\ e di 6'' la 
larghezza » ' 

^. a6a Perciò riguarda l' inclinazione , essa similmen* 
te si deduce dalla massima apertura dell' ellisse : allora 1* 
Anello eccede il globo non solo lateralmente ^ ma supe- 
riormente e inferiormente ; T eccesso però è piccolissimo ^ 
e può stabilirsi di mezzo seòondo circa » Sarà dunque 1' 
asse minore veduto dalla Terra di 11" prossimamente ; ma 
una retta veduta obliquamente ^ dovendo diminuire nel rap« 
porto del raggio al' seno d' inclinazione ^ sarà V inclinazio«> 
ne delP Anello col piano dell'eclittica di 3i *^ 55'circa * Sia 
(^fig. 86 ) 1* occhio dell' osservatore ^ O E il piano dell* 
eclittica , A L P arco dell' Anello ^ A C il suo seinidia* 
metro ^ e A S Io stesso veduto obliquamente : sarà ACS 
r angolo d' inclinazione ^ e quindi A C : A S : : R : 
scu. ACS., inclinazione cercata; o siaai : 1 1 : : K : 
sen. 5i.® 36*. Questo angolo misurato colla maggiore 
diligenza si è trovato di 3i.® a3*. 17" ^ e ridotto al pia- 
no dell'orbe di Saturno di 3i.® prossimamente * Si ^e^ 
da Delambrc tom. IlL p. 5 10 • 
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Fasi dell^ Jnelto » 

^. a63 Tre Fasi principali si possono distinguere nel- 
le diverse apparenze dell* Anello . l.® Quando P occbio e 
nella sua massima elevazione sopra il piano delP Anello , 
o sia che T angolo A O S è massimo . 2?.® Qu^indo coiuin» 
eia a diminiiire , abbassandosi 1* occhio verso il piano . 
S. ® Quando diviene zero , giunto essendo V occhio nel 
piano dell' Anello. Nel i."^ r apertura delK ellissi è mas- 
sima , e Saturno- vcdesi per ogni parte involto nelP Anel- 
lo . Nel a. ° r arco posteriore delP Anello si occulta die- 
tro il Pianeta 4 e V anteriore si confonde col suo disco , 
su del quale vi getta 1* ombra sua , che co' canocchiali 
di gran forza si distingue a guisa di una fascia oscura . 
La quale cosa abbastanza dimostra , che così Saturno co- 
me il suo Anello sono corpi opachi . In questa seconda 
Fase , che dura guindicL anni circa , da principio sebbene 
più non veggansi che le parti laterali aell* Anello , que- 
ste però appaiono atsai grandi , distinte e ben termina- 
te , come però V occhio s* abbassa verso il piano , impic- 
cioliscono , prendono diverse fórme , é finalmente spari- 
scono . Nella terza Fase , essendo 1' occhio nel piano dell* 
Anello , questo più non si distingue , e Saturno appa- 
re come se fosse solo .. Da questa totale disparizione dell* 
Anello è quindi [facile a conchiudersi , che la sua gros- 
sezza deve essere assai piccola , poiché la quantità di lu- 
ce solare y che sì ci riflette , lion e bastevole a farcela di- 
stinguere • Se però, la forza dei telescopi si ^aumenti ol- 
tre r ordinario , in tale caso si potrà giugnere a distin- 
guere un filo di luce ; siccome è accaduto al Sig. Her- 
schel , che continuò a vedere V Anello ^ quando esso era 
invisibile agli altri Astronomi . 
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Cagioni della disparizione dell' Anello » 

§. a64 Per due cagioni diverse si banno le dispari* 
2Ìoni delF Anello . i.^ Qaando il maggio visuale O A si 
confonde col piana dell* anello , come si è detto . a. ® Quaa- 
do Saturna in virtù del movimento nelP orbe suo giunge 
in uno dei due nodi del piano dell' Anello col piano dell* 

eclittica ; i quali sono a 5. 17. e 1 r. 17 . In questi due 

casi o il piano dell' Anella passa tra la Terra e il Sole , 
e non può alcun raggio venirne a noi ; o sono entrambi 
Sole e Terra dalla stessa parte rispetto al piano deU^ A- 
nello , e i raggi riflessi non venendo che dalla grossezza 
o taglio dell^ Anello , non sono in copia sufficiente a ren- 
derlo visibile . 

A distingtiere la disparizk>n« , cagionata dal passaggio 
di Saturno pe^l nodo del r Anello , dall'altra del possag-* 
gio della Terra pe 'l piano dell' Anello ; si osservi il luo^ 
go di Saturno , se sarà in uno dei due nodi , la dispari- 
zione si dovrà alla priiaa causa y in ogni sdirò caso alla 
seconda » 

Durata e intervalli delle disparizioni . 

^. !i65 II passaggio di Saturno peH noda è di bre- 
ve durata , e di minore quella della Terra pe 'l piano • 
Le disparizioni non sono quindi nel prima caso cUe di due 
in tre giorni , e non più di uno nel secondo : e però ne- 
cessario che si abbiano buoni cannocchiali y diversamente 
le disparizioni potranno continuare per sette e per otto 
giorni , come più volte è avvenuto . Tutto ciò è però da 
intendersi qualora il Sole e la Terra trovirvsi dalla stessa 
parte del piano ; che se il Sale illumini la parte austra« 
le deir Anello , e la Terra corrisponda alla boreale , o sia 
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se iì piano passi tra la Terra e il Sole , in questo caso , 
1 bc non di rado avviene i, le dis|Kiriziòni potranno essere 
di più mesi , 

§. aG6 II piano delP Anello ìnconlrando in diie pun- 
ti r orbe Solare ^ a ciascuna semirivoluzione di Saturno 
si rinnoveranno le disparìzioni , e successive riapparizioni . 
Esse saranno ogni quindici anni circa , ma con circostan- 
ze diverse che dipendono dalle posizioni del Sole e della 
Terra , così tra di loro come rispello al piano dell' Anel- 
lo . Nello stesso anno possono accadere due disparizioni ^ 
e due riapparizioni , e niente .di più . 

Dwisione delV J nello in due , e sua Rotazione • 

|. !i67 Al Cassini e a più altri era sembrato di ve* 
derc su ciascuno dei due bracci dell* Anello una specie 
di lunghi tratti o linee nere , quasi indicai^sero una divi- 
sione in più Anelli . Questo fenomeno essendo stato per 
lungo tempo e con lelescopj di gran forza esaminalo da 
Herschel , non giunse mai a riconoscere che un solo ed 
unico tratto o linea nera , che presentava una maggiore 
larghezza verso le estremità dei bracci , indi si andava re- 
stringendo , e si stendeva a guisa di una retta dall' uno 
all' altro braccio , inugualmente dividendo 1' intero Anel- 
lo . Dubitò quindi , che due , e non uno solo , fossero gli 
Anelli ; ma in fine pienamente si accertò della sua prima 
congettura . Poiché replicando le osservazioni gli avenne 
di riconoscere nel tratto o linea nera dell* Anello i Satei- - 
liti , che passavano dietro lo stesso . Secondo le misure 
che in seguito prese di ciascuno , sono essi in piani pres- 
soché paralelli , a grande distanza V uno dalP altro , e di 
grandezza diversa , il diametro esteriore del piìi? piccolo 
essendo minore del diametro interiore del più grande . 
Proseguendo poi queste sue indagini , ebbe in sorte an- 
cora eli ravvisare su gli orli dell* Anello esteriore alcuni 



punti protnrboranti o salienti ; dai quali ne conchiuse I4 



or 



Rotazione in io. 3a\ La rotazione dell* Anello interiore , 

sebbene non osservata ^ non può in alcun modo porsi in 
dubbio y ed essa secondo Laplace dee farsi in quattro o cin- 
que ore circa . Veggansi le Transazioni jilosc^che degli 
anni 1790 , 1791 e 1792 . 

Meccanismo che ritiene gli Anelli intorno 
a Saturno • 

§. a68 La rotazione ci presenta una spiegazione as- 
sai facile del meccanismo che conserva e ritiene gli Anel- 
li intorno a Saturno . Molti hanno pensato ^ che a guisa di 
un ponte si conservassero e sostenessero nello stato di lo- 
ro prima formazione per la sola coesione e ader,enza del- 
le parti • Ma ciò non può in alcun modo concepirsi ; li 
diversi strati , onde sono composti gli Anelli , non essen- 
do a uguali distanze dal Pianeta ^ i più vicini sarebbero 
maggiormente attratti , e dovrebbero col tempo staccarsi 
dagli altri , per Y azione sempre rinascente dal proprio 
peso , a questi succederebbero i piò prossimi , e finalmen- 
te tutta la machina si scomporrebbe ; come accade in tut- 
te le opere della natura ^ che non hanno in se forze suf- 
ficienti per resistere alle cause esterne » che ne minaccia- 
no la rovina e la distruzione . Alla conservazione degli 
Anelli è quindi necessario che la forza , con cui di con- 
tinuo spinti sono verso il Pianeta , da un altra sia bilan- 
ciata , che dallo stesso gli allontani ; le quali due forze 
insieme combinate debbono farli girare intorno al Piane- 
ta , nel modo che realmente osserviamo . Si sostengono 
adunque e si conservano i due Anelli senza alcun sforzo ^ 
e per le sole leggi dell* equilibrio tra le due forze centri» 
peta e centrifuga • 

^. 1169 II Sig. Delaplace è andato più oltre , Suppo- 



^88 

5lo un fluido che circendi Saturno in forma di Anello ^ 
egli cerca quale debba essere la sua figura , perchè V al- 
Irazione reciproca delle moTlecole che lo compongono , la 
ioro gravità verso Saturno , e la loro forza centrifuga a 
vicenda si bilancino , « V Anello si conservi in ■equilibrio . 
Per me^w) dell^ analisi egli pertanto ritrova , primo, che 1' 
<?qiiilibrio è possibile , quando la curva generatrice è un 
<3Ìlisse il di cui grand' asse e diretto verso il centro del 
Pianeta ; secondo , che <rucsto equilibrio sussiste ancora ^ es- 
sendo 1' ellisse variabile cosi nella sua grandezza , come 
nella sua posizione; terzo, che se questo Anello fosse per- 
feltanienle simile in 'tutte le sue parti .^ V equilibrio ver- 
rebbe turbato da qualunque più piccola causa , qudle a 
•cagioH d' esempio sarebbe T attrazione di un Satellite 5 
tjuarto, -che T Anello si deve supporre d' inuguale larghez- 
za e grossezza nelle sue diverse parti . Dalle quali cose 
ne conchiude , pi'imo-, che gli Anelli sono solidi irregola- 
ri di diversa larghezza n<3' diversi punti della loro circon- 
ferenza; secondo^ che i centri di pravità non corrispondo- 
no col centro delle fi-gure; terzo, che questi ancora si pos- 
sono considerare a guisa di altrcianti Satelliti , che si njuo- 
vono intomo 4il centro di Saturno a distanze ^ che dipen- 
dono dair incgualianza delle parti dei rispettivi Anelli ^ 
€ con velocità angolari uguali alla velocità di rotazione 
degli Ai>cHi stessi ; quarto , che la densità dei diversi A- 
nclli è maggiore della densità di Saturno . Le quali cose 
non sono punto smentite , «la anzi in gran parte confer- 
mate dalle osservazioni . Nelle disparizioni , e riapparizioni 
dell' Anello si sono spesse volte osservate delie inuguagliau- 
ze nei due «uoi bracci ; lo che indica una inuguaglianza 
nelle diverse parti dell' Anello istesso ; dò che risulta ad- 
evidenza dai punti protuberanli veduti da Herschcl , e 
dai quali ne ha dedotta la sua rotazione . Lo stesso Her- 
chel e giunto a vedere 1' Anello , quando il raggio visua- 
le sottendeva all' occhio un angolo non niaggiore di 8' 



cosa che non può concepu'si senta supporre che sia di u- 
na materia assai densa , e maggiore di quella di Satur- 
no : similmente la luce riflessa dall' Anello è sempre più 
yiva di quella di Saturno • 

A R T I C O L IV. 

Dei Satelliti di Saturno • 

470 Sette Satelliti accompagnano Saturno^ scoperti da 
diversi Astronomi , in tempi diversi , e assai dopo quelli 
di Giove • Uno devesi ad Hugenio nel i655 , quattro al 
Cassini nel corso degli anni 16711)^672, 1684^ e due 
ad Herschel nel 1789 • I priiui cinque essendosi denomi- 
nati secondo V ordine delle loro distanze dal Pianeta ,. 
quantunque il primo a vedersi tenga il quarto luogo ; i 
due ultimi più prossimi degli altri a Saturno ragione 
vuole che si dicano , primo , secondo ; e ter'zo quello che 
dicevasi primo , e cosi d' ogni altro , 

^. 1171 Le osservazioni di questi Satelliti non sona* 
le più facili . Il primo e secondo non vi ha speranza di 
vederli senza telescopi di forza grandissima ; il terzo ^ e 
quarto cogli ordinarii appena si ravvisamo : non così però 
il quinto , più grande dei precedetiti . Questo talvolta può 
osservarsi durante l'intero corso della sua rivoluzione .Il 
sesto ) il primo cioè che si scoprì , essendo più grande 
di tutti , non ofTre alcuna difficoltà a riconoscersi • Il set- 
timo finalmeute , maggiore dei primi cinque , si vede as- 
sai bene quando è a ponente di Saturno , ma essendo ali* 
oriente talmente perde di luce , che non può ravvisarsi 
senza nu>lta difficoltà • La quale cosa non potendosi attri- 
buire che a delle macchie , che ricoprono V emisfero ver- 
so noi rivolto , egli ne siegue , che il Satèllite deve gi- 
rare sopra se stesso in un tempo uguale a quello della 
sua rivoluzione intorno a Saturno • Poiché altrimenti non 

TOM.II. o o 
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potrebbe accadere che nella stessa posizione et presentasse 

sempre lo stesso fenomeno . E' in. ciò simile alla nostra 
Luna , ed ai .Satelliti di Giove ^ ^ quindi è per avventu- 
ra legge generale de* Satelliti ^ cl>« le loro rivoluzioni in- 
torno al Pianeta principale siano uguali alle rotazioni sa' 
rispettivi assi . 

§. iiy% La picciolezza di questi Satelliti,, e la Ioro> 
grande distanza da noi y non ci permette di osservare ne i 
loro ecclissi ^ ne le immersioni e emersioni : quindi imper- 
fetta è ancora la loro teoria , uè si conoscono che per 
approssimazione e congetture le molte ineguaglianze , al- 
le quali debbono andare soggetti • Per la stessa- ragione 
senza un Satiirnilàbio , che ci dia le loro posizioni ^ non 
possiamo sperare di distinguerli dalle piccole stelle ^ e se* 
guirli nel loro corso ^ 

Distanze e Rivotuzìoru rispetta a Satuma •. 

§. ajo Le orbite dei Satelliti sono prossimamente 
circolari , non altrimenti che quelle della Luna ,, e dei 
Satelliti di Giove '^ e solo a cagione delle inclinazioni lo- 
ro coli* orbe nostro si olirono agli ocelli nostri sotto for« 
ma di ellissi più o meno ristrette . 

%,•. 2yj^ Si lianna i grand' assi di queste ellissi , o sìa 
i diametri dei cére lui , a cui corrispondona , misurando ,. 
col soccorso di un micrometro , la distanza del centra del 
Pianeta dal Satellite y, quando questo trovasi nella sua raas^ 
sima digressione . In mancanza del micrometro puà farsi 
tiso della differenza dei passaggi al meridiano cosi del Sa- 
tellite come del Pianeta ;. ma questo metoda , quando si 
tratta dei primi quattra Satelliti ^ è soggetto a molta in- 
certezza . 

^. iiyS Perciò spetta ai tempi delle rivoluzioni , non 
potendo noi osservare gli ecclissi , ne tampoco le immer- 
sioni e emersioni , si determinano essi colle o^servazio- 



ni , nelle tjuali Salurno è prassi mamentc nello stesso luo- 
go delP orbe 'suo ^ e il Satellite alla stessa distanza dalla 
congiunzione col Pianeta . Ma in ciò è necessario di te- 
ner conto "della paralasse ^nnua , ^e gioya ancora sceglie*- 
re i tempi , nei ^uali te ellissi ìiannò la maggiore aper- 
tura , 

§. 276 Conoscendo le clislanze medie elei Satelliti t 
il tempo delle rivoluzioni di tiualunque siasi di essi., o 
reciprocamente ; per mei^o della legge di E^eplero ^ che 
ì cubi delle distanze ^ono proporzionali ai quadrati dei 
tempi , :si otterranno le rivoluzioni ^ o le distanze degli 
altri . 

Inclinazioni e Nodi • 

^. ti77 Osservando ì Satelliti nelle diverse posizioni 
loro col Pianeta ^, si e riconosciuto 1.*^ , che nelle mas- 
sime digressioni i primi sei giacciono sempre nella linea ^ 
che unisce le estremità dei due l)racci dell' Anello ; n. "^ 
che la direzione del settimo fa un angolo di i5^ circa 
con questa linea ; 3* ® , che gli' assi tninori delle diver- 
se ellissi dei primi sei sono prossimamente la metà dei 
maggiori >. I primi sei sono quindi nello stesso pano dell' 
Anello ^ e lianno con esso comune il nodo ; il settimo 
non e inclinato alP ecclittica che di quindici gradi cir- 
ca , ed il suo nodo diverso da quello degli altri * SecAia^ 

do il Cassini corrisponde a 5. ^ circa * 
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A n T I G LO V. 

SATBL£»ITI DI UBANO 

Numero dei Satelliti • 

'^. 3.78 Giote e Saturno essendo accompagnali da più Sa- 
telliti , si persuase il Sig» Herschel , che lo stesso doves- 
se pur essere del suo Pianeta . In diyersi tempi s' accin- 
se quindi a farne la ricerca y ma senza frutto sino al 1787, 
in cui avendo soppresso il piccolo specchio del suo gran 
telescopio di 20 piedi , e cosi ottenuta una maggiore quafn- 
tità di luce , giunse a riconoscerne due ; e proseguendo 
le sue indagini altri due ne scopri nel 1790, e finalmen- 
te due altri ancora nel 1 7^4 5 "^ tutto sei . 

§. 279 Durante il corso di queste osservazioni gli è 
parso più volte , che oltre ai Satelliti vi fosse intorno al 
Pianeta uno e forse due e pili Anelli ; che il globo fos- 
se schiacciato , e quindi avesse un movimento di ix)tgzió- 
ne; che fosse circondato da un atmosfera assai densa , e 
finalmente che il numero dei Satelliti potesse essere mag- 
giore ; non essendo possibile di vedere quelli che per 
avventura si aggirassero intomo al Pianeta a una distanza 
minore del primo . Tutte queste congetture si possono ve- 
dere nelle Transazioni filosofiche dell* 1788 par. prima 
pag. 47 • Egl* stesso però ingenuamente confessai , che in 
tal genere di osservazioni le illusioni ottiche sono assai 
/acili , e che oltre all' esistenza dei sei Satelliti , niente 
più può avanzarsi di certo • 

Particolarità dei Satelliti e delle loro orbite . 

§. a8o, 1 ® Movonsi essi in orbite prossimamente cir- 
colari . 2.®, i piani delle medesime sono pressoché per- 
pendicolari a quello deir eclittica , cojue lo dimostrano le 



grandi Wperliire dèlie ellissi , che seiiibrana descjivore » 
5. ® , a certe distanze dal Pianeta spariscono , ne più sì 
vedono , se nom dopoché sono giunti atl uguale distanza 
dall' altra parte . La quale cosa non può bea dirsi se prò* 
venga da contrasto di luce y o dall* atmosfera del Pianeta ; 
/\.^ , la direzione , di due almeno , è di oriente ia occi^ 
dente , o sia retrograda : ma ciò non ben si vede su qua- 
le fondamento siasi stabilito da HerscTiel . 

Se P inclinazione fosse di 90® allora il movimento no^ 
sarebbe ne retrogrado ne diretta , ma solo dall^ alto ip 
basso rispetto al piano dell* eclittica : se è meno di go ^ 
a stabilire se il movimento sia diretto a retrogrado ,. con- 
viene prima riconoscere se la parte superiore dell* disse 
sia inclinata verso settentrione , o verso mezzodì . Ma nien- 
te di ciò può rilevarsi dalle osservazioni sulle qu^U Her- 
schei stabilisce questa ultima asserzione .. 

Rivoluzioni e distanze . 

r,' 

§. a8i Le rivoluzioni del secondo e quarto Satellite 
si sono direttamente dedotte àsXV osservazione ; quelle de- 
gli altri quattro dalle loro massiuie elongazioni , facendo 
uso della legge di Keplera , die i cubi delle distanze so- 
no come i quadrati -dei tempi : legge , die può riguar- 
darsi come pi^opria di qualunque sistema di corpi , che si 
muove intorno ad un centro o foco comune . Infatti com- 
parando i cubi delle distanze del secondo , e quarto coi 
quadrati dei tempi , si hanno le stesse rivoluzioni ^ cl^p 
dedotte si erano dalle sole osservazioni . 

Le distanze si sono espresse nel semidiametro del 
Pianeta supposto ea i , e si troveranno nel quadro che 
siegue dell' mtero Sistema Solare . 



QUADRO D^EL SISTEMA SOLARE 

YIAMETI TRIMAH} 
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Caratteri 

dei 
Pianeti 


Rivoluzioni 
Sideree 


•Rirolnzioni 
Tropiche 


Movimento 
Sidereo 

in 365,^25 


Movimento 
Tropico 

•in 365,^25 






? 


gior. 


gì or. 

37,968439 


i494.%3. '36,40 


*494- 44-'2^"5o 






? 


-2a4>7<><>^^ 


224,695480 


585, 10, 41,54 


5«5, 41. 31,64 






' * 


365,Ti5^383 


^55,2>io64 


559. 59. :37,35 


36o. 0. «7,43 






<r 


686,979619 


686,929674 


1^1, 24. 11,'20 


191. '25. 1,20 






% 


1681,400908 


1681,101^45 


j8. la. :9,53 


78. 12. 5^,63 






$ 


•1683,545086 


1682,245589 


^8. 12. 10,70 


78. i3. ^0,80 






^ 


1595,341740 


4593,573619 


82. 29. 48,94 


32. 3o. 39,i>4 






ù 


1337,598293 


1327,401218 


99. 5, 3'5,76 


99. 6. s5,86 






?y . 


4332,595308 


4330,610488 


3o. 20. 56,43 


3o. 21. 46,56 






? 


10758,969840 


10746,732380 


12. i3- 17,12 


12. 14. 7,22 






» 


30688,712687 


30589,357287 


4. 17. 4,70 


4. 17. 54,80 






Caratteri 
4ei 

Pianeti 

5 


Epoca 
Longitudine 
media pel 1810 


Longitudine 

dell' 

Afelio 


Longitudine i 
del 

T^odo 


Inclinazione 






9. 23. 2f 48,0 


8 . ,. 
8. 14. 3o. 14 


1. 16. 4* * 


• 
7. 0. 0,0 
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7. 26. i3. 19,0 


10. «. 44. 18 


2. 14. 57, 18 


3. 25. -18,5 
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3. 9. •27. i3,D 


3. 9. 39. 22 


x>. 0. 0. 


^. 0. 0,0 






^ 


11. 16. 27. 37,/ 


5. 2. 33. 49 1. iB. 3. 48 


1. 5i. 5,0 






<; 


2. 1. 12. 8,0 


10. 126, 44. 12 


2. 20. 56. 55 


10. 37. 5o,4 
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$ 


I. 19. 5- 5,3 


10. 1. 22rT. 
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5. 22. 33. 54 


34. ^7. 28,0 






? 


3. 5. 20. 47}i 


7. 23. 16. 


5. 21. 9. 5o 


i3. 4- 27,0 






ù 


3. i5. 44. 23,3 


'2. IO. 19. 


3. i3. 10. 12 


7. 7. 5i,8 






ì? 


•0. 25. ^. 52,7 


6. 11. 17. 48 


3. 3. 3o. 4 


1. 18. 5i,5 






? 


8. ^. 25. 1 5,6 


8. 29. i5. 11 


3.. 22. 1. 55 -2. ^19. 38,1 
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7. 6. 27. 57,4 11. 17. 29. 57 

■ 


^, i2. 53. 35 0. 4^- ^^»^ 
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Caratteri 

dei 

Piaocti 


Semiasse 
Maggiore. 


Eccentrici tib 
in. parti del semiasse maggiore 

' dell' orbe dell* orbe 
del Pianeta della Terra 


Equazione 
Massima 


V: 


0,387099 


0,20562 i 2 


0,0795957 


23.. 40. 45,0 


? 


0^783332 


0,0068618 


0,0049634 


0. 47. 10,7 


t 


1,000000 


0,0167947 


0,0167947 


I. 55.. 28,5 


^ 


1,5 «3^92 


0,0932173 


0,14^0344 


IO.. 41. 33,4 


Q 


2,7^7245 


0,0785028 


0,2172370. 


9. 0. 7,6 


5 


2,2^8251 


0,2447424 


0,6772530. 


a8, i3. 58,4 


^ 


\ 2,670359 


0,2543634 


0,681 55o2 


29, 29. 59,0 


ù 


2,363198 


0,1 838258 


0,2097072. 


10. 10. 57,9 


?f 


5,201161 


0,0481784 


0,2506622 


5. 3i. 16,0 


^ 


9,537813 


o,o56i683 


0,5357765 


6.. 26. 12,1 


» 


19,183177 


0,0466703. 


0,8952906 


5. 21. 9,7 


Caratteri 

del 

Piaaeti 


Distali, miiiima 

dal % in leghe 

di 2000 tesfr 


Distanza mass* 

dal ^^. in leghe 

di 2000 tese 


Distanza minima 

dalla $ in leghe 

di 2000 tese 


Distanza mass. 

dalla & in leghe 

di 2000 tese 


2 


12 054. 624 


18 3o6 3o6 


20 264 433 


58 193 567 


? 


28.181 142 


28 570 o58 


10 000 671 


%^ 457 327 


: i: 


38 570 739 


39 887 261 






d^ 


59 2o5 064 


65 339 856 


14 3 18 80I 


io5 227 117 


% 


100 042 7S0 


117 078- 200 


60. i5S 499- 


195 535 aoo. 


$ 


82 a28 i3o 


i3.5 164 q5o 


\i i4o 869 


2i3 622 o5o 


^ 


78 019 340 


i3.i 49^ 4^ 


3i8 i32 079 


209 950. 420 


ù 


84 479 290 


100 912 460 


44 592 029 


179 3^0 460 


r 


194 267 o55 


21 3 933 5o5 


154 379 794 


a55 8.20 766 


^ 


353 178 365 


S95 214 317 


3l3 291 10!L 


435 101 578 


«: 


717 418 832. 


787 661 5 12. 


P78 204 5i5. 


826 875 829 
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Caratteri 

dei 
Pianeti 



m 

Caratteri 

dei 

Pianeti 

ù 



Djattietri 

alla distanza | alla distanza 
media del I inedia della 
Pianeta dal jf 1 Terra dal ^ 



i5,53 
23,95 
17,4© 

5j99 



35,3« 



6,01 
16,60 
17,40 

4,48 

4,3o 
3,06 

184,09 
148,91 
74,93 
j 1922,00 



Masse 



rispetto a quel- 
la del 4^ =: 1 



'O,0000«0472 

0,000003804 
0,000002909 
•0,000000393 



rispetto a quel 
la della.6 ^ 1 



0,000937138 

O5 000 284447 

•0,000051274 

.. 1.9O.00000000 



0,162277 
0,964067 
1 ,009000 
o,i35o25 



323,301000 

97,798000 

17,628000 
l339.§3o,ooooop 



Diametri in 
leghe di 2000 
tese 



1255 
3i38 
3171 

693 



35527 

32655 

14169 

3655o2 



Densità 
posta quella 
della S s 1 



3,9252 
1,1066 
1 ,0000 
0,9937 



0,2920 
0,1696 
0,2200 



Tempo delle 
•rivoluzioni su 
'gli assi 



34. 5. 3o 

23. 21. 1^ 

23. 56. 4 

24. 39. fn 



9. 55. 33 
10, 16. , , 



35.^1 2> 



o' 



Volume 
posto quello 
della 5 ITI 



0,04*343 
0,871170 
1,000000 
o,i3588i 



4103,277000 

576,450000 

80,121000 

1^ 95324 54'ooopo 



1> I A V ET I S E C O N D A K 7 aOj 

LUNA h " « 

1 Siderea , , .ay,^ j, '43. 11,559525 
Tropica ; 27. ^g. 43. 4,7igS56 
Sinodica 29. i2. 44. 3,858729 

^poca, o Longitudine media pel 1810 .. . . * . . 7. 5.® 26.* 32% 

Anomalia inedia pel 1810 . , • , . 4. 5. 7, j^^o 

Xongitudine del fi pel i^io , ^•19- 52. 32,o 

^^' « o . .. 

Ìm Longitudine . . . . i3. 4. 9. 23, 4,9 
dell'Apogeo. ..... 1. fto. 40. 45,8 

■retrogrado del i^ . . . tg. 19. 43,4 

1 degli Apsidi ^ . . . . git». 3232,5^9 

BivolQxione^ de' Nodi gior. ^98,29» 

Ìin parti della distanza media 

della Terra dal Sole ;:S L . • . . . • o,oo25i4^ 

in raggi equatoriali della T^rraC: x 60,31795 

in leghe di 2000 tese • ^865o 

1_ i.-dal Sole .«...-•• ^ ... « 3(99943^9 

massima I ^:yj*t j 

1 dalla Terra -«..•• 10710^ 

. . e dal Sole 384793o« 

miinima J ^'^ 

\ dalla Terra *..••, ^^435 

Ìin parti dèi 9^miasse dell* orbe lunare ' ìD,0'o^5o3G8 
in raggt-e^^tòriali della Tefra . • • 49^9^^ 

4n ieghe di 2000 4ese 7836,5 

Equazione del centro .....•«.•....«.•• 6. 18. 32,076 

Ì^orizzontale eic^'a'toriale 3i. 7,7 
veduto alla dìstaiiza media dèHa'^ dal ^ 4)7 

'fatto quello della Terra S 1 ^ 4>,273o 

"in leghe di 2000 tese *•...•••..• '893 leghe 

Yolume fatto quello della Terra ?3 1 . _. -o,2o35i 

Massa fatta quella della Terra ^i. 0,014^0 

ì^arallasse inedia orizzontale equatoriale « • • ^ . • 67. 4)^^^ 
TOM.XX. p J^ 
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STELLITI 







Semiasse 


Maggiore 




'■ 


Rivoluzioni 
Sideree 


nel raggio del 
Pianeta princi- • 
pale 


in parti della 
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§. 1 \/uantc volte tielP incontro di due astri ì 

toglie in tutto o in parte la vista dell' ^Itro^ questo si 
dice ecclissato da quello . Cosi quando nei novilunj la 
Luna e' impedisce di vedere il Sole ^ si dice che abbia;-* 
ino un ecclissi di Sole ; e quando nel Plenilunio avviene 
che la Luna cessi o in tutto o in parte di risplendere , si 
dice ecclissi di Luna « Quattro specie di ecclissi isoglion-* 
si distinguere ^ di Sole ^ di Luna >, di Pianeti >, e di Stel« 
le . I passaggi di Mercurio e di Venere sul disco del So* 
le appartengono similmente a questa specie di Fenomeni i 
che verremo ordinatamente esponendo nel presente libro t 

A R T I G O L O L 

Ecclissi di Luna » 

PAOBLBttÀl. 

Tro^^are le congiunzioni medie ^ e le epatte ^ 

§. a L uguaglianza delle longitudini medie del Sole fe 
della Luna costituisce ciò che chiamasi "ùongiunzione me- 
dia ; la loro differenza li Si Dicembre , a mezzogiorno ne- 
gli anni comuni ^ ed il primo Gennajo similmente a mez- 
zogiorno negli anni bisestili , dà P Epatta ^ o Età della 
Ltma pel principio delP anno * e questa differenza me- 
desima per ciascun mese delP anno ^ supposto che al prin- 
cipio avesse luogo là congiunzione media , dà V epatta à^ 
mese • . 

pp a 
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Al princTpio dell* anna córrente 1809 ,. o sia li 5r 
Dicembre del 1808 , secondo le tavole di Lalande ridotte 
al meridiano del nostro OsservatocrD' si ha per la. lon^ìtur 

8 O 

dine dèlia Luna ..-..•••»•••• 2. a6. 3/ ao*',^ 

Longitudine, del Sole dalle nostre Tavol43 9. 9. 4^, 33 ,a 

BilTerenza pel i8ùg ... 5. 16. ai. 47 ^5 

Questa differenza convertita tn tempor a cagione di 
ra.^^ 11.' a6",7 , mavimento relativo delia Luna in a4'''^ 
medie, dà L- età d^Ua Luna, o 1^ Ep^tta del 1809. , che 

sarà di i5v i&; 3o."49",p. 

^. 3 Se d'ai numero dei giorni del m^se di Gen- 

. g h 

najo sì sottraggano 29^ hix. t\f\! 5" tempo di una rivo- 
luzióne sinodica , il residuo sarà T epalta di Febbrajò ; 
alla quale aggiugneudo a8,. quanti sono i giorni dì deir- 
to» mese , la. somma darà T epalta di Marzo ; l^r quale ac- 
cresciuta del numera 3.i ^ e dalia somma sottratte due ri- 

Toluzioni sinodiche , o sia Bg. r, a8.' 6'* si avrà quel- 
la di Aprile , e così successivamente quelle degli altri 
mesi . L' epatta di ciascun mese risulta quindi dalla som» 
raa delt*" epatta del mese precedente , e giorni dello stes- 
so , diminuita di una a- due rivoluzioni. sinodicW . 

^. 4 La Tavola 9^ di Lalande Tomo L o- edizione 
contiene le epatte di ciascun' anno , e di ciascun mese , 
calcolate daF Cavalier Delatnbre secondo il movimento me- 
dio lunare stabilito da IVI^yer pel principio del lySo . Da 
Sueste pertanto si ha colla maggiore prontezza. T epattia 
i ciascun mese per qualunque anno . 

Si cerchi , a, cagioa di esempio ,, l! epalta* di Agosto 
ìJcl 1809 : 



f del 18Ò9 . i5.^ 16.^ \SK 35'- 

EpatlaJ di Aggsto 5. 6. 5V. Ijx'' 

Epatta di Agosto ,0 Età della Luna i& ^S. 7'. 16'^' 

^. 5' Colisa medesima facilità dalle epatte degli an- 
si e 'dei mesi si- avrà sempre il. momento delle congiim'- 
^ioni medie , o le Nuove Lune^. Perciò sommata insieme 
V epatte delP anno e del mese ,. o sia. ritrovata^ T epatta 
del mesQ y la stessa si sottragga da una o più rivoluzioni 
sinodiche, la differenza darà il gioruo- del. mese in. cui 
succede la Luna nuora • 

Si domanda Fa Luna Nuova di Agosto del 1809 . 

F ttti \ ^^^ ^^9 • • . rS. i6- i5'. 35'' 

f di Agosto 5. 6, 5i'. 4i" 

Somma . . . ^' iS: a3.- 7- ^^ ' 

Tempo di una. rivoluzione sinodica ..* -♦• ac^. la. 44f'* ^ ' 
Siornodella Luna Nuova di Agosto- 18Ò9 10. i3.. 36'. 47" 

La' ragione e- facile ad intendersi : somurando-^T epat- 
te dell- an-no e del mese si ha V età della. Luna pel prin- 
cipio* del mese , o sia il numero dei giorni trascorsi dal- 
la congiun-zione precedente sino alla fine deL mese : dun- 
que se da una rivoluzione della Lunia si sottragga^ la par- 
te ighe ne ha già compita-, il residuo sarà, ciò* che gli man- 
ca per ritornare m congiunzione, e- c{.uesto indicherà. il 
tempo della Luna nuova» nel mese per cui si cerca . 

^. 6 Se avvenisse che la^ diflferen<za fosse o r ii^ que- 
sto caso, si deve prendere U ultimo giorno- del mese pre- 
cedente , cornee chiaro . Poichè'il o indica che la congiun- 
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zione non succede In un giorno elei mese per cui si cer- 
ca , ma nelP ultinvo. del. mese precedènte . 

§. 7 L' epiitta ^ di cui «in qm «i è parlato ^ e che 
clìiamasi astronomica i è alquanto diversa dalla vera : os- 
sia non e pressoché mai uguale alla differenza , ridotta in 
tempo, «delle longiludinì yere del Sole e della Luna. 
Perciò ne tampoco le congiunzioni medie corrispondono 
colle vere , La differenza però non suole essere maggio- 
re di 1 a ore circa . Ma se si compari colP epatte e Lu- 
nazioni ecclesiastiche , vi si troverà una differenza assai 
maggiore ; essendo queste talora rispetto ^lle vere nell* 
errore di due e di tre giorni :. 

T R O B L £ H À II. 

Spiegare come succeda un Ecclìsse 
di Luna\ 

§. 8 Sìa {fig. B7) S il Sole , T la Terra , S TE la ret- 
ta che imisce i loro centri , A E , ed M E due raggi , che 
radono la Terra in B e in G , e sia H I un arco preso nel- 
la regione della Luna , e nel piano dell' ecclitica , Sarà 
B E (jr il «cono dell' ombra formato dalla Terra , L il cen- 
tro , e K C il suo diametro nc|la regione lunare , Ora 
auando la Luna è in opposizione deve descrivere V arco 
[ L , che si suppone nel piano dell' ecclitica , o' un al- 
tro un poco al di sopra , o un poco al di sotto , secon- 
do che la sua latitudine è ^lustrale o boreale ^ minoro 
•maggiore . Dunque potrà accadere che la Luna o tutta , 
o solo in parte , s' immerga nelP ombra . Se solo in par- 
te , noi in parte solo cessereuio di vederla ^ e 1^ ecclisse 
si dirà parziale ; se tutta , tutta similmente si sottrarrà 
ai nostri sguardi ^ e P ecciisse sarà totale , il quale si di- 
rà centrale ^ ^e la Luna passi precisamente coi suo cen- 
tro pel punto L . 
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§. c) Poiché allora conuncia Fveoelifsi quando lil Lu- 
na tocca V ombra , o più precisamente , quando la Terra 
comincia ad iuipedire cUe i raggi Solari cadano «opi'a di 
lei ; e ciò non dipende. i:lie dal luogo vero della Luna ; 
così la paratasse .y che solo muta il luogo apparente , e 
non mai il vero y non v* influirà in modo alcuno : essa noa 
potrà che farci comparire la parte ecclissata in un punto 
piuttosto che ili un altro del cielo fecondo la diversa po- 
sizione nostra ; senza che il suo luogo vero ne venga pun- 
to alterato . Quindi tutti coloro suU^ orizzonte dei quali 
trovasi la Luna vedranno ad un tempo medesimo il pi'in-. 
cipio e tutte le altre fasi dell' ccclissi . Con questa diffe-, 
renza però ^ che gli orologgi posti sotto lo stesso meridia- 
no segneranno la stessa ora minuto e secondo ; più gli al- 
tri che rispetto a questo sono sotto un meridiano piò o* 
rientale , e meno quelli che trovansi sotto x\n altro piò oc- 
cidentale • Dal che ne yiene un mezzo facilissimo per de- 
terminare le longitudini dei diversi luoghi della Terra . 

La predizione dogli ecclissi e stata per lungo tempo 
iMSguardata come la parte più essenziarle dtlT Astronomia • 
E gli antichi facevano uso del periodo caldaico y che ri- 
conduce gli slessi ecclissi dopo 18 anni; in modo che es- 
sendo stati osservati per 18 anni consecutivi tutti gli cc- 
clissi che sono avvenuti , si possono per lungo tempo pre- 
dire gli altri che saranno per accadere . Questo metodo è 
stato impiegato da Halleyo , il quale ha quindi formate 
diverse tavole per renderne V uso facile e spedito . Sic^» 
come però non è capace di molta precisione , così di es-, 
so non scTgliouo valersene clve i facitori di almanacchi * 
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,ÌPRt)BXBH A IH* 

TVw^re il diametro delV ombra nella regione 
ideila 'fyina . 

'^. 10 TSélla /ig. precederle ^ condotte le rette CT , TA 
si tratta di trovare <J L . Nel triangolo C T A , si ha 
C-*- A «^ T B , e C T D c= C T L -4. L T D : Dunque 
C -^ A =B C T L -H i, T © . Ma C = alla T)àrallasse oriz- 
zontale della Luna, ed A ^a quella del Sole , ^ L T D d. 
semidiametro Solare : dunque <! T L s^ Par. d -4- Par. f^ 
^— semini. -^ . Dunque se ^dalla isornina delfe -parallassi o- 
rizzontali del Sole e deHa 'Luna si «oltragga il ^scmidia- 
iiielro del wSdie, fl residuo sarà il -semidiaiiietro deir oir»- 
hra nella regione della *Luna . Kigorosamente il sernidia- 
niétro deir onrrbra risulta ea Par. d — Parco del seno 
( sen. ^em. -f^V*-" sen. par. ^ ) ; ma la differenza è si pic- 
cola èhe è • inutile non tneao di tenerne -conto., che di 
darne la diinosti^zione . 

^. 11 La massima parallasse della Luna non essen^ 
do maggiore di 62'^ ^di 9*' quella del Sole, e non mai 
minore di •^i5'. J^G** ìì suo semidiametro^ il massimo se- 
jììidiametro dell' ombra non potrà eccedere ^6\ iù(* . Poi- 
ché Gi'. 9" — i5'. 46^' sa 46'. ao" • ^iwndi il semidia- 
metro della liuna non essendo mai «maggiore di 17', se 
l-a latitudine -passi li '64' non vi potrà essere ecclisse , se 
è '-di So' © minore 1' e€clis6e sarà 4;atale , e narziale tra 00* 
e 64V. 

E poiclie la l^rtltudine della Luna dipende dalla sua 
distanza dal Nodo, la quale quando passa li 14^9 ^^ 1^* 
titudine è sempre maggiore di 64', sempre minore di 64' 
quando giunge a 7®,; egli è chiaro, ciie se ^ox il mo- 
mento della congiunzione media la distanza dal Nodo sia 
Piaggiare di i4® «on vi -sarà ecclisse. , e se da minore si 
couoscei^à previamente «e dehha essere totale o parziale . 
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Quésti termini di 7^ e di 14^ chiaiciansi limiti degli eci^ 
elicsi • 

^. la Se vogliasi però sapere con certezza se vi sa^ 
Tà o non sarà ecclissi , quante volte la distanza dal nodo 
è tra lì 7^ € li 14^ ^ sarà necessario calcolare il m&men* 
io della congiunzione inedia , e la sua latitudine pel rao^i» 
mento istesso ; la «quale coinparate col diaioetro dell' onr-* 
hra non lascierà akun dubbio su quanto si dimanda. 

Rispetto però al diametro dell'ombra egli è da avvera 
tire , eh' esso trovasi sempre maggiore nelle osservazioni 
di quello dbe siasi dedotto dal calcolò • Lo che probabil- 
mente pro^'iene dalF atmosfera della Terra , la quale trat^ 
tiene o disperde porzicme ^ei raggi Solari pm contigui al<« 
la Terra istessa , e quindi fa obc il diametro dell' ombra 
si osservi un poco maggiore di quanto esser doTreU>e . A, 
correg^re <}ueslo errore si suole aumentare di qualcbfi co^ 
sa il diametro calcolato ; no» convengono però gli Astro* 
nomi di quanto precisamente ess^ debba un tale aumen» 
to . Noi seguiremo la regola del Majer ^ come la più con- 
forme alle osservazioni • Egli aumenta di tanti secondi il 
diametro calcolato quanti sono i suoi minuti • 

§. i3 VtH)lsi osseiTai-e ancora , che sebbene il pim* 
to € sia quello y in cui la Luna comincia ad entrare nelP 
omlnra , non ostante prima di giungenti essa ba già per- 
duto parte della sua luce . Poiché come si avanza dal pUn» 
to H Verso C riceve di continuo ininor luce dal Sole , a 
eagioHe della penombra che si estende Ja H in G « 
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En»merare e tnomre gli elementi nefessarj <tl calcolo 
di un EjCcHssì ., 

S* ^4 Crii clementi neccssarj pel calcolo di un Ecdisse 
di Luna sono t.^ L'opposizione media ^ ossia il temp<»^ 
TOM.H. q q 
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a cui corrisponde * Perdo si calcali ( §. a) la congìun^ 
zione media , al tempo della quale aggiungendo una se-» 
niriTt^luzione sinodica , si avrà il tempo dell'opposizione 
inedia « * 

a.* Xc longitudini vere del Sole e della Luna pel 
tempo dcll^ opposizione media , col moTimento orario ve- 
ro in longitudine così del Sole come della Luna • Non h 
necessario di calcolarle su le tavole ^ ma basta prenderle 
dair Almanacco nautico , o dalle Efemerìdi di qualche al- 
tro Osservatorio . 

5. ^ L^ opposizione vera ^ o sia il momento in cui le 
due longitudini vere del Sole e della Luna differiscmio 
esattamente di 180®. Si troveiA questo momento pren- 
dendo la differenza delle longitudini del Sole e della Lu- 
na pel tempo della congiunzione media , e col movimen- 
to orario relativo in longitudine convertendo le differen- 
ze medesime in tempo , il quale aggiunto o sottratto da 
quello della congiunzione media darà il momento della 
congiunzione vera • 

4* ^ Pe '1 momento della congiunzione vera ^ il mo- 
vimento orario della Luna in latitudine ^ la sua parallas- 
s^e orizzontale ^ la parallasse del Sole e diametro dello 
stesso . Tutte queste diverse quantità si potranno prende- 
re , come sopra , o dair Almanacco nautico , o da altre 
Efemeridi • 

5. ® U orbita relativa cbc descrive la Luna e la sua 
inclinazione • Si chiama orbitu relativa della Luna la strada 
che essa terrebbe quante volte il suo movimento orario in 
longitudine fosse uguale alla diffei^nza de' movimenti o- 
jarj veri della Luna istessa e del Sole . Sia {fig. 88 ) C A 
8S3 al moto assoluto della Luna , G G a quello del Sole ; 
G A ) differenza di qussti due movimenti , è la sola quan- 
tità in forza della quale la Luna raggiugne il Sole y e que- 
sta sola ^ deve considerare negli Ecclissi . Ma la Luna 
ha nel t^po medesimo un movimento in latitudine 9 per 



cui si avvicina o si aUontsina da C A ; sìa questo movi- 
3nento cs G E • Spinta la Imna da questi due moviniao* 
ti insieme » cioè C E e C A ^ essa non descrìve ne C E 
uè G A , ma una diagonale • Se pertanto si considerasse- 
to i movimenti per G A e G £ , la diagonale descritta sa- 
re})be A £ , che propriamente è V orbita assoluta , o sia 
senza alcun rapporto al Sole ; ma in questo caso il mo- 
vimento che si considera nella Luna non è G A ma G A ; 
trasportato dunque G £ in G H l' orbita descritta dalla 
Luna sarà AH», che si h quella propriamente che chia-t 
masi relativa ^ e da cui solo dipendono gli Ecclissi • Ora 
Y angolo che H A fa con G A è diverso deir altro che col- 
la stessa G A fa A E ^ e quello e non questo dee intro- 
dursi nel calcolo. Si deve qiundi trovare i.® l'inclina- 
zione deir orbita relativa ^ ossia 1^ angolo H A G « ^. ^ II 
movimento orario della Luna su A H • Pertanto si dica 
1.^ G A : GH : : il raggio alla tangente dell'angolo 
H A G ^ e si avrà V ìnclinasione ^ che si donianda « Si di- 
ca in secondo luogo cos. H A G : raggio : : come il mo- 
vimento relativo orario in longitudine al raoTÌmenio ora* 
rio sull'orbita relativa^ ossia : : GA : HA. 

Per evitare queste due proporzioni il Gassini ha cal- 
colate delle tavole particolari , che per altro non sono che 
4i pochissimo o niun uso • 

9 B O B I< S H A IV* 

Trovare il tempo del mezzo di un EccUsse ^ 
quello del principio ^ e l* altro della Jine ^ 

%. i5 Sia O {fig* 89) il punto . delPecdittìca #pposto 
al Sq\e ^ o jl centro dell' ombra nella, ragione <leUa Lu- 
na ^ O G il semidinimetro dell' «ombra ; E LS f orbita rew 
lativa 9 Xà il luogo della l^una in opposizione ^ O L la sua 
Utitu^ine ^ Si uaa perpendicolare abbassata xlal cen- 

qq a 
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tro O siilF orlita relativa . Nel mùmetìto in cui corniti* 
eia r ecclissi il centro della Luna sarà in E , ed il suo 
loido toccherà quello dell' ombra in P ; e nei inomento 
an cui finisce il centro della Luna sarà in S ed il bordò 
toccberà V ombra in R . 1 punti dunque E ed S sono u- 
guahnente distanti dal centro O deli' ombra , e questa di- 
stanza è uguale alla somma dei semidiametri delP ombra 
e della Luna . I due triangoli O ME , O M S rettangoli 
in M sono dunque uguali . Dunque M E tsa M S . Perciò 
rappresentando E il principio ed S la ime éélY ecclisse ^ 
sarà M il punto del mezzo . 

.. §• 16 Ora nel triangolo MOL formato dalla latitu- 
dine della Luna 9 e dalla perpendicolare O M , oltre P an- 
golo retto in M , si conosce 1' altro MOL uguale alFin- 
clinaziono dell'orbita relativa celi' eecliltica ; come è fa- 
cile a vedersi abbassando da M su L una perpendicolare • 
Si dica quindi Raggio : scn. Ind. : : sèn. lat. : M L • e 
inòto relativo orano della Luna suU' orbita relativa ad un; 
ora , come M L al quarto , che sarà il tempo che impie- 
ga la Luna a percorrere M L . Questo tempo pertanto ag* 
giunto o sottratto dall' altro dell^ opposizione darà il mo- 
mento del mezzo delP Ecclissi • Si aggiunga se la latitu- 
dine è decrescente ,* e si sottragga se sia crescente . 

§. 17 Se ora nel triangolo MOL si dica il raggio 
al coseno dell' inclinazione così la latitudine al quarto , si 
renderà noto il lato M O , sia la minima distanza del 
centro della Luna dal centro delF ombra . E conosciuto 
questo lato 5 nel triangolo rettangolo MCE bMOS si 

troveràME«>/ 1 (OE^OM ) ( E ^ O M)|tt MS » 

il ^ale conTcrtito in tempo nel modo che si è fatto per 
M L , e sottratto dal mezzo dell' ecclissi darà il princi- 
pio dello stesso ) ed aggiùnto darà il fine • 

^. Se V ecclisse sia totale si dovrà inoltre calcolare 
r immersione del bordo occidentale al principio ^ e P €« 



merslone delP orientale alla fine • Sia {Jig. 90) D il luogo 
della Luna pel momento in cui è tutta nell* ombra , p sia 
:che \ estremo bordò della Luna tocca interiormente T e- 
stremità dell' ombra . Per trovare M D si risolva il triango* 
lo O M D y in cui O M è la minima distanza dei centri ; 
e O D la differenza dei semidiametri dell' ombra e della 
Luna . Si cerchi inseguito il tempo che impiegherà la Lu- 
na a percorrere MD^ il qual tempo, sottratta da quello 
del mezzo dell' ecclisse , darà il momento^ dell* immersio- 
ne del bordo occidentale , e aggiunto F emersione dell' 
orientale . - \ 

%^ 19 Esseiido nota la minima distanza dei centri , il 
semidiametro dell' ombra , ed il semidiametro della Lu- 
na , si renderà nota MAesAO»— M(>,a cui aggiugnen- 
do M C si avrà la quantità delP Ecclisse ea . A O -4- M G 
N-. M O . Dunque la parte ecclissàta della Luna è sempre 
uguale alla somma dei semidiametri dell* ombra e «della 
Luna meno la distanza minima . Questa parte si suole 
esprimere in diti% dodeci' dèi 'quali si suppongono ugua- 
li al diametro della Luna * Perciò se %\ dica , il diame- 
tro della Lima a la pome la parte ecclissàta al quarto , 
il medesimo darà la quantità dteir Ecclisse in diti. > 

§• ao In tutti questi calcoli abbiamo supposto che i 
movimenti della Luna così in latitudine come in longitu- 
dine siano uniformi durante il tempo dell* Ecclisse ; e si- 
milmente che la parallasse ed il diametro della Luna si 
conservino' gli stessi dal principio alla fine. Ledali é<>-' 
se non sono rigorosamente vere ,- cambiando di continuo 
ciascuna di queste quantità ; trattandosi però di Ecclissi 
di Luna > nei q^uali non può aversi dall* osservazione un' 
esattezza maggiore di un minuto circa i' è o^era perduta 
volere tener conto delle picciole .yarìaziotii ,• alk quafli-i 
detti movimenti e quantità sono 3<^gg^etti«. 
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Si dommnda se nel mese di Aprile 1809 9i Sarà Ecclisse > 
ed essendocene quali saranno ie sue fusi . 



PRIMO 



^. ai Si calcoli T opposizione della Luna ^ o la Luna 
Piena di Aprile : 



Epatta del 1805) secondo le tavole di 
Delamlre 



Del mese di Aprile . • 

Somma • « 

Compi, ad una rivoluzione 

Semirivoluzione sinodica « 

Differenza del meridiano di 
quello di Palermo • • . 



i3.* 16. V i5'. 35'' 



• • • i5« a. 3. 27 

• . • i4* 10* 4^» 36 
« • «. i4« t8. 22. 1 

Parigi da 

. _ , _ -4- 44. e 



Opposiziónemedirt di Aprile 1809 . , ^5. 5. 46. 43 
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Si domanda JaJongitudine della luna e del suo JSTodo 
pei a$ Jprile . 

Long.dellaLunapei!i9aia,^53'. ^l'V.. 7/ S."" 47/57> 
Jfodo. •.,, ;, . . . ,^ , , 7> 5, 

Differenza. •..,...• o. 5. 47. 67 ^o 
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Poiché la distanza della Luna dal Nodo è minore di 7** 
vi sarà certameAte ecclisse di Luna parziale o totale , e 
perciò^ si calcoli i.® L' opposisione ycra. a.® Le altre, 
quantità indicate nei Problemi 3* e 4®. 
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Opposizione vera pei n^ Aprile . 
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liongitud. veri 
della Luna I 
29 Aprile a 

la'^SS'ai dair' • 

Alma. NaaticQ 7. 8. ^j'. hj'\o . . . Mov. Orario 57/ 53",o4 

Long.deiSole i. 9. 1 1'. Bg'^B a'. a5*',4o 

Di*t. (L - ^ . 5. -ic). 35'. 57'\5 . • . Mov.relativo 35/ 7^64 

Complem. a6,.o. O, %[[ . a",5 

Mancano dunque alla Luna ^4/ ^'\5 per essere in oppo- 
sizione col Soie • 

Si cerchi dunque il tempo che impieglierà a percor- 
rere quest' arco • Perciò si dica come il movimento relati- 
vo orario della Luna ad un ora ^ così a4'« %'\^ al quar* 
to , che sarà il tempo che si domanda • 

35.' ^",6 ... compi, aritm. del suo log. ... 6, 676^118 
60/ di tempo ^ o sia un ora ... log. ... 5. 556423on 
a4-' 3i"»5 arco da percorrersi ... log. ... 5. i5gii56 
41.' 4">6 tempo che si cerca ... log. ..^ 3. 3917504 
Aggiunti 4»'- 4*'6 a ^^-^ 53'. ai'* risulta la congiunzio- 
ne a i3.ii 34'» a5",6 tempo vero dei ag Aprile . 
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Si cerchi per ^j^sto tempo la parallasse orizzonktle 
della Luna «, quella del Sole coi semidiametri delf, 
una e delV altro ^ e la latitudine della Luna col 
movimento orario . » 

Dal? Almanacco Nautico .•.Parallasse d ...€f'. io'' 

Seroidkinetio (T ... \S\ l\o** 

♦ • • • * •-••^••* i5. 53 

Latitud. della Luna) >.^, ;«^„ 
• Boreale crescente ì -•^^•^ '«• 

Mov. orario in latil. . .„ 3*. j'\% 



QUINTO 

Diametro delP ombra , inclinazione dell' orbita relativa ^ 
é movimento su la medesima.. 



Parallasse . <J v.»6i'. io'' 



Semidiamet. ^ ^ i5'. 53^ 



Alimento .» *•• 45"* 



Semid. ómBra., .1. 46', n"** 



IncUnazione 
Mov.rel. .• co-log. ,.6.67621 18 
Mov.or.irilat.log. i.. -1.2720758 
Inc.5.^4'.23'1og.tan. €.9482856 

Co-log. cos« incL ..-0.0017046 

55-. 7 ',64iiiov. ora- 
rio relat. ià long.. 3.323788^ 

Mov.sull'orbila refa- — ^ — 

tiva 55'. i5'^59- -' 5.3254928 
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Tempo del mezzo delP Ecclisse • . . 

log. sen. incl. . • . 8.94^7941 ^^'^•^^*'^^^ sulFor- 

I bita . .. co-log, . . 6*674^07 a 

60' in tempo leg... 3^5564^30 

Arco M L ... log,.! iz-aSio^i^ 

. 5'. 5'\4 log. 2.4^20221 



Lat.53\36^',i l<^. 5.3o45i25 
Arco M L ... log. «.uBijo^i^ 



Tempo ìinpegato a de- 
scrivere M L B=a , . 



g -h 



Tempo dell' opposizio^ 

ne -vera 29.^ i3/ 34'. 25'\6 

Mezxo dell' Ecclisse «•• 29. i3. . 29 « 2i.'^|2 • . 
s E t' T I in p 
Principio » J?/ia e quantità ^eW Ecclisse . 



liOg^cQs^Inclinfc .• 9»5982954 

Log. lat 3.3o45ia5 

Log. 2009" 3.5028079 

Minima distanza del centro 
dell' ombm dal centrodel- 
la Luna 35'. 99" 



Semid. ombra .^. ... 4^^- '**'• 

Seinid. (j; h- iQ'. 4^'! 

Sonama 62'. 5i'' 

Minima distanza ;;;j- 33^ 29'* 
Somma • . i.*36*. 20** 
Differenza ♦ ^.. 29*. 22'* 
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Som. i.'^SB'.ao" 

log 3,7573960 

Diff. ii^'.aa".. lo. 3^0460060 

7.0o54oao 

Log. ITE ossìa 
metà 3.5017010 



Movim. suir orla- 
ta . . * co-log. 6.674507^ 

Tempo 6oV ••• log. 3. 5564^130 

Log. ME 3.5017010 

Tempo per' M"^ 
» u5o3'' log. S.ySaSSa^ 



Tempo del mezzo delP ccclisse 29.* 1$. ag'. ai'' 

Tempo a percorrere ME... j^ i. So". 3" 

Principio dell^ecclisse ... Aprile 39. 11.^59*. 18'' 

Fine ag. 14^59. à4'' 

Durata 5. o\ 6" 



Semid. deirombra...46'. ii'' 

Semid. d 16'. 40'' 

Distanza minima » 33' . a9'^ 



Quantità dell^ecclis* a9\ a a" 



Diam. d ... co-log. ,6.698970 

la diti .. log. 1.079181 

a9'. aa'Mog. 3.a46oo6 

Diti 10,57'' log. 1 .034 157 

dalla parte australe della Lima 
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T F a B fc B M A V. 

JEssendo dato il tempo deif opposizione verA^Ja iaii^ 

tudine della Luna ^ il suo moifimento orévio relatì^ 

vo^ la sua pmnllasse y il suo^ diametro e quello 

del Sole ^ determinare colla regola e col compaS'^ 

. so le circostanze dell* eceUssc . ' . 

%. %u i^ Qol semidìamotro del Sole e^cqUa parallasse 
ddla Luna si trovi il diamieiro ckli' ombra ^ obe facok> 
^GHC/s-. 89). 

%. ® Colla metà di H G o col sen^idiamelr« deH' oni- 
Èra dal punto O si digeriva il se^^f^rchioi H A G ^^ e » 
divida O G i» tante parti qoaal;i sono^ i' ntinuti. dei -seni* 
diainetro deir omi^ifa • Neil' esempio pcecedente. si divida 
in 46 f parti ^ le qiiali si potranno prendere fiu qualu&T 
quc scala • 

, S."^ Sulla retta H G ( che rappire^onU una poi-aione 
deir ecciiUica presa nella regione dtilla Luna ) al {Minto O 
si alzi ima perpendicolare OX uguale alla latitudine da*- 
ta , che nell'esempio è 33^5 della scala* «• 

» 4*^ Del punto O si tiri una retU OM che ùccia 
con O L un angolo di 5,® 4^\ Bastando in queMe cal- 
colo di sapere 1* inclinazione dell' orbita relattrò a 5' cir- 
ca ; la medesima si pu^ supporre sempre di' 5«,*^ l^ ; La 
retta O M si tiri alla sinistra di L se le.lalitudiue del- 
la Luna h ' decrescente ^ alU destra, se è cpes€ìent£.* 

5. ^ Dal punto M su la retila O M s' inaki una per^ 
pendioolare , che pnoluogata indefinilam^ll^ dall' una e 
dall' altra parte esprirxierà l' orbita relative • 

€. "^ Posto in L il tempo della oengiunsione vera 
( nell' esempio i3. 34.' a5" ) e col compasso presi su là 
scala tanti minuti e tanti scodikIì quantii vfi corrispapdor 
no al movimento orario relativo della Lnna'^ si trasporr 
tiiko 4^ L in E , segnando un ora meno verso £ , indi 

rr a 
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due ec, , si faccia- lo stesso terso S , avvertendo di se- 
gnare le ore che sieguono dopo la congiunzione . Final- 
ipent^ si divida in 60' lo spaziò che <;uir orbita con*rspoir- 
ée a ciascun ora di movimento relativo • 

y.^ Con un'apertura di compassa u^ale alla som- 
ma dei «éinidiamelri deir ombra e della Luna si vada da 
O in E , e da O ia S ^ e si avrà il principio e la fine 
delF ecclisse , d* ónde si dedurrà il tempo del mezzo. 
Similmente aprendo il compasso nella dovuta maniera si 
troveranno le altre circostanze per un ccclisse così par- 
zisLÌe , come totale . 

^. aa Qualora nott si tratti che dì annunziare gli 
ecclissi i che debbono succedere , questa metodo è piò che 
bastevole . Poiché se la figura abbia almeno un piede dì 
diametro , V incertezza dei risultati non «ara che di un 
lainuto circa sul principio e sulla fine, e lo stesso pro- 
porzionalmente su le altre quantità • Questa specie di fe-^ 
nomeno noa soffre molta precisione dalla parte stessa dell' 
osservatore, ben di rado avttneudo che il principio e la 
fine di un ecclisse si renda ^nsibile all' occhio mezzo mi» 
nuto prima , o mezzo minuto dopo del vero istante , ia 
cui comincia o finisce . Dal che ne sieguc , che di tutt' i 
metodi , coi quali soglionsi determinare le differenze dei 
Meridiani dei diversi luoghi della Terra , quello degli ec- 
clissi lunari è il meno preciso e meno sicm*o • 

^. a3 A compimento di quanto si è detto rimane a 
notarsi , che quando Ja Luna è apogea , essendo essa nel- 
la massima sua distanza dalla Terra ^ e nella minima 
quando h perigea ; i raggi di luce rifratti dall' atmosfera 
nel primo caso potranno giugnere sino al centro della Lu- 
na , lo che non^ da sperarsi nel secondo . Quindi secon- 
do la diversa distanza in cui sarà la Luna dalla Terra nel 
suo passaggio per 1' ombra riceverà una maggiore ò mi- 
nor copia di luce , e per* avventura potrà accadere anco- 
ra che nissun raggio venga su di lei a cadere • JNon dee 



dunque recar maraviglia ciré negli écdissi sì continui a 
distinguere la Luna ^ e si v^gga or pia or meno dislin* 
tamente , ora di \\n colore ed ora di un altro , € talvol- 
ta non si possa affatto riconoscere , come riferisce Eyelto 
essere a lui avvenuto neli'ecclisse dei a5 Aprile 164^; e 
come ho osservato io stesso nell' ecclisse dei 10 Giugno 
1816. 

ARTICOLO IL 

£ eclissi di Sole. 

|. ^4 Si distinguono quattro specie differenti di ecclissi 
Solari ; centrali , totali , annulari ; e parziali • Se il rag« 
filo visuale che dall* occhio dell* osservatore va al centro 
del Sole passi pel centro della Luna 1' ecclisse sarà cen* 
trale ; e in questo caso o il disco Lunare copre intiera- 
mente quello del Sole , e 1' ecclisse è totale*^ o lascia in- 
torno ima corona di luce , ^d è annidare : se il . raggio 
visuale non passi pel eentro, della Luna , 1* ecclisse non 
tsarà che parlale , o sia una parte sola del disèo Solare 
verrà ecclissata , la quale sarà tanto maggiore o minore 
quanto minore o maggiore sarà la distanza del raggio vi* 
suale dal centro . 

%. a5 Sia (/g*. 9v) TU centro della Terra , L queU 
lo della Luna , supposta in congiunzione col Sole , ed 
L M una porzione dell* orbita descritta dalla Luna di oc- 
cidente in oriente prima di giugnere alla congiunzione in 
L. 1.® Se da E si tiri E L al centro della Luna, ed 
E A paralella a T S , sarà LEA = TLE,eTE«LA, 
o sia L A uguale iiUa parafasse orizzontale della Luna ., 
che indicheremo colla Ietterà P: a.® Se da E si tiri E R, 
che faccia con E A un angolo uguale alla paralasse del 
Sole , che non giunge a 9" , E R indefinitamente prolon- 
gata anderà ad incontrar? il centro del Sole in S , e si 
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confonderà col t^^io condotto da, S i^ £ ; ma ciò non 
puh nendtrsi senile a menochè non ai &ccia una figura 
ih cui T S «ia quttlrocento volte circa j^aaggiore di T L . 
Dunque un osservatore in E vedrà il centro del Sole sul- 
la retta ELr^.e R A sarà ugnale alla paraWsC: del Sole ^ 
che cluamo p , trasportata suU' orbita della Lima . Simile 
mente , condotta dai punti F , D ec. della superfìcie del- 
la Terra delle rette F H , D C ec. che faccino colle cor- 
rispondenti pararèUe a T.5 angoli di <)" circa, in F si 
vedrà il centro del Sole sulla retta F H , in D sulla ret- 
ta D C ec. e la distanza dei punti H ^ C ec. delle rispettive 
paralelle a T S uguale alla paralasse del Sole =3 R A s=p . 
Ciò premesso è facile a coiKfpire qiwtndo dqhb^no incc^ 
minciare gli ecclissi , quando finire , e come tutti gli a- 
hitatori della Te«ra non possano vederli a nno stesso tem- 
po , nsa mentre per uno hanno principio, per un altro 
vadane a finire , per un altro siano centrali , alla metà 
per un altro ec. In fatti egli è chiaro che il primo a ve« 
dere in contatto i bordi del Sqle e della Luna , o ^ìa V 
incoroinciameiìto delP ecclisse , sarà V o$servatore in .£ ; 
ma* questi vedo il centro del Sole in R : dunque , quan« 
do la Luna ^ che col suo movimento di occidente in o* 
riente , vi si va di continuo avvicinando , non ne sarà lon- 
tano che per la somma del suo semidiametro tas B M » ^ , 
e di qnella del Sole e» R B n D^*,, dal punto E si ve- 
dranno in contatto i bordi del Sole e della Luna .'Ora 
la distanza di R da L a L A <-^ R A » P— p , e T in- 
tera distanza del centro della Luna dal punto L , «o L A 
•-*RA -4- KB-«^BMt3iP,^;7 ^ D ^ d» Dunque per 
la Terra avrà iocominciainento 1' ecclifisè del Sol€ , quan- 
do passando la Luna dall' occidente air orii?nte d^l Soie , 
la distanza del suo centro' dal punto della conginniiione 
in L sarà fwP^p-f-D**-. </. Come la Luna si avaùi» 
zerà verso L verrà a coprirsi una parte del Sole ^ e gian*? 
ta la Liuaa col - suo centro in A , vi sarà ^eccliase totale 
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er r osservatore pósta in E • Avanxaiidost maggiormente 
a Luna fiairà l' ecclisse per T osseri^atore in E e cotnin-» 
^erà per un altro , sino a ck& gmnta in L la Luna sarà 
in congiuniiione col Soie ^ e Pecclisse jaofà totafe per V 
osaerratore in K . Nel cananiinà cbe farà la Luna da L 
sino ad una distanza da L uguale ad L M ^ F ecoiisse cen- 
trale si verificherà per tutti gli abitatola situati tra T e 
G . L'osservatore in G sarà P ultimo a vedere la fine dell' 
ecclisse , e ciò nel momento che la distanza del centro 
della Luna da L verso oriente sarà P •*- /i -4- D h- e/ . 

^. 26 Sin qui si è supposta la Luna nelF ecclittica , 
ossia senza latitudine : esaminiamo questo secondo caso • 
Poiché quanto si è detto del punto JVI si venfica ugual- 
mente per qualunque altro punto ^ il quale aia alla me* 
desima distanza dai punti T ed L ; si descriva col rag* 
gio. L B 69 P ^ p H- D -4* J un cerchio B G D {Jìg. io5) 
perpendicolare in L alla :retta S T, che chiameremo cerchio 
di projezione . Egli è chiaro die i diversi punti di que- 
sto cerchio ^ che si suppone nella regione della Luna y 
corrispondono ai diversi punti della superficie delk Tcr-r 
ra nella guisa medesima , che il punto A (^g^. 91 ) cor- 
risponde al punto E ; cosichè ogni punto della superficie 
della Terra ha la sua projezione all' estremità della reta- 
ta , che va a cadere perpendicolarmente sul piano Luna- 
re . A intendere quindi cóme succedano gli ecdissi , quan- 
do la Luna ha una latitudine quialunque , si descriva un 
secondo cerchio AE R , il di cui: raggio ca P — p , e 
sia R' G' una porzione dell' orbtta Lunare che taglia la 
projezione della Terra nei punti K. é G • Quando la Lu- 
na movendosi per K' G^ verrà a toccare qualsisia punto 
del cerchio B C D ^ cdme il. punto X.^ comincierà Tec- 
clissé per quel punto dell» Terra che gli corrisponde : e 
uando avanzata maggiormente verrà a tottare il punto V 
^el cerdiio A E R , P ecclisse sarà centrale per quel luQ- 
go della Terra la di cui projezione larà in V .S&la la- 
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titudine sia uguale ad LM^ che si suppone abbassata 
perpcndicolarraente da L sulP orbita apparente della Lu- 
na , egli è chiaro che quei soli punti della Terra avran^ 
no ecclissi centarale, le di cui projezioni sono nella ret- 
ta V X : gli altri non avranno cVie un jeccli^se partiale , 
ed alcuni potranno non averne affatto . 

P R B L £ M A VI. 

Troveire U fasi di un eccUssi rispetto alla Tenn 
in generale . 

^, A 7, 1 ® Si cerchi il tempo della congiunxione vera per 
quel meridiano , che più piacerà ,- la « latitudine in con- 
giunzione ^ il moto orario in latitudine , il moto orario 
in longitudine cosi del Sole come della Luna , la paral- 
lasse della Luna , i diametri del Sole e della Luna , e 
V inclinazione dell' orbita relativa . 

a, ® Sia come nella ^iega^ione precedente B P D im 
cerchio nella regione della Luna -^ pei*pendicolaré alla retta 
che unisce i centri del Sole e della Terra • In esso 1) B è 
una porzione dell' ecclittica , LA uguale alla differenza del* 
le parallassi della Luna e del Sole ; A B es alla «omma dei 
semidiametri del Sok e della Luna ; L#H ts alla latitu- 
dine della Luna , L il Itrago dd Sole , G'K' ]' orbila re- 
lativa della Lux^a^, ed L M perpendicolare a G'^- . Sarò 
" in R il principio dell' «cccli^se , . in rG la iine , in M il 
mezzo ; in V il principio dell* ecclisse centrale , in X la 
fine , in M ugualmente il mezzo ; G K P intiera durata 
dellVcdisse^ V X la durata deir occiisse oentrale , ed L Af 
la minima distanza /della Luna dal Sole.. 

3, ® Per trovare queste din/^rse iquantità si risolva il 
triangolo LMH, rettan^lo in M » nel quale è noto il 
lato LH usuale alla latitudine della Luna ^ e T angolo 
H L M ess air inclinA^ione .dell'orbita relativa ; si renderà 
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nolo il lato H*M , che convertito in tempo , darà ciò che 
si deve aggiugnere o sellrarre dal teinpo della Congiun- 
zione , per avere il tempo del mezzo- dell* ecclisse. L' i- 
stesso triangolo darà ancora il lato L M , o la minima dt-** 
stanza dei centri , colla quale 'nel triangolo rettangolo 
L M K , in cui è noto il lato t K «a alla somma dei se- 
midiametri del Sole e della Luna , e della differenza del- 
le loro parallassi , si troverà M K , il quale convertito in 
tempo , p sottratto dal teinpo del mezzo dell' ecclisse no 
darà il principio , ed aggiunto se ne avrà la fine . Sirail- 
rhente si troverà M V , € quindi il principio e la fin€ 
dell^ ecclisse totale . Il doppio del tempo impiegato a de- 
scrivere M K. darà l' intiera durata dell' ecclissfe generale ^ 
ed il doppio di M V la durata dell' ecclisse centrale . 

^. aé I calcoli sin' ora indicati si possono eseguire , 
come si è detto per gli eccàissi di Luna , colla sola re-^ 
gola e compasso . i.® Si faccia una figura il. di cui rag- 
gio AL sia di un piede circa . a.® Si divida il medesi-^ 
ino in tante parti quanti ^ono*^ minuti e li secondi con- 
tenuti nella differenza delle parallassi lunare e solare • 
5.*^ Si prènda su questa scala L H t=s alla latitudine del- 
la Luna ; e si tiri L M in modo che faccia con L H un 
angolo uguale ali* inclinazione relativa dell' orbe lunare . 
4.° Si prenda su la scala mia quantità sa al moto ora- 
rio relativo dellia Luna, e si trasporti da H in N . S'^In 
H si scriva l' ora della congiunzione , ed in N un' ora 
prima , e lo stesso sì faccia dall'altra paTte scrivendo 
un' ora dopo , e dividendo le une .e le altre in minuti a 
ragione di 60' per ora . Per tal maniera rimarrà divisa in 
ore e minuti V orbita relativa della Luna, e quindi si 
vedranno le ore diverse che corrispondono ai punti K , V f 

^'<^- ■. . . r 

§'. ag Ma ciò non basta : in fetti sarebbe cosa di beh 

poco momento sapere che vi sarà un ecclissi , che dure- 
rà tante, ore , che rispetto al nieridiano , per cui- è stata 

TOM.II. s s 



iisà^ob^: la coi^mHsioiie t mcoiSHacki^ft a tÉie orar ^ e fini* 
3À a« iaL& aiUra ; se poi s' ìgiiorasee in ^uali parti desila 
Ter»a sacà visibile , e quali in ciascuna parte ae sara4aa 
la sue imi . QueslKP ò ({«amie giava e vuoisi coooscofe y 
^i»aii4oi V ecdisse si ceosidsra in generale y. o sia per tut- 
te r^ ^o«*brade ^ per cui passa V orbita relativa delbi Lu^ 
A» • ^ rivivere un tale prableil^ta^ vapii Kietodi sona sb»^ 
ti iintnAgUva^i v così grafici , coiHe trigonometrici , cbtf si 
]|(MSS(Hio* vedere pvesso Lacailift, Lalatnde, e nel cap. XXVL 
dell^ Astrenomia di Delaiubi^e^ cUe estesamente e con nuo^ 
-^ vedute ha Itattato. questo argom^nio • Koi ci limite- 
senio alla ^iegasùoae- di vn metodo pratico^ , semplice e 
piano ) e bastMtissiiao a* dai?e proasiinenienke «ulte le cif- 
costante degli eeclissi gene^aU. %,o ^e^so più particola-^ 
rizzata si ka uell^ Astronomia» dr Lalaadle sulle di cui 
traccie ^ cdme le più adatte all' ìnl&lligenza della giovea- 
Xù , si^oio ini q^sto* liki^o ftièom andati • 

P ft « B L fi K Jb VU« 

Su di Mb, gf^ ierrestre iroiiare ceila regola e col com- 
passo le ftm di un. eeclistse pei diversi punti dell^ 
TùiTa ype^ eoi passiti V orbUa^ rekHÌ9a' dellor lama • 

^ Sé* ìì*^ SVinvenut» coinè nel ptoblama precederle ^ il 
pjeincipìo y il fi^A ) ed il m%%i^ deìP ecclisst ^nerale , €! 
necessario deieiSHiinaire 1;» posiai^^tte dell' orlnta relativa del^ 
la liUBd riapett0 aUf equatore • Perciò l '^ si ceFohi 1' an* 
gola di pcttiftione ^^ o sìa. T aagold die fa il cerchio di d^ 
tfUcmieiie L P ( predi in fine Ta^. IX. M^ i^5 ) cotf 
altro di Utiludine LH ^ e si tiri L P alta sinistra di L H 
se^il Sole è nei segni ascendenti , alla destra se si trovi 
neii disceftdeBti ; L P sa^à il meridiano tittiversale ^n"^ Per 
Zi si conduca Q'L.O. perpendicolare ad L P : sarà. OQ un 
^lAoietró' deli' eqpatoift , e le distanza d«i suoi pwiti e- 
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stff«9i] <l da X bO ìaV ^ oratati «ul cerchia A E R , da- 
ranno la posìzioQfi che si cerca , o sia i gradi e minuti 
per cui ciascutto h dislanid dai risfiettiri puati 4i Oriente 
e di Occidente ^ 

%. *^ Si ppenda un globo terrestre b» montato , 9 
rìie aèbia per lo meno un piede di diametro : si prenda 
sisrtalniefile una regola deila lunghezza del diainetno del 
globo , sostenuta in modo da due aste uguali , cìkR si pos- 
sa oollocare sulP oriezonte in una posizkme: parallela al 
medesittto , e che sonasti uà. poco al globo • Il raeridia* 
no del globo rappresenterà il n>eridiano uiÙTersale LP^ 
il suo raggio la dif£eren£a delle parallassi della Luna a 
del Sole , e la ngola convenevcdmente disposta V orbita 
velittiva della Luna * 

5.® Partendo dai reri punti di Oriente e di Occi- 
dente si segnino suU' orizzonte del globo tanti gradi e mi* 
fmii , quanti ne contiene V anco O V da Occidente , e quan- 
ti ne contiene Q X da Oriente • Se la latitudine della 
Luna sia boreale si dovranno prendere verso il Nord , e 
verso il Sud se la latitudine sia australe . 

4* ^ Sì alzi il polo del globo all' alteiza della decli« 
nazione del Sole , e sai^à il pc^o boreale se la declinazio* 
ne del Sole sia boreale, P australe se sia australe; indi 
si situi la regola sxilV orizzonte in fnodo che sovrasti alla 
retta coadotta per i punti X e V • Per tale inaniera la 
regola rappresenterà r orbita nR^lativa delia Luna, ed il 
^lobo, che ha il Sole al «enit , V emisfero illuminato delk 
Terra durante V ecclisse . 

5*"^ Si cerchino i d«ae punti della regola^ o orbita 
lunare , da ciascuno dei quali lasciaodo cadere un filo a 
piombo sul globo sia il filo tangente del globo : indiche-* 
ramio questi due punti il principio e la ime degli «celia-» 
i5i centrali , com' è chiaro : sul punto occidentale si seri.* 
va dunque il principio degli ecclissi ocjntralt , e suU' o** 
rieatal^ la fine , e sul punto di mezzo , il mesto dell- eci 

ss a 
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disse • Indi divisa ima rètta uguale alraggiò del gidbo 

in tanti minuti e secondi quanti ne contiene la differenza 
delle parallassi , sulla luedesinia , come scala , si prcmda ii 
movimento orario relativo della Luna , .e si traspòrti a 
dritta è a sinistra del punto di mezzo della regola i mar- 
cando sulla destra im^ ora , due ore ec,: pirima , e sulla sif 
uistra un' ora , due ore ec. dopo della metà deW ecclisse • 
Finalmente si divida ciascun' ora in 60 parti o minuti « 
' 6.^ Si faccia ora muovere il globo in modo, che mar^ 
clii Y ora del principio d^U' ecclisse , pel meridiano per 
^ùi è stato calcolato , che per noi sarebbe cjilèllo di Pa- 
lermo ; sia 7 a cagion di esempio , i| principio a quattro 
ore prima di mezzodì ; collocato .Palermo sotto il meri- 
diano , F indice delle ore a 12 ; indi rimosso il globo 
verso Ponente per qiiattro ove , è facile a vedersi,. che la 

{>osjziohe che quindi prenderà , sarà precisamente quet- 
e che ha la Tei^a nel momento del principio delr ec- 
clisse . In questa posizione potrà dùnque servire per tutti 
i' méridiant^ della- Terra : giacche qui si suppone che la 
medesima non abbia altro movimento che quello sul pro- 
prio ai^e / e- che il meridiano di- Palermo sia l'univer- 
sale ) sotto di cui vadino a passare successivamente tutti 
i luoghi della Terra . 

7.® Per trovare ora il principio , fine , e tutte le al- 
tre circostanze pei diversi luoghi della Terra , nei quali 
V ecclisse sarà totale o parziale • 1 . ® Dal punto della re- 
gola , su cui e segnato il principio degli ecclissi centrali, 
si faccia cadere un filo a piombo sul glòbo , ed ii punto 
della Terra a ^mi esso corrisponderà sarà il luogo, m 
cui in quel momento V ecclisse sarà centrale . a. ^ Fatto 
centro nel punto istesso , con un' apertura di compasso 
irguale alla somma dei semidiaineti*i del Sole e della Lu- 
na , si giri intorno , e si notino tutt* i luoghi , a cui cor- 
risponde r altra punta ; questi vedranno il principio del- 
l' ecclijse se SOrio a lerante , e la fine se sono a ponente 
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nelteniiK) medesimo ^ che pel luògo che corris|)onde al 
centro V ecclissc è centrale . Se 1* apertura del compasso 
si faccia di due , di tre ec« dita v si conoscéraimo gli al- 
tri luoghi della Terra y che contemporaneamente avranno 
r ecclisse di due , di tre ee. dita . 3.® Si muova il glo- 
bo verso levante per uno due o più minuti , e si cerchi 
in questo tempo il punto della regola., a cui deve cor- 
rispondere il centro della Luna , dal quale lasciando ca* 
dere il filo a piombo , e replicando le altre operazioni del 
n. "^ a ® si troverà il luogo della TeiTa pel quale nel tenv- 
. pò segnato dall'indice del globo T ecclisse sarà centrale-, 
e le altre drcostaiue come sopra . 4* "^ Progredendo nel- 
Ob stesso mòdo a muovere il globo , e cercare i successi- 
vi punti , ai quali nella regola deve corrispondere il cei>- 
tro disila Luna sino a che V indice segni 1' ora della fine 
dell' ecclisse , e la Luna sia giunta al punto della rego- 
la, in cui è segnato il fine , si potila formare una majv 
pa V o carta geografica , nella quale si trovino descritti 
tutt' i luoghi della Terra , pei quali 1' ecclisse sarà cen- 
trale , totale , o parziale , e il tempo di ciascuna fase > 

^. oi Questo metodo non è capace di molta esattez- 
za , bastevole però a dare tutte le diverse fasi di un ec- 
clisse entro i limili di cinque in sei minuti. Giuseppe 
De - r Isle , Fouchy , Segner , Ferguson ed altri hanno 
inventate diverse machine a quest' oggetto . t^^ùella di Se- 
gner trovasi nelle - Transazioni Filosofiche del 1 74 1 ^ 1* 
altra di Ferguson nelP opera di questo Autore., che por- 
ta il titolo Astronomy explainea . Con questa , che egli 
denomina Eclipsàreon ^ si trova il tempo, la quantità » 
i progressi, le circostanze, e la durata di un ecclisse di 
Sole per tutt* i luoghi della Terra. Le machine dei pri- 
mi due non sono pubblicate . 

%. 3a Ma Ise non solo vogliansi predire gli ecclissi a 
pubblica istruzione , ma osservarli ancora e giovarsene con 
successo; in questo caso ij. raetoda fmora esposto è af- 



Catto i&sufficicnie « F^he ^ se prima aoa si sapjpia ^ «ntro 
i limiti «di fin minttta circa , il tempo dei contatti primo 
ed ultimo 9 « iasione iti quali parti del dkco solale siaoo 
etiisi per «Kwedere , sarà ben AifjQxile clie V oaserv^axioaie 
possa farsi con bastevole esaitezza . £' pertanto necessario 
di meglio prepararsi per iaien osserrare , e di essere in 
grado di tcattsHre le osscrvasioni col massÌHio rigaste • jVIoi- 
"ti metodi sono stati a ciò proposti , la maggior paiie dei 
4jxialt può cedersi ne' trattati di AsIronouBia di Lalande e 
del CdT. Delaml^e ; noi però non ci dipartioeino dalF aa- 
tico del Nonagesimo , ocd quale , tutto ben oràaideratQ , 
iton «eoibra ^lie alcun altro possa yea«ne io .^onourreaca. . 
^. '5& &c dal Polo dell' eclittica si guidi «a ceachìo 
sviassimo al seaitt dell ossei'vaiore ^ .e si fìnoduogbi sioo all' 
eclittica^ il punto d'incontro chiamasi Nona^simo^ì^i sua. 
altezza sull' orizaoate akezza del Nomigesimo , e la swi 
longitudine laagitiuhne del Nonagesimo . £' facile a ra- 
dersi che questo punto diyide in due parti uguali la lae- 
ià delF eclittica ^ che nel dato istante è sopra T orizzon- 
te , e che la sua ali^za è uguale alla distanza dej. zenit 
dal polo dell' aclittica « €ào premesso sia • 

^ftosLaaiA Tm» 

Data i^ obbliquità apparente deW ecUtica , la co-laatur- 
dine del luogo ^ e T jàlìM del punto culnunante ^^ 
trescane f altezui ^ la loagUudme del Nonagesimo . 




il quale continuato anderà ad inconttrase V oriscoaCe dal- 
la parte opposta - ^a continuazione H mes^ aisco si h qui 
tratteggiata , e trattegiaete pare si sono «e altre linee , che 
v^arnio «a cadete «uUo stesso , « ^mm sono visibili «ella £- 



gurft » Ota se da £ f iatendano- Cdftdc^tti |^f P e Z due 
archi di ecrcbio roasdiino ^ clie radino ad incontirare T e- 
clinica » (quello |>6r Z in N ^ e t' alUra per P in Q , egli 
è chiaro i,^ che N sarà il punto del nùnagesimo ^ per e&- 
seve eòfiì Z O eoin€ O E di 90^ , cqmndi siiniiiTieiite di 
tìd^ O N . a.'=^ Che ikel tijiaogolo ZP E ,Z P sacà la co- 
latitudine , P E F ohbli^ttità ^ Z P E la cHfiereoza Uà 1' 
AR.*« del polo- dell' eclittica , e del punto ^ulnUruiìUe j V 
angolo P £ Z la differenza in k)iì<gitiKUiie del nonagesiino 
e del fcAo^ òiAV dqualore , e finalmente Z E uguale all' 
altezza del nonagedimo ^i' oriz£(»te ^ poiché NZ coiti* 
plemento a 90^ dell^ altezza del noaagesimo suU' orizzon* 
te è similaiente complèiiieftto a ^e^^ delV atsco Z E • 

^4 35 Net irianj^ok) Z P E essendo pertaatg noti i 
lati Z P , P E , e r angolo Z P E , eolle forinole di Ne- 
pero si potrà sempre trovare il terzo lato , e V acigolo 
P E Z . Sia perciò ZP-4-PE»E, ZP--PEs=D, 
6 r angolo Z P E aas S , la seraisomm» degli angoli Z ed 
E Bs or , la semidiflerenza sa j^ , e Z £ e» A, sarà 

Tan. j «s cot. f B !!2Jl5 , tati, or « (iot f B !!?ii? , 
tan. f h tea tan. f D !!2lJL ^eZEPsax^y. 

tea. y 

§. 56 Quiodi 1 . '^ essendo V AR.ta del pem/o culmi- 
nante sempre uguale all' AIL^^ del Soie , più il tempo 
fero convertito in parti dell' equatore , e V ARM del po- 
lo dfell' eclittica uguale a a^jo**, se si cliiaiui A 1' All.t* 
éel punt<> euluHMQte y tsasà B ts A Vy ^jo"^. 

a. ^ Essendo la longiltidme del polo dell' etpiaftore 
dfc ^ò*^ chEtttmamda M la loDg^dine del ^OMgesimo , sa- 
rà M «a» 90 '^ trj. (/ -^ ^ ) ^ Si devei fere uso? del segna -4- 
quaiibdo^ A è magiare di go^ ^ miiMMpe di 5^70 **> e del se- 
^o «-««iilegli dl^t casa ; atTfertendo peto che «piando» j* -^ *r 
fosse tnaggiDre di ^"^ sèdovvedbbd p«eiide|e il supplemen- 
to di (^ w* a: ) •-* go^ a 36o®. 
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i. ® Essendo la ilifièreMa tra la longitudine dell' a- 
^ro , e quella del nonagesimo uguale alla distanza dell* 
astro dal nonagesimo , se questa si cliiami N , e si fac- 
cia L ts alla longitudine delP astro , sarà N sa L « M • 

^.^ h^ longitudine del polo australe delP equatore 
essendo uguale a -ayo®, e FAR.** del polo australe dell' 
eclittica e=3 90®, se P osservazione sia stata fatta neìV e- 
misfero australe , converrà tener conto di questa differen- 
za nelle forinole precedenti . 

Queste conseguente si renderanno chiarissime per po- 
co che si getti Y occhio su di un globo . 

5.® Quando il nonagesimo deve servire per gli €c- 
clissi converrà tener conto dell' ellitticità della Terra i 
ch« , a cagione della piccola distanza in cui è la Luna da 
BOI , può sensibilmente influire su i calcoli . Sia (./?§■. 94 ) 
G N f asse terrestre , B G D un meridiano ellittico qualun- 
que ^BPD il suo corrispondente circolare; se il luogo dell' 
osservatore sul meridiano ellittico si supponga in , sul 
meridiano circolare -esso corrisponderà in A ; e mentre la 
verticale di questo punto èGZ quella di O sarà E V^ 
determinata dalla tangente T O , cV e V orizzonte sensi- 
bile dell' psservatore in O . L* ellitticità della Terra- allon^ 
tana dunque il zenit dal polo del piccolo archetto A a ^ 
uguale aW angolo della perticale ÈV col raggio C O • 
Se dunque alla distanza del zenit dal polo dedotta dalle 
stelle si aggiunga T archetto A ^ , la Luna conserverà la 
slessa distanza dal polo , e le osservazioni sul meridiano 
ellittico si calcoleranno nello «tesso modo come se fatte 
si fossero sul meridiano circolare. 

Gli angoli della sperticale ool raggio sono stati caJ- 
ìcolati da più Astronomi^ e in ^diverse ipotesi deil' ellit* 
licita terrestre: io soglio servirmi della Tavola 4^ .«a di 
Delambre ^ poco diversa da quella che trovasi in fine del- 
la seconda edizione della Trigonometria <Iel Gagnoli . 
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ESEMPIO DAL GAIGOID DEL NONAGfiSlMÒ 

'^. Sy Per questo esempio , e per gli altri che secon- 
do i diversi problemi si daranno in segiiito , prenderemo 
r ecclisse di Sole dei 5 Settembre 175)0 . Sì cerchi per- 
tanto h longitudine e V altezza del nonagesimo pei 5 Set- 
tembre 1795 a o.** 5o\ i4" di tempo vero , momento se* 
condo le tavole della congiunzione vera a Palermo 

AR> a ^ o> 5o\ i4'' a Palenno.. iG^"" 06/ i5'» 

o.^ 5o\ i4" in parti dell' equatoi'er. la. 3^ 3o 

— I ■■ M I» II» I I I ir 

AR.** del punto cidrrunante o 

del mezzo del cielo .... «77. 5.' 45" «a A 

AR.** del polo dell* eclittica .... ^70. 

Angolo Z P E ^ . 9^1. 5o, 17 bssB 

CoUatitudine delV OsservatoriQ • , • 5i. 55.' 16'* 

Angolo della verticale dalla Tav. 4^ ^^ 

Delambre ....•• ^. -h io. 87 

Collatitudine ridotta . . > . ^ * . ^ * 5a. 5, 53 sa PZ 

ObbJiqiiità apparente dell' eclittica ... !i5* 117. 4^ sa PE 

Differenza . , . a8. 06. 7 ca D 

Somma .... 75. 3i. Sy» S 

^ B ;- 46. ^a5». 8",5^ ... |. D tt 14.^18*. 3"^5 ... |. S s 5^.^45 . 49'%S 

f- B ... log. cot. .*, 9. 9784718 5* 97847*^ 

§-D ...log. sen.... 9. 3927241 ••- • log. cos. ... 9. 9863a39 

•§• S ... co-Io. sen. *. o. a lagSgg ... co-log. cos. ,.> 0. loaojfyj 

log. tan. F ... 9. 584i568 .0 log. tan. G ... o. 0668764 

tOM.II." l t 
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Angolo F m ao." %'. ^",7 i pg^tj, ^ ^ maggiore di 

Angolo Gsss 49' ^S'* 38*^9; 9^^ ® minore di «70®. 
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i6o. a3'. 35",6 » N » long» del Nonage&imo 

f D ... log. tan. ... 9. 40^395* 
G . . ^ log. sen. .. . 9. 88o3589 
F ... co-log.sen. . . o. 44^6889 

log. tan. ih ... Q. yo2l{l\5o ... f A ss a.8. agi'. J8",4 
Altezza del nqn^gjssjiuo ss; A s=s 56, 44*» 36'\8 

PROBLEMA IX. 

jPató l' altezza e la longitudine del Nonagesimo colla 
longitudine , latitudine e paratasse orizzontale delC 
astro ; trovare le paf(iiassi in lon^tudine e in la^ 
titudine . 

%. S3 Sia {Jig. 95^ Ti ìì ^enit , E il polo dell' ecHtti- 
tica , L Y astro , p la sua paratasse oriz;w)ntalQ : osservalo 
dal contro della Terra esso apparirebbe in L , ma dalla 
superficie , supposta -sferica , si vedrà più basso in S sul 
verticale , che passa per L . Perciò sarà 

1.^ L S la paralasse di altezza ts p sen. Z S ( tom. /• 
lib. //. ^ 55 ) . 

2.® E Z ea alP altezza del nonagesimo t=s h . 

3."^ L E Z'esa D c=s alla differenza vera delle longi- 
ti<dini dell' astro e del nonagesimo . 

4-'^ LES canea alla paratasse in longitudine . 

5-.^SEZc=3D-Hnt=D*t= alla differenza appa- 
Te{iti o distanza apparente dell'asaro da nonagesimo. 
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6.^ ES -^ELss difierenza della distanza vera e 
apparente dell' astro dal polo e^ paralasse in li^titudine e& ^r » 

7« ^ Essendo E L la distanza vera delP astro dal po« 
lo , se si feccia la sua latitudine ss / ^ sen. E L isea cos. / ^ 
e sen, E S 8=3 cos. ( / ^ w ) . Ciò premesso si cerchino le 
du€ paratassi . 

^^ 3^ Paralasse in longitudine * Nel triangolo E Z S 
si ha sen« S L : sen. S E L : : sen. E L : sen. S ^. 
o sia sen. p sen, Z S : sen. n : : cos. / : sen. S ; 

quindi sen. Ti a ^en. p se», s ien. z s ^ j^j^ gj j^^ ancora. 

sen. ZS : sen. (D -t- n) : : sen. h : sen. S; 
perciò sen. Z S .. sen. S «a sen. A . sen. ( D -«• n ) , e 

sostituendo , sen. n » — i- 1^ i^ ^— ..... (a) 

forinola generalmente ricevuta presso gli Astronomi . Ma 
per sei'virsene ognun vede ^ cke prima conviene calcolare 
UH valore approssimato di n, impiegando la sola distanza 
D ; indi con questo valore rifare il calcolo una o due vol- 
te , onde averne il vero . E' però facile trasformarla in al- 
tre, nelle quali non entrino che quantità note , e così non 
sia necessaria una doppia operazione • 

Sen n ea •^"•y ' ^^- -^ ^ - ^^^- (^ ■» ^) b, 

COS. i 
sen. p . se». ^» » , •v tv \ 

— — — j ( se». D cos. n -•* sen. n. cos. 19 ) ; 

quindi cos. / e» sen. p , sen. h ( sen. D cot. n ^ cos. D ) » 



e tot. n I 



COS. { 



cos, 



/«Msen. .Wn. ^. COS. D .^ 

» > _ PS 

sen. p . sen. A . sen. D 

»-* COL ]>.•.;. (a') 



sen. p . sen. h . sen. D 

espressione composta di s<de quantità nolew 

%. 4^ Ma poiché ael calcolò conviene passante dqi io* 

tt % 
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garilmi ai nùmeri naturali , tornerà meglio. convertirla in 
altra > che n<m dipenda che da soli logaritmi ; cosa faci- 
le a farsi per rae^zo del principio altronde noto , che date 
due quantità A e B » delle quali À maggiore di. B 5 se si 

faccia S » sen. r , si arra A h- B »?. 

B cot. j cot. ( 45^°^ ^)eA.-*BeaB cot./ cat. ( 45%>:\ 

C08.. t 
Sia dunque A w ,en. p . «n. a . .e». D > e B » cot. D , 



T^ sen. p . sen. A . cos. D 

A « sen. ^ S -;;;;:7 

O 

e cot. n :=5 col. D . cot. j- . cot^ ( 4^ -*• "2^) • • • («'*) 

cos, i *• sen. p . sen. h • cos, D 
S- 4» Essendo eot. n St ..ea. p . sen. a . se». P > 

^ serfl p- . sen. /i . »en: D 

.5ara tan. n ;=: eos./.-sen.p.sea. Aoo..» • • • o sia 

sen. p . «en. A . sen. I> 

" COS. / 

tatt. n ;=r ■ 



se», p . sen. ik 

» ~ — ^^7 — «05- -D , 

espressióne da cui cc^la formola del Gay. Delainbre cap.X. 
^. :i 1 1 dei/a sua Astronomia Teorica e Pratica risulta 

se», p se», h seii. D sen. p sen. f^ «^ sen, 2 D 

" '^ • co,.r' -IT""*' ("co,.» ) (--5F-)-*- 

t ^Sn V ^ ^^^ ) ,.'. {a ) 

Questa ultima formola semln*a pr^eribile a tutte le 
altre per la facilità del calcolo non meno che per I' esat* 






iczza . Gi^ìioralmente . basterà calcolare i primi tre ter- 
mini . 

Se F astro ^ia • all' oriente del nonagesimo la paralas* 
se si dovrà aggiugnere alla longitudine vera , onde aver- 
ne P apparente , e sottrarla , se . sia a ponente. Poiché 
nel primo caso la paralasse allontana \ astro dal punto cK 
Ariete , e ve lo avvicina nel secondo : il punto di Ariete 
sempre precede . 

^. 4^ Paratasse di latitudine . Nei due triangoli 
S E Z , L E Z si ha 

COS. E L — COS. E Z co«. Z L cos. ES ^ cos. E Z cos. Z S 
COS. Z n: sen. £ Z seti. Z S ' "^ sen. E Z sen. S Z ^ 

onde COS. E L . sen. Z S •— cos. E S . sen. Z L s3 
COS. E Z . cos. Z L . sen. Z S « cios. E Z . cos. Z S . sen. Z L 
;=; cos. EZ.sen. (ZS--ZL);=i cos. E Z sen. S L ::? 
COS. E Z . sen, p . sen. Z S . Quindi cos. E Z . sen. p s 

cos. E S sen. Z L ^ sen. E L sen. Z E L 

COS. E L -- «e., z s • Ma sen. Z L s ^^^Tz 



sen. E L . sen. Z E L 
ES . sen. ZES> 



_ -, «en. E S . «en. Z E S sen. Z L sen. 

sen. Z S SS sen. Z » «en. Z S ^ ^ 

cos. E S . seù. E L sen. Z E L 
sen. p. COS. EZ 3 cos. EL- «en.ES .sen.ZES f 

cot. E S cos. l sen. D /• «i 

o Sia sen. p cos. 6 ;=;sen. l ^ ' sen. (d^ n ) ' * ^ ^^^"^ " 
complemento di £S a 90^, o sia la ialitudine apparen^ 
te :r: X . . . sarà 

( sen. r— sen. p .'cos. A ) sen. ( D -4- fi ) , . 

*«»• "^ « «ea.D.co,./. (^) 
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Sia come sopra scn« / ^ A ^ e sen. p « cos. ^ a B , 

Q sen. p „ COS. h 

sarà 5 a — j^sn — ^ sen. 7 , 

quindi tan- x ;=? eos.rseì».D • «>t./ . col.(45 -h- i ),.(*') 

— . quando la latitudine è australe , -♦- quando è boreale . 
^. 43 Si cerchi ora ^r in funzioni di / . . . 

•e». D' , - ^^^' p . COS. h ' 

tao. ^p ;;rF ( ta^- ' ^^n— ) 

scn. D sen. p . coS. h 

se n^ D sen. p . cos, 1^ 

tan. / ^ tan, A h- tan. x — * ^^^^ *^°' ^ ^ Z^ 

sen. w 
*«l-'^*«»*^^c<;s./€osx5=5 

«en. p .COS. li ( sen. D' *■* sen. D ) 

COS./ '^ JSTd^ *^^' ^ 

Ma sen, D' — sen, D :=i sen. ( D -h n ) — sen. D a 
ft . sen- ■§• n cos. ( D -^ f n ) ; 

sen. n «en. p . sen. * . sen; 0* 

casen.f n=j;;;;;7|:7ja cos, /cos. fn • 

Quindi sen» vr si sen. p • cos« A • cos. A ^ 

--. sen. p . sent A sen^ Ti cos. ( D -♦- 1. n ) sefc. |. n • • . (/fl") 

Quando si voglia impiegare questa formoU , è me- 
stieri come nella paralasse di longitudine di supporre da 
principio un valore di x^ e replicare in seguito una o due 
volte il calcolo • Ma è facile trovare una serie ^ che non 
dipenda che da quantità note . 
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scn. h . sen. a . cos. (D -♦- x n "i sec. ^ n =! 

N -2. y % "^ 



COS. 



;. h. tan. h sen. ^ cos. (D -t-^ n) sec. ^n. 
Sia tan. /* . cos. ( D -♦- i* n ) sec. «^ n s; cot. x . 
Introdotto P angolo ausiliario x nella formola (yfi') si avrà 
sen. ^ . sen. ^ ;=: sen. p cos. /i (cos* a sen. x ^sen. a cos. x) s: 
scn.yii . cos. h sen. (x--;\) su sen.p . cos. A . sen.[(ar'— /) -^ :r] •=: 

sen. p . cos. A sen, ( a: — /) cos. sr ■*- 
sen. p . cos. A . cos. ( op « /) sen. sr ;::: sen. x sen. 9r •. 

sen. p . COS. A > sen. ( jr ^ Z ) ^ sen. p . cos. A . cos. (x-/) 



tan. 9sr ;=? 



sen. p . COS. h , sen. ( jr m 2 ) 
sen. X 

sen. p . COS. h , cos. ( a: «-• / ) 
*^ sen. ar 



Quindi col teorema sopra riportato del Cav. Delara- 
bre si avrà 

sen. p . COS. A ^ sen..( « ^/) - «cn. p . cos. A v3 

'^ sen. * . ^ » se», i" y "** \ i" gen. x ' 

f ??"r* ( ^ — O \ / «en. p . cos. h v5 ^ sen. 5 ( a: — Z ) . , 

V sen. 2- )* C -i;;^:; ; ( ,en. g" )ec...(0 

Se la latitudine è australe / e x si sommano ^ se sia 
boreale se ne prende- la dHFer^nza , avvertendo che il se- 
no di un arco negativo è sempre negativo , Il valore poi 
di 9r si aggiunge alle latitudini australi , e si sottrae dal- 
le boreali , e cosi la latitudine vera si converte in appa- 
rente . Nel calcolo degli eclissi del Sole p deve farsi u- 
guale alla differènza delle paralassi rispettive , e se la pa- 
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ralasse dr^lla Luna si prenda dalle Tavole, aelle i|iiali non 
suole darsi die V equatoriale, in tal caso prima d' impiegar- 
la converrà ridurla alla latitudine del liìogo delV osserva- 
tore , moltìplicandoia pel raggio terrestre corrispondente . 
A facilitare i calcoli della paralasse si è in questo 
anno 1816 pubblicalo in Roma dal Sig. Caiandrelli e Com- 
pagni un volume in quarto col titolo Tavole d^lle pa- 
ralassi ài altezza. , di longitudine , e di latitudine ; con 
esse il calcolo della paralasse in longitudine è speditissi- 
mo , ma xtoii ugualmente F altro in latitudine ^ per cui 
colle formole che date abbiamo non si inchiede per avven- 
tura un tempo maggiore . Sono nientediineno pregevolìs- 
siiiìc ) ed accoppiando alle medesime le Tavole generali 
del Nonagesimo di M Eveque , e, meglio ancora Je proprie 
del luogo dell* osservatore , i calcoli si renderanno molto 
più facili che coi metodi ordinarii • 

ESEMPIO 

^. 44 S^ cerchino le paratassi in longitudine e in la- 
titudine della Luna pel tempo , per cui nell' esempio pre-» 
cedente si è calcolato la longitudine e T altezza del No* 
nagesimo . 



Congiunziofte vera « t^àlcrmo de* 
6 Settembre 1793 . . . . 


. . . ^ 0. 5o.* i4".. teìnpo Y€r% 


Longitudine vera (J dal Nau- 




tical Jlmanac a 0. 5o\ i4" 


• . 5.* 1^.^ !>• a4',5 


Long, del Nonagesimo , 1^ sia N 


. • 5. 10. tJ, 35 fi 



Blstanza vera deUa (j[ dal Nona- 
gesimo . . . , • . . . , ; • , 2. hi. i^ fi TA'D 

Latitudine vera della (^ dal Tfaw- 
tical Almanac ........... ^o*. io*,4 B SS l 

Parallasse 'Orizzontale equatoriale -della 

Luna meno la paralasse del Sole S 54'. la" '- 8" a 54*. 4" 

Differenza delle paralassi e 54*. 4" , . » log. Zi 5i 10810 

Log. del raggio terrestre a Palermo ... q. 9994^^9 

Log. difière nza -delle parallassi a Palermo 3. 6105569 

p S 3a4o,o9 3 54'. o",i 



TàraUasse ìnìònsitu£Une{^oUa foffnola (*-) • 

liOg. sen. p S 8. 1561154 log- tan. D « 8. ;^4i585 

Xog. sén. A a 9. 9aa3a5a log. tan. y tf 8. 117950? 

Log. COS. 3) =; 9. 9994447 ^^^- *^' ? ^ o^_oo5%8o^ 

Co-log. cw. i ^ tL 00002^ log. un. n a 6. 835Ì069 
iLog. sen. y ;2 8. 1179129 ^^ - a*. ji8%7$ 

:,r:^.'... 45'. 6*,i4 
^ yW. . . aa'. 33'%o7 



SS; 



45**-fiya 45. aa*. 33>7--| 



Cella formotà («'")• 
Xog. sen. p - 8. 1961Ì54 D 53 a.^ 55\ 48V 

Log. sen. A 5= 9.. 9223232 2 D e 5. 4;'. 56",G 

Co-log. COS. i tfi o. 0000296 3 D ;a 8. 4i'« a4'%9 

Log. C ... ^ 8. 1184683 
I«g, C* ... ss 6. 3369364 
Log. C^ ... ss 4. 355404^ 



Log. C ^.. e: 8. 1184682 

Log. sen. D c 8, ^o36o34 

Co-log. sen. 1" ss 5-. 3i44*5i 

Log. i.^n.®- 2. 1364967 .»^.i.® n.o PS + i3(S*S9? 

Log. C* ... ff 6. 2369364 

Log. s<tn. 2 D.p3 9. '0040784 

Co-log. sén. 2^' s 5. 01339^1 

Log. 2. o u. ® -o. 2544096 ... 2. «> n.*» a H- ì*',8<> 

Log. G^ .^ -: 4. S554o4« 

Log.8en.3 B ;- .9. 1792432 

Co-log<sen. 3*' s 4. 8373059 

Log.3.«^». ^S 8. 3719517 ... 3,^ n.'^ iti 



Somma sa TI a -»- i38",75 ^ a*. i8*75 
Dalle Tavole di Calandrelii .... a\ i8'V75 
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• Parai fosse in latitudine . 

B + n S: !r.*' 5G'. y^\oS.,. l^-^in ss 3.^ 54*. 5/S6j,- . . in s i*. g",^^ 

Co«a formala (,é') •. 

Log. sen. p-:JI|8. 19G1154 8. 19^1154- 

Log. COS. h s 9. 73908^^ g. 7J90867 

Co-log. sen. / ;- 1. 9323459 co-log. eoa. l: ::^ o. 0000295 

Log. sen. r 3 9* 8^75480 log. sem D* s. 8.. 70933a!S' 

y S 47*^29'. i7",a co-log. Sem D ^5 1. 29^5966 ^ 

i y =J 23.. 44\38*',5 log.,cofc >» - 9^ 9602340 ' 

4^' log. cot. fa 9- S8j)947o 

45^-*^ "l r 3 ^». 44.38">5 ss f. t)^. tan. V - ^4931490 

X :* la*: 42*',o5 
' 3* 4o'. io",4^ 

77 a. ^r 28",3y 



Colla fórmoloi iff'X^ 

Log., tan; A •■ . . a o. i832364 log. co». ^ ^ 9; 73908S7 

Log.co8.(DH- -l^nìs» 9- 9994373 log. sen. p p^S, 19G1154 

Co-log. COS. D' ... — : ai 0000000 co-log. sen. x ^o. 2605199 

Log, cot. X . . .^ :5 o; 1836737 ìog. G ... a 8. 1957220 

X s 33;^i7'. 25",6 log. C^ . . -36. 3^i444i> 

i ^ o. 40V io",4 log. e' . . a 4- 5871660 

x^ l ^ 32.. 37. i5",2 log. C^ . • - 0. 7828880 
a ( a: — Z ) 5j. ^5. i4.. 3o",4 
3(a:-Z)- 97. 5i'.45",6 
4 ( a: p-i / ) -j i3o, 39'. o",8 



Log. C 53*8. 1957»!» 

Log. sen. ( a: «^ I ) a 9. 73 165 1 5 
Co-log. .sen. ì". . .'51 S. 5i44^^ *' 

Log.i«pi. © , . ,-- 3. 0417986 ... .i« «. «• .S-i745".<» 
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•Lpg. c^ . . . • . s: ^- 391444^ 

Xog. sen. a (a: — /) — 9. 9^81 a56 
Co-log. sea. a" . . . g 5. oi3595i 
log. a®n.^ . • • S »• 3629647 ... 2^ n. ® x; a3",o5^ 



Log. c' ^4. 5871660 

Log. sen. 3 (x-Q S 9- 9558978 
Co-log. sen. 3". . . - 4- SZ^^o^ 



Log. 3 o n. ® . * . ^ 9. 4203677 ... 3 o ;|j. o ^ vó",25 



Log. C^ . . : . . ^ 2. 7828880 

Xog.'sen.4'Cac'*0 3 9.8811520 

Co-log. «en. 4" . . — 4- 3ra36Si 



Xog. 4®n. ® . . s 6. 9764051 ... 4® n,^ ^ o",oo 

Somma a ^ S »768",34 — 29*. a8"34 
Dalle Tavole di Calandrelli si ha 29*. '28",6o 

^llOBLBMA X. 

Troi^are ia distanza apparente dei centri 
del Sole , e della Luna . 

§• 45 Si* {fis 9^ ) L il luogo apparente «della Luna ^ 
S il luogo vero del Sole >, ed E il polo dell' eclittica » 
sarà L £ aa al complenieiito della latitudine della Luna , 
E S rs 90^, r angolo in E t=a alla differeota delle longi- 
tudini apparente della Lutia e vera del Sole , ed L S la 
distanza che si cerca . Ora nel triangolo L E S ^ essendo 
noti L E ed E S >, e P angolo contenuto , colle note for- 
inole di trigonometria sferica si piiò sempre trovare L S ^ 
cercando prima i due segmenti del lato E S , indi con 
questi L S • u u 2 



Ma quando si tratlia di un' eccUs$e V angolo E ò sem- 
pre piceioiìssìmo , e piccolo similiiiente il lato L M ;, per* 
ciò nell^ indicata maniera non poirà ottenersi il lato L S 
eoa molta precisione . In^ questo caso, pertanto gioverà uic 
glio considerare il triangoletto L S M , rettangolo in M 

MS 

coioe se fosse rettilineo. Sarà dunque tao. MLSa ^^ 
li M 

^ ^ "5 *" COS. M L s » giacché cos» M L S (sa sem M S L ) 
R ; •. M L : L S . ^ 

B S £ M F I O^ 

Si domanda la distanza apparente dei centri del So- 
le e della Luna pel tempo per cui nell^ esempio prece- 
dente si sono calcolate le parallassi • 

^®°g- ^ ^ ^'^ 5o'. i4"^ . • . • ^ . &* i^3- 17V ^4 >5 

Long, apparente della Lunti , 

dhll^ esempio precedente. ...... 5. i3. ig . 43 >o5 

Differenza t» M S » a'. iS'\55 

LatiElidine apparente ea L M e» io^ 4^'%^ 

G>-Iog. L M . s=3 7, 19143^1 1 ...r^. log. L M esrir^ 8075G89 

Log. ^ S ... sa or. r4r^o65 co*Io.cos.LSM»o. 0098834 

Log. tan. L S M s=3 9.. 55/(pSj6 log. distanza a. 8 1 745-i3 

Angolo LSMa ia.^io^38",3 dist. dei centri» io'.56",83 

^, 4^ A concepire il gioco delle parallassi , pel dato 
istante per cui si domanda^ la ^distanza apparente dei cenffi, 
si cerchi la latitudine vera della Luna , e la diiFevenza del- 
le longitudini vere del Sole e della Luna . In questo e- 
sempio a o.'^ 5o', i4' la differenza delle longitudini vere 
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G ò 9 e la latitudine v«ra della Liinaf l\o\ \o'\l\ B . Siir 

dunque Q E. uti arco^ dell^ ccUuìca< ;. se il Sole si suppone 
ga. in S , la Luna sarà irt L. (^fig, q6 ) . Ma la parallas- 
se in longitudine di a'. i8^",75 è additiva ; e la parallas- 
se ili latitudine di 29'. aS'^'^oS è sottralliva ;. dunque il 
luogo apparente della Luna sull'eclittica ^arà. in K verso 
levante ; la* sua latitudine apparente IK tsx^ 10*. ^*i'\oò i, 
qiiitidi la. distanze^ apparante dei centri S / a 1/ (s k- ^-K/-) 
Bs nel cas® nostro 1^ [ ( a/ x^'^jh^y ^ ( io'. 4^'>5)2.J 
s=s »^ ( l^\l^(\\'ò ) sa io'. 56",&3 y come jsopra .. 

PftOBCEMÀ xi^ 

iJfi domandoTtO" prossima^nente l momenti del principio' 
e della firbe di un ccclissi di Sole . 

§. 47- J ^"^ì Gerelli \h momento della* eonrgìunzionc vera 
dbllk Luna col . Sole y e per questo istante si calcoli ja> 
diistanza dei centri dei due aslri. 

a^^ Si paragoni questa distanza colla senuisomtnà del 
semidiainctri del Sole e della Luna , avendo prima ac- 
cresciuto il secondo in ragione della sua altezza suU' oriz.- 
zonba . So le due quantità saraiino uguali , 1' istante ^er 
cui si è calcolata la distanza sarà insieme il principio o 
la fine dell' eclisse ;. il principio se là. Luna si avvicina al 
Sole , la fine se se* ne allontana • Ma ciò e ben difficile 
che avvenga y e getieralnientc la distanza calcoTata è sem- 
pre maggiore o minore djclla semisomina dei semidiame- 
tri . In questa caso pertanto si calcoli la distanza per un 
altro istante , e dalia differenza colla prima si conosce- 
rà quanto in un dato tempo la Luna si sia a^llontanata o 
avvicinata al Sole . 

5.'*^ Si dica , la. differenza delle due distanze calco- 
late alla differenza dei tempi y a cui corrispondono le dì- 
stanze medesime ; cosi T eccesso o il difetto della distan- 
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;6a minare -so la somma dei semidiametri del Sole ^ Je!- 
la Luna ni quarto , che sarà il tempo , che aggumto o 
soliràtto dalPJstaivte., -a cui corrisponde la distanza com- 
parata ^ darà il prihci-pio o la fine deir eclisse . 

•Qui pero è da avvertirsi , che se la distanza dei ccn^. 
tri nella congiunzione tìsuUì troppo piccola , allora con- 
verrà calcolare Jima terza distanza , che Tenga a cftdeiic 
•verso il principio o verso la fine dell' eclisse . Poiché ^- 
lo verso il principio e verso la line le variazioni delle di- 
stanze dei centri ^ì possono considerare prossimam^te pro- 
porzionai i ai tempi • Trovata poi 4ina fase -sarà facile il 
4:alcolo deir altra . 

§. 48 Riguardo alla quantità di cui deve -aumentarsi 
il semidiametro della Luna , se la parallasse in latitudine 
^i sia calcolala coli* angolo sussidiario (^ *^/), chiaman- 
do ^ il semidiametro ^ella Luna , A il suo aumento -in 
ragion dell^ altezza , si avrà sempre 
A ^5=3 <^ . sen. ^ . cot. (a:-^/).^ ^ ^ • «n.^ ?»'-.( aOe- 
lambre Cap. XF. §. 5^) 

IS ^ E Iff V I O 

Fasi deir eclisse Solare dei 5 Settembre i^gìS 

Semidiametro <lella Luna a o,^ 5o'. i4" ••• i4'* 4^' 
Aumenlo per V altezza •..>...•.., ^ • -^ -ii*%8 
Semidiamelro corretto • ^ • i4'» 57*^8 

Semidiametro del Sole ..,.•..••. i5'. 56*',3 

^ ■ ■ ■ ■■ ' ■ ■ 

Somma dei semidiametri ^ ^ • .. 3o'. S^\^ , 

o sia distanza idei centri , clie sebbene non «ia esattamente 
De quella del principio oè quella della iine, può niente 
di meno impiegarsi senza scrupolo in questo nralcolo , in 
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cui non si domanda che una appressi m:»z Ione ,, 

^. 49 Poiché nel problema precedente a o.'^ 5o'. 14* 
la distanza' dei centri si: è trovala di solL 11'. o*',3 > V e-» 
disse era dunque cominciato da più tempo •. Essendo quin- 
di incerto se fosse giunto -alla metà y o K avesse oUrepas* 
sata>. cioè se la distanza dovesse continuare a diminuire ^. 
o già« aujnentitóse-, è necessario- calcolare la distanza» me- 
desima per due tempi alquanto lontani da- o.^ 5o\ il\' . 

i,® ^ì calfeoli pertanto pec 11.*' 5o/ i4'' e si. trove- 
rai di ai/ a44*r indi per i iJ^ ao*. \[\\ per cui si avrà^ 
a/'. 54" • In So*^ di tempo^ si è dunque diminuita la. di- 
stanza, di 6-; 5o" , ed a 1 1> aoV 14/' la Luna si era a- 
vanzaAa sul disco del Sole di a\ 55",5. Si dica dunque 
6". '5o"»o : 3o' : : a!. 55'',5 al quarta, ch«j trovasi i5\ 
3o"\- i quali sottratti da ii.^ aoV \l\\ danno il princi- 
pio déir eccHflse a. ao>&\. 44' del giorno [\ Settembre ^ 
Il medesimo fii da mo osservato a a5> 6'. 45^5 ^ . 

a. ^ Per avere il momento del fine si calcoli la di- 
stanzai per wvt ora dopo- la congiunzione, o sia per 1 J^ 5q\ 
\l\.\ e si troverà di 2^4 • ^^ Luna devo avanzarsi, di al- 
tri- G*. 49'' per giugnere a 3o'. 4^" daL Sole , termine 
delF ecclisse . Ma 6'. 49"^ s* percorrono in Si*.. 10" di 
tempo . Fu dunque il fine dell* ecclisse a a.^ ai^ ao" se- 
condo il calcolo y e si osservò.a a.*^ ai'. 'ì>'f^\o del gior- 
no 5 . 

^. 5o Gio che in questo* esempio si è ottenuto col 
calcolo , può farsi ancora graficamente • Rappresenti O E 
(,/?g. 97) un arco dell' eclittica ^ O 1* Occidente, E P Oriente^ 
ed S il centro del Sole , che sì suppone immobile . A drit- 
ta 0. a sinisti^ di S , secon docile la Luna è all'Occiden- 
te y air Oi^iente del Sole si segnino le differenze appa* 
renti in longitudine tra il Sole e la Luna , e no' punti cor- 
Fispondenli si alzana dèl|e perpendicolari uguali alle lati- 
tudini apparenti della Luna ; indi condotta una retta per 
gli estremi punti d^Uo perpendicolari , si faccia centro in 
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S e con un apertura 3ì compasso uguale alla somma dei 
«emidiaraetri del Sole e dcMa lama , si niaTchino i' pun- 
ii P^ F , die daranno il principio e 'la fine dell'adisse^ 
Neil' esempio ^ i k** sto*, i\* ^differenza apparente ia 
longitudine ;=; 116'. 5 a *^, latitudine apparente i3'. izo" B-* 
Sole a levante della Luna . Quindi se su di una scala 
divisa in rainuli e secondi sì prenda N S sz: a6'. 5a" , e 
N M ;=: i5\ ao*^, sarà in M la posizione apparente della 
Luna rispetto al Soh a 11.^^ ao'. 14" • A ia,*^ 5</, i4*' 
latitudine apparente ^ 10'. ^&* B : diff. ap, in longitu- 
dine ::: a*. 17^' . Luna a levante dei Sole . Perciò fat- 
to S Q :=: a'. 17" e Q R =3 io\ 46'\ R-sarà il luogo 
apparente ddla Luna a ia> 5o'. i4" - Condotta ora 
M il , ^ ìndcftnitanFiente prolungala dall' una e dalP altra 
parte , evi raggio S P :r; 56\ 54 ' si cerchino -e marchi- 
no i punti P e 1^^; poi divisa M R iu novanta parti ,<|uan* 
ti sono i uiitiuti scorsi dalla^ prima alla seconda «upposi- 
zione ^ si veda quante di queste parti ne contenga P M , 
e quante RF4 sottratte le prime da ii.^ ao', i^'\ e 
aggiunte le seconde a la.** 5o'. i4", si avranno , corae^ 
e chiaro , a ìin minuto circa , i momenti del principio « 
ideila lliie deli' eclisse . 

P R B L E H A Xn. 

Trovare le distanze dei contatti primo ed ultima 
dai rispetti^ perticali che passano 
pel centro del Sole ^ 

%. 5i/ 1.*^ iJà S ( fig'Qfj) si guidino le perpendicolari S E» 
a N E , e S / a P 1^, sarà S L la latitudine apparente deU 
la Luna nel momento delle congiunzione apparente , e S t 
la sua distanza minima dal Sóle . Ora essendo noti S Pjr: 
S F , P F , P / rs F ^ ^ e M L quarto proporzionale a 
N Q , M il , N S nel triangolo P S if si potrà sempre tre- 
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vare 1* angolo P S / col lato S t ^ incir Bel Irìangolo L S ^ 
r angolo L S ^ , che sottratto da P S ^ darà 1' angolo 
P S L * Si dovrebbe aggiugnere se la perpendicolare S t 
cadesse dall' altra parte • 

a. ® Colla forinola sen. angolo M posizione si cos* 
AR. ^ sen. obi. si cerchi V angolo che fa il cerchio di 
declinazione condotto al Sole col cerchio di latitudine S L : 
quest^ angolo sarà a levante del Sole , o sia verso E se 
r AR. ^ «ia minore di 90^ o maggiore di 2170®, e tra 
go*^ e ^70® a ponente , o verso O : poiché il coseno è 

f)OSÌtivo nei due primi casi ^ negativo negli altri . Dal Po» 
<sr dell' equatore si guidi pertanto ♦ar S che faccia con 
S L 1^ angolo ^ che si sarà trovato , e si avrà la posizione 
del cerchio di declinazione rispetto alla S L . 

5.^ Si cerchi l'angolo al Sole Z S •• formato dal 
verticale Z S e dal cerchio di declinazione *» S • E' not« 
Z ^ disianza del Zenit dal Polo , è noto similmente 9 S 
complemento della declinazione dei Soie , ed è noto V an- 
golo Z'f'S distanza -del Sole dal meridiano, o angolo o« 
rario pel momento ddl principio dell' ecclisse : Si ha duni» 
que quanto % necessario pel calcolo dell' angolo Z S «ar . 

4.^ Dall'angolo PS L si sottragga la somma de^due 
«ngoli TjS ^ ^ «^S L , la differ^za sarà P angolo P S Z 
che misura la distanza al verticale del punto C del di- 
sco solare ove succede il primo contatto . Da S cori un 
raggio uguale al seinidiamelro del Sole si descriva Y ar- 
coCl r , € da P , centro della Luna , con un raggio ti- 
gnale al suo semidiametro, si descriva V altro arclietto che 
toccherà il primo in C , pimto del disco del Sole , ove 
si farà il primo contatto , ^ la di cui distanza dal verti- 
cale Z S € misurata dalP arco C r. 

Neil' esempio , che finora ci ha guidati , 'Q a cui cor- 
risponde la figura , Z**? S angolo orario e» i3*® 18*. 3o'^ 
^SLmaa."^ 34' e a ponente del Sole per essere l'AR,^* 
d^l Sole Ira 30.^ e 270^, Z S 'sr « i^^ .^5' , P SL « 
aroMjii. X X 
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63.^ 55, quindi PSt - LSZ-GS.^ 55^-36.^59? 
« PSZ w a6.^ 56* • 

Il primo contatto doveva succedere nella parte au« 
pcriore del disco solare a ponente del verticale Z S , e a 
a7*^ circa della stéssa . I gra^^y come è chiavo , doLbon- 
si prendere sul circolo il di cui centro è il Sole y cioè 
sulla circonferenza del Sole • Nello stesso modo si tro- 
rerà il luogo dell' ultimo contatto . 

Questo problema si può risolvere o col calcolo o gi*a- 
ficamcnte , ma col calcolo ancora conviene sempre farsi 
una figura , che dimostri come debbano giacere i diversi 
cerchii gli uni rispetto agli altri . 

^. §2 II metodo finora, spiegato per gli ecclissi di 
Sole con poche modificazioni può ugualmente servire pey 
)e occultazioni delle stelle , e per gli ecclissi dei Pia- 
neti • 

Pertanto nelle occultazioni delle dtclle i."^ alla lon- 
gitudine del Sole èì sostituisca la longitudine della stella 
€olla sua latitudine. ».^ La drfierénza tra la longitudi- 
ne della stellale quella delia Lima si. riduca alla regio- 
ne della stella moltiplicandola pel coseno della sua la-r 
ti4udine . 3. ^ La stella non avendo parallasse , nel calco- 
lo delle paratassi non s' impiccili cae la sola paralasse 
orizsontale lunare . 4- ^ ^^^1 calcolo della distanza appa- 
rente del centro della Luna dalla stella , L M (Jìg. ^5 ) 
dovm farsi uguale alla sèmidilTereuza della latitudine vera 
della stella e apparente della Luna ^ e *S L compararlo 
col solo semidiametro orizzontale della Luna accresciuto in 
ragione della sua altezza suU* orizzonte • 5. ® Nel forma- 
re la figura per conoscere prossimamente i momenU dell* 
immersione e dell' emersione della stella , N M , Q R 
(Jig* 97 ) esprimeranno le differenze delle latitudini ap- 
parenti della ifuna colla vera della stella , e N S , S Q 
le differenze apparenti in longitudine , moltiplicate pel^ 
coseno della latitudine della stella , e ^ F 1' orbita ap- 
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parente della Luna , e S il luogo della Stella . 6. ^ A 
determinare i punti del disco lunare ^ in cui $i faranno i^ 
immersione e V emersione della stella , converrà riportare 
questi punti ^ non già al verticale che passa per la siel- 
la , ma a quello che passa per P j centro della Luna . 
Se dunque si cerchino , come si è fatto pel Sole , gli an< 

foli 9r S L , 9r S Z , e le altre quantità ^ indi supposto 
' S sa al semidiametro lunare , con questo si descriva un 
arco che passi per la slclla S , e da P si tiri una para- 
Iella P V a Z S , .P V sarà il verticale che passa pel cen- 
tro della Luna , e il numero dei gradi contenuti neU' ar- 
co V SssP S Z , la distanza del punto d' immersioDe da 
PV. 

Pei Pianeti ; nel calcolo delle paralassi si prenda la 
differenza delle paralassi orizzontali della Luna e del Pia- 
neta ^ e nel calcolo della distanza dei centri la semisom- 
ma dei diametri della Luna e del Pianeta ; impiegando 
pel principio e per la fine le rispettive differenze appa^ 
rentiJn latitudine e in longitudine , e pel movimento ora- 
rio relativo la differenza dei movimenti veri • In tutto il 
di più si proceda c<Hne ^e fosse una stella . 

PKOBLBMA xnu 

Osservati il principio e la fine di un ecclisst di Sole , 
dedurne il momento del/cu congiunzione vera • 

%. 5S. 1.^ Pel tempo di ciascuna delle due oaserraziotti 
col problema Vili, si cerchi V altezza e la longitudine del 
nona^esimo , col problema IX, le corrispondenti paralas- 
si della Luna cosi in lo»gitudine con>e in IttLtuaÌBe , e 
col problema X. le distanze dei centri D , D' . 

a.^ Si prendano dalle tavole i semidiametri orizzon- 
tali del Sole i^ e della Luna d eoii nel principio come 
per la £ne ^ ^ sì aumentino quelli delia Luna in ragione 
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della sua altezza su 1' orizzonte . Ciò potrà farsi o colla 
formola del §. ^8 o toiì la tavok ( 4^ ) di Delainbre • La 
somn[ia i© -*• (j -♦- u si compari con D , e la somma 
ID ^ (^' w- a' con D' . Se la prima sia uguale alla pri- 
ma , e la seconda alla seconda ,. la congiunzione dedotta 
dalle tavole sarà la stessa con quella che si ha dall' osscr- 
razione . Ma ciò è ben difficile che avvenga • 

3.® Si supponga pertanto una piccola differenza, 
cioè D « ( a^ -♦- (j H- a ) C3 Tt /w , e D' — (:^ ^ (j' ^ a') = 
■;± 71 . Se 1' osservazione h esatta , ed esatte le tavole del 
Sole , queste differenze non saranno cagionate che d<f^ 
piccoli errori , che trovansi sulle lon^jitudini e latitudini 
della Luna ) or questi errori , i ^uali non cambiano nel 
piccolo intervallo che separa il principio dalla fiae di un 
«eclisse , sì possono considerare come le variazioni delle 
longitudini e delle latitudini della Luna , dalle quali si 
sono dedotte le distanze apparenti tra la Luna e il Sole . 
Così nel triangotetto (Jig, 98 ) POS, in cui da P O sa 
^ ea latitudine apparènte della Luna al principio , e da 
OS CBS > B differenza apparente in longitudine col Sole 
si deduce la distanza apparente dei centri , l' errore m po- 
trà riguardarsi come 1* effetto dei differenziali d. x e d.y . 
Ma noi abbiamo D^ ss a* -^ y^ ( S- 4^ ) • Dunque 
a . d.D^>. d.><À*y d. y^m D. Similmente nel tridin'' 
goletto S E F , da cui si deduce la distanza dei centri per 
la fine , si avrà D' d. D' a x' d. x' h- y* d. y' » n D' . 
Quindi , per essere d. x tsa d. x* y d. y tss d. y* si avrà 
mD a X d. X ^ y d. y e ^iD' tsi x' d. X -^ y d. y ^ 

d'onde i.-...rf.^«^l£ÌJ12£:« ZRzhll 



a» ... d, X va -- — -. 

xy^x'y 



Queste due formole ci daranno dunque gli errori del- 
le tavole COSI in longitudine , come in latitudine ; ne per 
ricavarli ad altra dovrà farsi attenzione che ai segni di m 
ed 71 , di > e di >' : Se D > ( <^ -^ (j -+- a ) , m sarà po- 
sitivo , e negativa nelP altro caso ; lo slesso s' intende di 
71 . Se la congiunzione apparente è tra il principio e la 
fine , come per lo più suole accadere , y sarà negativo .e 
y' positivo . Generalmente quando il luogo apparente del- 
la Luna e all' occidente del Sole la sua distanza si pren- 
da col ^ , e quando è alP oriente col -f- . Del cbe è^firci- 
le vederne la ragione : il movimento della Luna rispetto 
al Sole prima della congiunzione apparente è in direzione 
opposta al movimento medesimo dopo la congiunzione . 

4. * Determinati gli errori d. y e d. x ^ coli' errore in 
longitudine si correggano le differenze vere in longitudi- 
ne col Sole dedotte dalie tavole; indi col movimento ò- 
rario relativo , che è la differenza tra i due movimenti 
orarii della Luna e del Sole , si cerchi il momento del- 
la congiunzione vera , così colla difierenza corretta avan- 
ti la congiunzione apparente , siccome coli' altra dopo . 
Se il calcolo e fatto senza errore , si avrà lo stesso istan- 
te cosi dal principio come dàlia fine . A rischiarare que- 
sto metodo daremo qui per intero il calcolo della coti- 
giunzione vera dedotta dalle osservazioni del principio e 
della fine dell' ecclisse dei 5 Settembre 1795 • 
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5. 54 Principio Ali. S\ 4S",5 roaU. 

Xon^. vera ([ . • 5.*ia.®ie*, a3",5 

F«rallasse •4- 19. 3i ,9 

JjXmg, appar. (J...5. la. aj5. 54 j^ 
Long. ^ .... 5. i3. i3. i3 ,0 



Fine a a. a»'. ^7*%o di «era 

3.' 14.^ 2'. a3",3 
. . ^ 11*. i7"i3 



5. i5. 5i'. 
5. i3.'2r. 



6",o 
6-,o 



O S s -* 27. 18 j3- 5. ES s + $p\ o",o «-♦->* 



L«r.«rra . . o.^35\ a8",8 B 

. . . ^ flg. 5",8 . 

ZaI. appor. o. i3. a3",o sOPa^ 



o.°44'. ie",5 B 

o. 8*. 8V z: EFsj X' 



a 1CJ.0S..6. 4287868..ii.^2684o26 alog.ES..€;. Sio545o..n.^ 3 040000 

a log.OP..5. 80943 io»»n. ^ 6448 09 2 log.EF..5. S^^S^S^.n.® 23^436 

•oimna 332«835 55 Z «onuna =; 3*478436 - Z' 

log.Z..j6. S239913 ^ l«g.Z*...6. 5413939 

«età ...3. 3611462 n.^ 3o'. a4",5i cB metà ... 3. 27o692o..n.^ 3r.5",o&3l)* 



Semid. della Luna ;3 ^ S i4'. 46", <^ 
JLumen. par Talte^^ a « a '+• ii",6a 

Semidiam. del Sole a^ A i5\ 3^', o 

{ * -♦• C •<- a ) a3o'. 53'\6a 

D s^o*. a4",fti 



*4'. 45", 5 

-»■ io^i5 

i4'. 56'^5 

i^'. !^6'\ • 

3o'. 52",63 

D'-3i\ 5>6 



i^o^a Long. i|> , long. « làt, J) , diametri , parallasse -orizsontale dal SMtical 
Aunanach . ^ 
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J. 55 
Si eet'chlno ora gli errori delle Tttvoie ia loflxOudiae e in latitudine p, . 

cioè d, y^ e d. Ti 

m >• D - n 7- D» 
d, A S . 

» ut . • . log. ... 1. /fi^0^22. 

h >* . . . log. ... 3. aSSa^aS 
K Ì> . . . log. ... 5. 2611403 

t^ 2' ^04610 -.. n. ^ *« 0,0095^007 



•«•A * • « log. • • • 1. o^44yir 

^ y . , •log. ... 3. 214^34 

^ B' , , . log. . . . 3. g;o6eoa ^ 

, -7- 5795447 ... n. o -I o,op37979t 

differenza . . . . -^ 0,00576216 ,.. log, ^ 7. 7605849 

H- >'* . . . log. ... 3. 2552735 
-*• X . . . log, . '. . 2. 9047155 

+ 6. O99880 ... n. - + 0,00014454 

' • — , . . , 

^ y , , , log. . • • 3. 2143934 
-•p?^* . • . log» . - . «• 6886867 



•^ 5. 9030801 ... n. ^ ^ 0,00008000 

4Ìifferenza . . . . + o,oo)»22454*««<^0'Iog. ^_ ?. 64 87063 

log. df. A a*^ ** 4<>9a9*i» 
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rf. > » » « 5 ' 

P< M . • . log. ... 1. 464042* 

^ D . . . log. . . . 5. 261146? 

^ 4. ^26i8»5 ... n.^ ,-«o,ooooo55iiii 

•f- ^ . . • log. - . - 3. 9043155 

-* <!• ^ ♦.. log. . . . 1. 409 39 ^g 

4. 3140067 ... n. ®+D,oooooao6o66 

. difiesenza ... ^ o,ooooo3 26049 i., log. .^4. 51194^9 
co-log. y . . . - 6. y856o66 
iog. d, y :s^ -*- i, 297555$ 
■ ottde d. T' ss + i5">54 

Calcolo della congiunzione vem . 

^Princìpio Fine 

XiOng. 4^era ^ . . . 5.* 12. ^ a6*. 23",5 - . • 5. i4« 2\ 23'*,5 

error delle Tavole , • . — ... i9"i8 . - .. ^ ; ^ . . 4 -< ^^rg'S^ 

Xong. corretta ... 5. 12. 26*, 3",^ . • , 5. 14. 2\ 3'*,5 

Long. ♦..•.. . 5. i3. i3'. i3",o - . . 5. i3. 21'. 6'\5 

4J8UU. ^'fra dalla cong. -^ 47*- 9*'»' -+ 4o*« 5/*,5 

Uoviineneo relativo della Luna in 3. i4*. 4o"»5 ^ ® *'* •^** prijicipio alla 

fine i.° 28*. 6",8 . Quindi in i. sarà 27*. 9",4«4 

Co-log. 2/. 9",4^ • • ^» 7879660 . . ^ . . . • 6. 7879660 

Xog. 1.^ ( = 3600') 3. 5563025 . .' i ... 3. 6663o25 

^%* 4f' 9"»3 • - . . 3. 4516790 log. 4o'. 57",5 . .. 3. 3904935 

Log. 625i"jO . • • . ^. 7959475 log. ^ 5429*',5 ..é 3. 7347620 

Dist. della cong. in tempo . . , x.. 44'. ii%o . ... .1. 3o*. 29'*,5 
Tempi dell' osservazione . • - , 11. 6*. 4^'S5 • • • 2. 21*. 27",» 
Jempo della «ongiun. vera . ^ • la, 5o*. 57"5 . • . i^« 5o*. Sj'^S 



^ ^. 56 Sebbene il metodo che vètiiaifto di spiegare ^ 
si«^ per avventura il più spedito e più semplice di quanr 
ti ne sono stati dati per gli ecclissi di Soie ; pure ndo. 
crediamo di dover oinmettcre dì parlare di quello ^ clic 
pel passato generalmente praticavasi , is.chc, da-Lalande 
era riputato pel tnigliore ^ e più sicuro . lì* sempre bene 
di conoscere più di una via, onde gì ugaere. allo ^stesso 
4;erniine . Nel metodo precedente^ dalla posizione apparen^ 
te della Luna così in longitudine come in latitudine pe' 
tem)[>i delle due osservazioni se. ne ricavano le distanze; 
apparenti dei centri pei tempi medesimi ; in quejsto dal- 
le distanze , in cui secondo le tavole dovrebbero trovar- 
si i centri , si risale alle latitùdine apparenti e differenze 
appaienti in longitudine col Sole . ^ 

Sia O E (Jig. 98) lina porzione dell' eclittica , in cui 
S il Sole , O S diuerenza apparente in longitudine col 
Sole, pel principio , S E per la fine, PO latitudine ap- 
I^arenle al principio , E r latitudine apparente alia fine ♦ 
Per F si guidi F q paralèlla a O E, sarà F Q = O S ^ SE; 

fiiindi nel triangolo Q F P ^ si cerchi prima i' angolo 
^ F Q , indi il valore di P F., espresso in Q P . Nel triàii* 
golo pertanto P S F ^ in cui S P cai ig -4- -(r -4- a , S F «ai 
#5 -♦-(['•+- a' 5 saranno noti tutt' i lati ; onde se ne con-* 
<rhiuderanno i s(5gmctili PB , F B , coi quelli si tl'overan* 
no gli angoli P e F • Ora se da P F S si sotti*agga l' an- 
golo Q F P, già trovato , si avrà l' angolo Q F S » F S E4 
€ se dell' angolp Q P F ^ complemento a 90. ^ dell' ango^ 
lo Q F P , si sottragga 1* àngolo S P F , il residuo sarà I* 
angolo O P S . Nei due triangoli rettangoli P O S ^ F E S^ 
dlirc r angolo retto si conoscono dunque un lato e uà 
angolo ; 'q4.undi si potrà dedurne i lati cioè O S , E S ; 
O P , F E . Si comparino O S , E S colle difièrcnte ap^ 
parenti calcolate in longitudine , e P O y F E colle corr?r 
spondenti latitudini, le differenze rispettivi < darantip gU 
eiYori delle tavole in longitudine e in latitudine , dai qua^ 
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lì sii f tsaftirà alle distanze' vere , e m fine se ne eoochìu* 

derà lai congiuioione fera nel moda nktdesimo cjie sopra 
fatto aibbiamo « 

Nell'esempio precedente QF » 5;', \S'\5 ; 

PQ « S^ i4V; PFQ « 5.* i3'/46",5; 

PF » &7^ 5a'\67 ; P S =: 3o'. 53"^a; 

S F -j 3oV 5a",65 j FFS =:: iii.^ i»*. 44^,4; 

S F P « ai-^ 19:. a7';4; O P S X 63.^ a;^, ag^i ; 

S F E ::: 73.* 54'. 19*^1 . Quindi 

dalle favole nf. iW\5 ^ o'. 0o^'\o 

err. del.uvr 1 ■ - - 

lo long, r . } -^ 2o*\o 



2a"'^0' 



P0=2 15'. 4^%H; FEs 8\ S3",ff 
i3\ a5*So 8\ 8",3 



wlaU-^ %f\9 



- 33'\5 



lai stesso clie s^ e.frpRruto col mefoéo. preeedeete ; giac* 
cbè la drfierenia di ^Mhakhe decima, non merita con^de- 
razione * 

§. 57 Dui^ffour ^ semxho da Lalcoide e da più alCri^ 
opina clie it diametro del Soie , cKe si ha dalle tavole sia 
ittaggrore del vero , » cagione deir irradiazione , clve fa 
coiìkpatrire i corpi luminósi più grandi che realmente, non 
siano • Ora^ il principia di un ecclisse non dipendenclo dal 
diametro apparente , ma dal vero , se quello delle tavole 
€ affetto- dall^ iiradiasionc ^ converrai farvi U corrisponden- 
te correzione , the secondo lo stesso Duse^our è di S'\5 ^ 
Vuole egli ancora , che debbasi diininuive di altri a'^pec 
r injkssione y che dejibono soffrire i ragf^ solari passan* 
do peir 1^ atmosfera della. Luna • Ma questo corFC&ìoni noa 
sono ne ben provate né g^eneralmenie ricevute .. Io le in- 
irodussì ne' calcoli delle ecclisse dei 3 Giugno. 1788 , che 
firovansi inseriti nel vol« txxix. delle Transazioni JUoso* 
Jiche ; ina vidi in seguito che la osservaaùoni per avventu^ 
sa» meglio si woosdi^TaQO se&aa tali corrwi^ti > cha co» 
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f s^e • TuftQ al' più |>9rrpL}>ft che ^ pri^cipii) alalia som- 
ma de' senudiametri si potesse togliere ^no in due se- 
coa,di ; non osservando noi rigorosa meale il contatto de' 
dM<i bordi i ma bensì jla prii^à int^opatur^ 4^1 disco so- 
lare « 

^. 58 I due precedenti itietodi posson© ugualmente 
servire a trovare per mezzo delle occultazioni delle Stel- 
le , ed eocUfsl 4e''Pidn^^ il momento della congiunzione 
yera della Luna sia colla Stella , sia col Pianeta: baste* 
rà perciò che si tengono presenti le avvertenze che so- 
pra 4ate abbiamo §. 52 • Se poi si volesse procedere, <^1 
massiipp rigore , in questo caso » nelle occultazioni (^g. ^) 
i^s&endo L M;=X alla diflTerenxa della latitudine ( x) appa- 
rente della I^una ^e vera ( J^) della Stella; l'equazione 
4a d^ijOTcrenz^iarsi sarà <:o«. 30 i=s cqs. y cps. ( x •*• / ) - Ma 
le nuove form^^ ^ che auipdi si avranno pei: d. ^ e d.T^^ 
ci obblighfranno a lup^i calcoli , senapi che quindi sia 
per venirne su gli ultimi risultati ^ che qualche decima 
di differenza . Peraltro tutto ciò eviene pressoché inutile 
4lopo il metodo proposto dal sagacissimo Sig. Carlini pag. 
8^ 4eUe Ji^àmefidi 4i Milano 180^;: po^ccuè in esso ixojd 
si ha mestieri di conoscere V errore delle tavole y e Insie- 
me vi è tanta facilità e breirità , che sembra Jebba d' ora 
innanzi preferir^si a qualunque degli altri sono ^tati ;fi:nori| 
impiegati ^ Noi r esporremo a un di presso nejl modo che 
ù è dato 4^1^ Autore nel luogo citatQ « Pertanto 

1.^ La Stella consery^i la stessa longitudine « la stes- 
sa latitudine , e qu^indo si occulta ^ e quando xioompari- 
sce. : dunque la longitudine vera e latitudine vera della 
Stella ) saranno le longitudini « latitudini apparenti de* 
due piuiti del disco lunare^ ove succede T immersione^ 
e la emersione . Invece pertanto di cercare le paralassi 
pel centro della Luna^ noi potremo cercarle pei due 
^i^piettivi punti d' jmKiersione e emersione , risalendovi pe^ 
Xì^ezio %iLe lon^^dini « l^tit^dini apparenti dei ck^ttSi 
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punti ; e a ben riflettere questa e la strada più diritta , 

che possa tenerei i 

Ora hi farmola (^) .( ^. %) ci dà per la paraHassc 
in longitudine di uA as^tro o punto qualunque in Cielo 

^ ^^ »cn. p . sen. A . sen'. ( D -f. n ). 

e la formota d^**) ( ^. ^3 ) per la paraTasse in latitudine 

sr :H p . < COS. & . cos^ X »— scn*^ k r sea. ^ cos, ( D r*- f- n ) } 

nelle quali / latitudine yèn dell' astro ^ > feitttudine appfk 
rcrde , e I> dislarira vera dal nonàgesinw'. Sé dunque sia 
X :=t latitudine rera della Slella , e ^ distanza vera dal 
nonagesiino- ; aarà > — ^ ::2 latitudine vera del |Hinto dnU 
disco lunare ove succede F immersióne ^ e J^ distan^a^ ap- 
parente dello stesso punto dal nonatj^esimo : dunque pel 
puato del' disco ove si fa V immersione ^ 

1*1 ,*4- p sen« E • sen* J^ 

3f rr/) . J COS. A • cos, ^ •— sen. fi • senf. x cos. ( / •-- |^ n )? 

* Le stesse dtie forraolc sorvlran-no- per le' parallassi del 
ptrnfo dfeiP eint^rsione , iiilroducendo' io: esse la corrispon^ 
dente altezza del nonagesinio , e sua rfrstanxa dalla Stel- 
la . Nel calcolò peròr sarà necessario una doppia operazio- 
ne per ciascuna delle quattro ^brmolc • 

S. 

SUCCeCIOiJvr M AtAJiii^x aiv/Ei\^ «./ sa \jtgi\*hot\Jig\^ ^ mj» ^ jut a «uv/^^ 

veri del centro della Luna nelle due osservazioni ; condotte 
per S ^ B , L pafellaincnte all' eclittica le rette S M ; 
LG" B N ; e perpendicolartnente alla medesima le altre 
rette S R , C A , C' A' , L K , L' K' : sarà B C parallasse 
in latitudine^ e CS iq longitudine del punto B, simil!* 




3&7 
-metile B- G' |>ardlas9e in latitudinis ^ ^ C^ STpartilassè in 

longitudine del punto B' : poicliè .così nell' immersione co- 
me nell* emersione i punti 15 , B* si vedono in S : sarà an- 
cora- LG' eà a) raotimenlOTero- della Lufaa'i'n longitudine 
dall' itiimersione all' emersione ^ e ,G' LA ss al movimento 
corrispondente in latitudine ; finarmenté B L =s raggio cr- 
rizzontale della Luna nell* immersiooe y e B' I*' == raggio 
orizzontale ncU' emersioue ^ i <|uali due raggi ^ senza ti- 
more dì errore sensibile , nel calcolo si potranno pren Je- 
•re come uguali , ta m<as$ima diflferen^a loxb non ecceden- 
do mai il mezzo secondo .:...- 

5.* Premesse queste cose si cercTii S M differenza ih 
longitiKÌine tra ìa Stella è la Luna , e -M L sua differenza 
in latitudine . Perciò i.'^ si faccia K. K" ;- K.K^ -h A A.* 
s:? al movimento' V0K) della Lama dàlV iimniersione all'è 
inersione piti la ' dlfifereR^a delle puralassi ; onde chiaman- 
do ^ il morimeiitó vero», cbe>si prenderà dalle tavole-, 
K K"« w -••n' —TI!; si faceia ancom 6" L"« G'L' -nB'Ef, 
ea al movi^mento in lalitodine più la differenza delle pa* 
ràlassi ra latitudine^: onde posto G^'L' tta^n d» prendersi 
dalle tavole , G"' L" b n -♦*«' — * . a. ^ Condotta L" L, 
e L'- B , cke dalla ' costruzione itisulta Uj^uale aiL'BS^ 
prima di risolvere il triaHgola G'' L L'\ conviene ridur- 
ire G'^ L ( supposta iiguafle .a K"IiL) »l paralello medb 
tra L" e L: nm L& t=s alla latitudine vera della Lubi^ 
»eU' immei^iode ca g> , e L" K.*' ca gf -^ nw- wr» ~ ?» ^ perciò 

medio = g -f» "* '*' '^ '^ ^ g yy pel di citi coseno converrà 
moltiplicare K K*' , e sarà ( m •*• n* -^ n ) cos. > ea G"Li,. 
" 5.^ Risòlvendo il triangolò G" L L"*^, il di cui ^an- 
golo in L B « , si avrà tan. *« " ^ ^' ^ ^ , e L"L 

w LZlILrlll^^LZì indi nel triangolo L'' B L , in cui 



COS. ci 



55S 

L'^ Boi L B^ r, ccTcan*> V atì@do l^JUV ^sUl/* hmfi^ 

Si avrà co^. M «a i — ,-. , — >. — - 

golo L B N , 3 N tsa r còs. ( 18 -^ * ) « ridotto all' eclit- 
^ict BN xt Ll^^::11z11 ; LN S r. ^. (i8 w«). 

COS. ( X'-TT ) 

Se dunque si cliiaiui l la longitudine yera deija Stèl- 
■k 9 sarà; 'la iongitudiiue vera della ]uuna io L s: « # • 

/-- n ^ ^;<^<>«'(^--^) ; e la latitudine vera S • . * • 

%cos. { -X — «" ' ■ 

X •♦• > aeii. {fi •— it) — ir, che è quanto fyi i^^sti^rì di 
.conosoerfì , 

. ^. 59 In fjutAo metodo , il calcolo delle paraUa^i 
•non dipende che dal nonagesiivo^ e daUa posiuoae del- 
la Stella «ccliasata ; gli errori dell^ tavole non io£biisco- 
no ^uUa quantità m e n ^ 9nde ù :{iossono «prender^ d^ 
qtidluiiMiue effemeride ; La JÌ9|tiliidÀDie della Luna non 4i 
jiBpiega die per ridurre X-'* K^* al pas^lello, e pfsrciò i;ifi 
errore sulla «ledetiiua di imo m -àìie td anche pia mi- 
nuti non potrà cagioaare diffiarea^e ^senssilnlj ; fio^huea* 
ie la considerazione dell' auiatetèko dei diametro lunare in 
ragion «della sua altezaa ne viene inatta ^sdusa . Per le 
.^ali cose è forza convenire die ^eiiso sia e il più facile , 
.« il più breve e il più sicuro di quanli ^ ne conoscouo • 
A togliere però «[ualdie difficoltà xhe potrebbe incontrarsi 
nella risoluzione dei triangoli ^ converrà per <^ni caso fa- 
JSù la figura particolare , che ìó -esprima. Essa sarà ba- 
stevole sempre a n^ostrarci la strada da tenersi per por- 
lare a fine il calcolo ^ 
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Osservata io stesso ecclisse in due meridiani dispersi « 

dei qvÀidi làno noto ^ e P oUfo if^fiùto ; tPOsHiFe 

la distanza di tpjtesto da^ quello . 

%. 60, \faesto è il problema ^ a cui in ultimo collima 
c|uaftto fioora si, è detto su gli ecctissi • Il principale og« 

Setto per <:ui si osservano con tanta sollecitudine e tanta 
iligenza ^ essendo appunto per giovarsi di essi a ricono^t 
scere i diversi meridiam della Terra . E veraioeate tutti 
gli altri metodi a ciò impiegati noti postono mai giuguc* . 
re alla precist<me y che può darci un ecclisse di Sole o 
di Stelle , ben osservato e ben calcolalo . 

i."^ Se V ecdiss^ sia^ di Sole e ne sia stato osserva^ 
to cos\ il principio come il fine in ciascuno dei due me^ 
ridiaci ^ a determinale la loro diSereiuia converrà partii 
re dalF uno o dair altro dei due, metodi , che spiegati 
abbiamo §« 34 e seg. , ^«. 56 e scgu» 

Partenda dal pricsio %. 34 e seg. ^, 55 coll^ eccUsse 05» 
servato nel raecidiaiio noto si cerchi Terrore delle tavole , # 
SI correggano ; indi si supponga il naej^idiano ignoto a ijueUa 
distanaa , che ci parrà più probabile , e in questa suppo-- 
tizione si calcolino le distanze dei centri pe' momenCi del- 
le due osservauotti fatte nel meridiano ignoto : quest? sa 
comparino colle corri^pondienti somme dei semidiametri ,; 
vero diil Sole e apparente dalla Luna , e colle dif&re«- 
ze , n<sl modo ^ che si è trovato V error delle tavole , si 
cerchi l*" etrodre sulla longitudine della Luna , cagionata 
dal supposto meridiano inesatto ; ottenuto 11 quale si di- 
rà ^ come sta il tnovi«Ben€o orario della Lu4iia m loogitu* 
dine Bài un. ora ^ <;osì )i errare ttovato al qiiartOt^ che sia-^ 
rà il teinpo 'da aggiugnersi o da sottrarsi dalia supposta 
diSerensa d^i iDeriaìaw • Per maggiore sicurezza sarà be«. 
ne rifacs^ l'ittteiilo cafecpU «el meiri^iAiio concito .. v 
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Col secondo Ynetodo §. 56 . Gorrétlé le tavole coli* os- 
servazione nel meridiano noto ; si calcoli V osservazione 
»el iiieridìano ignoto in due supposizioni' diverse de) suo 
vero valore .Poiché dalle due ipotesi debbono, risultare 
due longitudini diverse della; Luna pél momento della 
congiunzione vera ; si dica come sta la loro difT^renza al- 
la differenza dei meridiani supposti , cosi l' eccesso' o di- 
fètto' di una di esse sulla longitudine ^ d^He tavole , al 
<{Ufirto , che sarà la còrresiona da farsi al meridiano , 
corpispòrtdente a quella delle due longitudini , che sarò 
slata considerata . Tutto ciò è assai facile a concepirsi 
ne merita maggiore rischiarimento . 

a. ® Se l' ecclisse sia di Stella , e così V immersio- 
ne , come l'emersione siano state osservate nell'uno e 
nel l* altro dei due meridiani ; coi metodi ordinari! con- 
verrà calcolare ciascuna delle due osservazioni nei modi 
:Sopra indicali) non cosi però col metodo dal Sig- Carli- 
ni - In questo , óve si conosca entro vmo* o due gradi il 
meridiano che si vuole determinare con esattezza , non vi 
sarà bisognò di altro : poiché la differenza delle congiun- 
tieni vere , dedotte , la prima dall' osservazione nel me* 
ridiano noto , e la seconda dall' osservazione nel meridia- 
no ignoto solo entro i limiti di |5 in So mìAuti di tem- 
po , ( a 3o' minuti di tempo non giunge per avventura 
la "nàassima incertezza che rimane su i meridiani délJd 
terrà non ancora esattamente determinati) ci darà la dif- 
ferenza esatta , che si cerea ; la quale in caso di' dubbio 
potrà metterei alle pruove con un seconda calcolo . Tut- 
to ciò aggiuilge un nuovo pregio ài metodo dal Signor 
Carlini . 

Generalttienlc però noii basta un solo ecclisse a ben 
definire la differenza di due meridiani ; Sempre sulle os-» 
£^rvazÀphi cade qualche piccolo errore ^ il di Ctii effeito> 
intérantiente ricade su U' errore delle tavole j che quindi 
diviene maggiore o minor del t«ro . Perciò ^cóti*più e più 
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èsservazioni vuoisi correggere e ricorreggere la differenza 
da principio stabilita : cosi sogliono usarne gli Astrono* 
roi nel determinare la longitudine dei loro osscrvatorii , 
delle citta e dei luoglii più riinarcbeyoli della terra . A 
coiiipimento di quanto si è detto , parrebbe che si do^ 
vesse accennare qualche cosa intorno ai casi , nei quali le 
osservazioni nei du« meridiani non sono complete , o com-^ 
plete in uno solamente ec. Ma simili osservazioni non so» 
glionsi impiegare che ben di rado , e in caso in cui ne 
manchino delle complefie ; e allora , avendo ben compre-^ 
&o il metodo onde dalle osservazioni si sale ai risultati ^ 
ciascuno da se saprà trarne quel maggior profitto che sa-» 
rà possibile ^ senza che perciò sia necessario dare nuovi 
precetti * 

A R T I C O L O m. 

Dei Passaggi di Mercurio e f^enere 
sul disco -dal Sole . 

§. '6i Merairio e Venere nelle lóro congiunzioni inferio- 
ri passando sempre tra il Sole- e la Terra , devo lalvoltia 
accadere ché^si possano vedere sul Sole , sul di cui di- 
sco entrando per la parte di Levante 9 dopo breve tempo 
ne sortono per 1' altra di Ponente . I passaggi di Mercu- 
rio e Venere non differiscono dunque dagli ecclissi polari 
che nella quantità e nella direzione del movimento ^ che 
in questi si fa in parli contrarie a quelli^ per essere sem- 
pre Miretto il movimento della Luna , e retrogrado nelle 
CQtigiunzioni inferiori quello -di Mercurio e Venere , Que- 
sti fenomeni , innanzi la scoperta dei telesoopii , non era 
possibile che si osservassero , nò mai infatti vi si pensò 
sino a Keplero , che fu il primo che ne parlasse , e ne 
annunziasse alcuni vicini a succedere . Attentissimi gli li.- 
stronomi a questo miovo non pia veduto spettacolo , Gas* 

TOM.II* z z 
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sendi e Cisàtì m1'i65i giunsero a scoprire Mercurio sul 
Sole, e Horrokes e Crablree nel 16S9 vi distinsero Venere. 
Ma essi non si occuparono che della novità della cosa ^ e 
niente de' vantaggi eoe potevano venirne • Era ciò riserba- 
to al sommo uomo Edmondo Halley ; il quale ne sentì 
tutta V importanza ^ manifestoUa a' suoi coetanei , e lasciò 
alla posterità i necessarj lumi onde profittarne • D' allo* 
ra in poi divennero i passaggi uno degli oggetti , cui 
con particolar studio si applicarono gli Astronomi , e là 
scienza ne raccolse i maggiori incrementi * I limiti entro 
ì quali succedono questi passaggi , i periodi che li ricon- 
ducono ) r effetto su di essi delle parallassi ^ la Scelta de' 
luoghi più adatti per os&ervarli , i calcoli da £irsi prima 
e dopo ) e i vantaggi infine di queste osservazioni , sono 
le cose di cui noi verremo qui brevemente ragionando* 
^. 62 Affincbi questi Pianeti si possano vedere sul 
Sole ) non basta che siano nelle loro congiunzioni inferio- 
ri , e vicini ai rispettivi nodi ; h inoltre necessario che 
la più corta distanza sia minore della somma de' semidia- 
metri del Sole e del Pianeta . Ora questa distanza dipen* 
dendo dàlia! latitudine e déìV inclinazione dell' òrbe del 
Pianeta ; se si chiami x la latitudine geocentrica ed I 1' 
inclinazione apparente , il passaggio non avrà luogo > se 

non sia , per Merciufio a cos. I < *ZÌ ; e per Venere 

X COS. I < *-±i . 
s 

Né il calcolo h di alcuna difficoltà : dalle tavole si 
ha direttamente la latitudine eliocentrica ^ 1' inclinazione 
▼era , e ì raggi r, R del Pianeta e della Terra : Pronta- 
mente si potrà quindi ottenere il valore di x cos, I , come 
tneglio si vedrà in seguito . Qut non si considera V effet- 
to delle parallassi , che solo potrebbe cagionare qualche 

dubbio ^ quando x cos. I esa # ♦ g^i^Mfa ^ prossimamente u- 



guale ; caso beh difficile ad trvenire» e che arrenendo , noit 
credo che colle tavole , che preseufaemeDte si hanno y si 
flesse decidere • Il passaggio resterebbe quindi sempre 
incerto . 

^. 62 Stabiliti i Umiii estro i quali i passaggi sa^ 
ranno sicuri , se innoltre yogliansi conoscere e predire per 
lunga serie di «ini , gioverà valersi de' diversi periodi che 
jrispetto alla Terra ci {brniscono i movimenti periodici di 
Mercurio e Venere intorno al Sole. Mercurio m sci anni, 
otto giorni e 3^ minuti .ritorna a raggiungere la Terra 
nello stesso punto del cielo , in cui si era da lei dipartito; 
e Venere v' impiega otto anni , come già veduto abbia-r 
ino (Lib. V) • Se quindi i nodi non avessero movino^nto 
alcuTK), partendo da un passaggio osservato di Mercurio^ 
dopo sei anni se ne avrebbe un altro , e partendo da ua 
passaggio di Venere , similmente se ne osserverebbe un 
altro otto anni dopo . Ma il movimento de' nodi rende 
spesso fallaci questi due periodi 9 per cui ad essi più altrt 
ne sono stati aggiunti , i quali , se ne essi tampoco riqdn*- 
ducono sempre i passaggi , sono però di un grande van^r 
taggio . I periodi di IVlercorio sono di 6 anni 9 di 7 » di 
i3 , di 4^ > di ai^ , e di a65 ; e quei di Venere di 8 
anni , di iSS, di a5i , di lai ,e m7,J^ .Gli ultinsii cor 
SI df gli uni come degli altri sono i cuigliori , cioè quello 
di a63 per Mercurio e quello di ^3 per Venere . Rin- 
venuto pertanto un passaggio ^ colla successiva addizione de^ 
precedenti periodi , e de' corrispondenti movimenti reljitivi 
del Pianeta rispetto alla Terra , e degli assoluti del nodo^ 
mano a mano , colla regola dei limiti ^ si anderanno rico»- 
noscendo i figuri passaggi ^ Per simile maniera Lalande e 
il Cav. Delanibre , sulle traocie di Halley , ci hanno dato 
i passaggi di Mercurio dal i6o5 al 18949 ® ^ Venere 
dal 902 ^1 2>984 » I passaggi di Mercurio succedono sero- 
ppe -nei mesi di Noveiiibre e di Maggio ^ e quei di Ve* 
nére ih ]>icembjpe e Giugno • Il più vicino di Mercurio 
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accaderà ai 4 ^> Norembre del i8a2 ^ e il più Ticina di 

Veuere agli 8 Dicembre del 1874 * 

^. 60 Quando si è riconosciuto die vi deve essere 
un passaggio dell' uno o dell' altro de' due Pianeti ^ e 
vuoisi per un dato luogo saperne le circostanze , onde pre- 
pararsi a ben osscrvarki ^ e calcolarne V osservazione che 
fatta ne sarà ; il metodo da tenersi non è punto diverso 
ìda quello die esposto abbiamo per gli ecclissi di Sole » 
Venere e Mercurio fanno qui le veci della Luna : i loro 
diametri invero sono minori assai di quello della Luna, 
più piccole le parallassi, più lenti i movimenti , e que* 
6ti retrogradi; ma tutto cìòf non induce alcuna differenza 
nello spirito del metodo; anzi rende il calcolo . generale 
più pronto e più spedito • Poiccbè , se la paralasse del Sole 
non è che di 9'', quella di Mercurio non sarà maggiore 
ài 11" circa, ne maggiore di 3o" quella di Venere , e 
quindi la più corta distanza vera pochissimo diversa. dal- 
ia più corta distanza apparente. Per la quale cosa un 
|>assaggio visibile in un luogo , lo sarà insieme per tutti 
coloro che avranno nel tempo stesso il Sole suU' orizzon- 
te j fuori del caso rarissimo in cui la latitudine del Pia* 
neta fosse pressoché uguale alla quantità del limite , o sia 
a X COS. I ; nel quale caso potrebbe avvenire che fosse 
visibile in un luogo , e non lo fosse in un altro . 

^.64 Ma se Te parallassi difficilmente possono cagio- 
nare che i passaggi non siano per ogni dove visibili , o- 
ve è visibile il Sole , non è lo stesso però riguardo alla lo- 
.ro durata . La parallasse può allontanare o ravvicinare ì 
centri del Sole e del Pianeta , rendere la corda apparen- 
te che descrive più lunga o più corta , e così aumentare 
« diminuire Ja durata del passaggio • Riguardo a Mer- 
curio , la di' cui parallasse reUtiva non h che di ^" , ap- 
pena certamente potrà produrvi la differenza di mezzo 
minuto ; e perciò pressoché insensibile . Ma non cos\ ri- 
spetto a Venere:* la sua parallasse relativa essendo. di a.i'^ 



circa ) e a cagione della lentezza del moTimento di que^ 
.sto Pianeta, per ogni secondo di parallassi; crescendo di 
20" in tempo la durata del passaggio ; lo stessa ptHrà au- 
mentar^ di 7', e di altrettanto diminuire , per cui V in- 
tera differenza tra ì passaggi t)sseryati dal centro e dalla 
superficie potrà giugnere a il\' circa in tempo • 
' ^.65 Questa considerazione fece conoscere ad Hai- 
Joy di quale e quanta importanza potessero divenire i pas< 
saggi di Venere a differenza di quei di Mercurio , che non 
possono servire che a rettificare la di lui teoria • La pa- 
•ralasse del Sole , punto cardinale del sistema solare , poi- 
ché da lei dipendono le parallassi di tutt' i Pianeti^e da< 
ta quella si hanno queste ; la parallasse del Sole , dico , 
non era ben conosciuta , rimanendovi ancora , mal grado 
tutti gli sforzi che fatti si erano , V incertezza sulla sua 
vera quantità di 3" in 4 ' secondi • Ora vide. Halley , che 
se giunto si fosse a osservare un passaggio di Venere ne* 
due punti della Terra 7 ne' quali 1' effetto delle < parallassi 
fosse il massimo in senso contrario , dalla differenza delle 
rispettive durate ^ prodotta dalla differenza delle parallas- 
-si del Sole e di Venere ; il calcolo ci avrebbe tosto data 

Suesta differenza stessale quindi le parallassi assolute del 
ole e di Venere ; di altro non trattandosi ^ che di tro- 
vare due quantità) delle quali si avrebbe la differenza e 
-il rapporto. Ma. perciò era necessario di conoscere i luo- 

f hi più adatti alle osservazioni , donde, ne venne il pro- 
lema del modo d'investigare e determinare questi luo- 
ghi stessi 9 e ne vennero poi e i tanti viaggi intrapresi 
alP occasione de* due passaggi degli anni 1761 e 1769», 
e la sì grande celebrità de' passaggi medesimi. Noi non 

{larleremo.del problema di determinare i luoghi ne' (jua>- 
i l'effetto delle paralassì sia il massimo in. più. é in me- 
no : questo problema si può risolvere graficamente nello 
'Stesso modo a un di presso> che indicato abbiamo per 
vgli ecclissi generali del. Sole ►Qui pertanto d limiterem© 
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« indwaro socnTnariamente Pandana«»fa jiel calcolo , per 
cui dalle osservazioni se ne conchiudono le {)«ridassi del 
-Sole e di Venere • 

Da wt passagpo di f^enere ^U Sole ^ osservato in due 
luoghi diversi ^ e cmipenevotmente sitati $ dedurne 
te jmralassi di fremere e del Soie • 

%. S6 Oa prind-pio si supponga l'osservatore nel centro 
^ella Terra , e trovato il teropo deUa congiunzione vera j 
1.^ per questo si calcoli la longitudine e Jatitudine elio- 
centrica di Venere , il suo raggio vettore r , il movinien- 
to orario in longitudine , l' altro in latitudine , la longi- 
tudine della Terra , e il corrispondente raggio R . 

3. ^ Si prenda la dilferenza de^ moviinenti orarii elio- 
centrici di Venere e dellaf Terra ^ w , col naaviraento o- 
rario in latitudine :=: /i , e sì dica 7z : m : : R : tang. I , 
•che sarà V inclinazione dell' orbita relativa di Venere . 

3. ^ Poiché i movimenti apparenti sono in ragione in-» 
Tersa delle distanze , sarà R ^ r : r : : m al movimento 
f)Fario geocentrico di Venere in longitudine , e con que- 
sto moltiplicando la tangente di I ^ il prodotto sarà il mb- 
TÌmento orario geoeentrico in latitudine • Similnxcnte mol* 

tiplicando per -^ la latitudine eliocentrica dir Venere 

in congiunzione , il prodotto sarà la latitodiìie geocentri- 
ca corrispondente ^ > . 

4.^ Sia ora P F M il disco del Sole (Jig. loa) S il 
xentro ; » il centro di Venere in contatto col bordo interio- 
re del Sole all^ ingresso , / siroilinante il centro di Venere 
in contatto col bordo intei^^iore all' egresso ; pj l'orbita re* 
lativa -j o corda apparente che descrive* Venere sul disco 
(dal primo si secondo contatto intemre ; S ^ ;3 a , e S a» 
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la piii corta clistanza • Vet la somiglianza de^ triangoli ret« 

tangoli p/X , /» S ^ , sarà l' apgolo pJX ;=: I ss i» S (?\ 

perciò S m :ni >i cos. l^empaSx?». ian. I • 

5. ® Si riduca in tempo v m ^ dicendo movinseiita 

wario ssull' orbita pf^o &ia movimento geo>cientrrco ora- 

.rio diviso per cos. I ad uà ora , come m al quarto , che 

aggiunto al tempo della congiunzione vera dark il tempo 

della metà del passaggio. 

6.^ Si préoda la semidiflerenaba dei diametri di Ver 
nere e del Sole ^ espressi da S /> pel primo conlatto , e 
da Sf pel seccfndo » sarà mpzi ^ (S j9* -^ S /»* ) . Si cpib 
verta m p in tempo ; sottratto! dal leropò del mezso del? 
passaggio , darà il t€^mpo del primo cootalto , ed aggiun- 
to , il Itempo del secondo ; la lore differenza V intera da 
rata del passaggio. 

7.*^ Nel triangolo / S p , in cui sono noti i tre lati 
si cerchino gli angoli/ e p , indi njei due triangoli S p'E^ 
SfO si calcolino i lati SE, SO, Ep, 0/*< Saranita 
S E , S O le due distanze di Venere dal Sole che corri- 
spondono al primo , e secondo contatto ; E/? , 0/ le ri- 
spettive latitudini . Tutto ciò supposto 1' occhio dell' os« 
servatore nel centro della Terra . 

8. * Si passi ora a cercare le variazioni che soffriran- 
no S O , S £ , 0/ yEp^ essendo V osservatore sulU su^ 
perficie della tarra • Perciò conviene calcolar^ le paralassi 
m longitudine e in latitudine pei fcem^i del primo e se* 
condo contatto • Si dia pertanto un valore approssimato 
làlla parala^se orizzontale del Sole > da cui si caverà quelt 
la di Veniere ; Sia la prima s A , e la seconda^ A'j 
A «*< A'.si P sarà, la pai*aUsse relativa , colla ijuale impie^ 
gando le fonnole del Prob. ix. si avranno k pai^alassi cer** 
cate • Suppongo n ,.7 le due paratassi , dae oorrispOndo-^ 
no al punto p ; n' , v' le altre che corrispondona al pun-r 
to/. Fatta pertanto S E s: a, S O z^a'yE p^i, E/crA' ; 
S si convertirà in a -^ n ; S E in a' .Hh n' ; tì;? in 



^ -ìj. TT , e Of in h* -4- 7r^ . Conformemente a queste va- 
iriàzioni varierà dunque /p , intera durata del passaggio 
osservato - dal centix) delia T^ra . Questa variàzioBe è ciò 
the vuoisi sapere . 

9«^ Nei due triangoli S /9 E , S/0 , essendo P oc- 
chio nel centro della Terra , si ha «S /? ^ SE -h- E^ 

Sf^ ì=i S O -4- 0/ ; ina queste equazioni non possono pili 
sussistere 5e dal centro si passi alla superficie ; a nìeno che 
non si suppongano delle variazioni ne' rispettivi cateti dei 
due triangoli , per cui si tolga o si aggiubga a ciascuno 
dei detti cateti quanto è mestieri, perchè senza variare 
uè S p , ne Sf^ i due triangoli si conservino rettangoli 
in £ e in O • Sia dunque a. y la variazione di S E , e 
la variazione di E/; i=: J. a? s3 t/. j tan. I ( per essere 

d^y ydj, xw"^ : tan, I) . Avrenio nel triangolo SEp^ Sp^ 

rt ( « -*- n '^d.jr) •*• (ÒHm *»^d.f . tan. I ) , equa- 

wone in cui tutto è nolo fuori di d.y , che si deve espri- 

mere in una funzione di P . Ma noi ahbiamo n bb S ^ 

*■» -> ove I» ed 71 sono quantità note : introdotti dun- 

q|ue nella precedente equazione questi valori di n , ^ ^ 
si avrà finalmente d.ytsQ % P , che convertito in tera- 
pò sarà la differenza tra il primo contatto osservato dal 
centro , e. V altro osservato dalla superficie . Essendo re- 
trogrado il movimento di Venere , se ^. ^ sarà negati- 
vo , o sia se P effetto della parallasse diminuisce SO, 
il primo -contatto succederà prima alla superficie ^ e poi 
al centro^ il contrario se d.jr sia positivo. Si faccia un 
calcolo simile j^er la fine e si troverà per uguale manie* 
ra d.y j che sarà la quantità di cui la parallasse au- 
menterà o diiuinuirà il secondo contatto . 

10 ® Si comparino te osservazioni alia supBi€cie coU^^ 



osservazione al centro , che non muta comunque mutino 
le stazioni alla .siiperficie • Dal centro , sia T il tempo d^l 
primo contatto , T' il tempo del secondo ^ • dalla superficie 
'AI il tempo del primo , M' il tempo del seccmdo nella pri- 
rua stazione ; N il tempo del primo , N' il tempo del se- 
co)ido nella seconda stazione : si avrà dalla prima stazione 

M-QP«T;ftr^Q'P«T';€MVM-^(Q'~Q)P« 

T' ^ T : dalla seconda N ^ G P sa T i N' - G' Pfa T' ; 

N' _ N « ( G' ^ G ) P « T' « T . 

Quindi P w (M'^m)^;(n;^N) differenza osserrata del- 

( Q' - <^i ) - ( G' '-^ G ) 

le 4v?^ pa^^^l^ssi di Vedere « del Sole . Siù, pertanto ^ 
la parallasse del Sole' sarà la parallasse di Venere .... 

^(•^"•^^^ « R'('~'r)P per maggiore facilHà del cai- 

colo , 

Con questo metodo il Cav. Del^mbre ha calcolate 
tutte le osservazioni del passaggio del 1763 > delle quali 
qi|ii basterà riportare i risultati di Wardhus a 70.* aa/ 
36'' di latitudine B , e di Taiti a 17,^ a5/ 58" laiitur 
dine A , le più lontane in latitudine , e che sono Mate fat- 
te, le prime «da Hell , e le seconde da Green, valorosi 
osservatori i' uno € V altro . 

Wardhus . . . , . . 

1^ <» Collutto inUrìore ... 9.^ 34*. 5** . ^ • 

r,\ ' - . •/?.» Riduzione 

^•^ • . V . '2L.J2l:Jl u ar centro 

Durate . . 5. S3\ Si'* .,. 5. 53*. 3i» « 3»",<^3P«r'-t 

■ W ■! PI IP II I 

TOMtUt 5 * 



T^%ì .... : r 

1.9 ConUAIo jinterior» ••. »i. 43.' 55* Hiauzione 

a. P » 3. %4\ 3" al centm> 

DiiraU . . .5. 3o'. 8"... 5.^ 3o'. 8'* ^-33",o3<)PaT'— T 

Durate a Wardhttg , . . ... 5.^^ 53'. 3i -3a,o53 P ssT'pi» T 



23. 33". -- 65'>7a P s: o 
• log. 1,33367 

»? V'i**» l^t ,..•.. log. 9,6o63a 



23*. 23" 

Oùipdi P « -T-; ■ ?= 2i",36i . . . • log. L,333b7 

^ € »- ,o;?ii _. 



il 



Parallasse del Sole ... S^'^yo^i ' ' ' ' ^°S: <'>9?999 

Nel calcolo delle parallassi in longitudine è in lati- 
tudine conviene dare un valore approssimato alla parallas- 
se orizzontale del Sole , e a norma di questo calcolare la 
parallasse dì Venere ^ la di cui differenza con quella del 
Sole darà la paraUasse relativa , da cui dipendono le pa- 
rallassi in longitudine e in latitudine . Delaiubre ha fat- 
to r* a t-iZ tss 8'\570i ; se invece si fosse fatto A ss g*^ 

e più ancora , ciò non avrebbe indotta variazione sensi- 
bile nelle quantità che si cercano, non impiegandosi , co^ 
me detto abbiamo , le parallassi assolute , ma solo la lo- 
ro differenza . 

Óltre il contatto interiore si suole osservare V este* 
riorè ancora , ma questo è sempre poco sicuro . La dif- 
ferenza tra due osservatori situati nello siesso lulogò fe 
giunta talvolta sino a 55" di tempo , cotoe' pub vedersi 
nelle osservazioni di Greenv9Ìch del 1 769 . Dei contatto 
esteriore non suole quindi farsene gran conto , e solo può 
servire a conoscere quanto ciascun secondo del diametro 
di Venere impieghi di tempo per entrare nel • disco del 
Sole . Per V ingresso di tutto il diameti*o , il medio del- 
le- osservazioni del 1769 da 18'. 2Ò*', che divisi per SS'\ 
quanto era allora il suo diametro , ]*Ì5ulta ao" di tempo 
per ogni secondo di arco . 



LIBRO VIL 

e O M E J E. 

%* 1 Xi^ Comete ^ €oni<3 gi^ veduto abbiaiiio ^ souq rite- 
nute intprno al Sole dal. principio, islesso » che vi ritiene 
i Pianeti : in altrettante ellissi e quegli e ijuelle muovonsi 
intorno a kii ^ formando un ramo distinto del suo sistema • 
SottP questo solo rapporto sono esse considerate dagli A^ 
strpnpmi ^[ le ricerche de' quali non cadono che. su velo'r 
cita ) ^asse , tempi e distanze • Nei Pianeti gli elementi 
delle rispettive orbite sono rinchiusi entro certi limiti | 
nelle Coip^ete non se ne conosce alcyno ; e ciò si è che 
per l'Astronomo costituisce la diflferenza tra gli imi e le 
altre) e pei* qui queste . vengono separatamente trattate* 
Chioma ^ coda ^ atmosCera , iraprovisa apparizioae ^ segui* 
ta talvolta da improvisa disparizione , e simili altre cose, 
spetta al fisico di esaminarle e investigarne la spiegazione ; 
r Astronomia non le rìguarda ^ che come accidentali feno-» 
meni di poco ^ niun momento , e de' quali appena ne ri- 
corda i più singolari . Niente di ineno , prima di parlai 
re di ciò che a noi propriamente si appartiene, accenne- 
remo brevemente tutto il di più che vi ha ^apporto ^ on« 
de averne almeno qualche idea. 
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A R T I C O L O L 

Nalùra è caratteri generali delle Comete . 

a Comprendo' sotto questo titolo Corpo e Nucleo del- 
a Cometa , Atmosfera , e divisione della medesima in 
Chioma e Coda , Numero delle ' Comete , Periodo , 
Ritoino , Origine , e finalmente Incontro eolla Terra . 
•' ' Nucleo . lldnno'le Comete im Corpo o Nucleo se- 
lutato e ' distinto dafll' atmosfei^di , cfce sempre le aecompa-' 
gtia ? E' de^so opaco o diafeno? Bisplende- per ta sola hice 
d«l Sole ; o per propria ancora? Sebbene su nessuna di 
mieste questioni si possa portare sicuro giudizio , è tuttavia 
t)pinioné generahnente ricevuta , che abbiano le comete , il 
^laggior immuro almeno, un corpo o nucleo distinto dall*^ 
atmosfera, e questo compatto,' opaco: noi noi vediama 
che in mezzo all' atmosfera medesima , come veder si suo- 
iè tin lume rincliiuso entro grezzi cristalli o sejpolfo in i- 
spessa nebbia . Non dee qtiindi recarci meraviglia, se ci ap- 
pare per tal man;iera confuso da non poterne in alcun mo- 
do definire uè contorni, ne dimensioni * Ma cih che più gio- 
va sapersi si è la sua massa o quantità. di materia . ^ue-^ 
sta pertanto molto fondatamente può dirsi che sia ben pic- 
cola ,- e minore assai di quella di? Pianeti di antica data . 
Poiché tutte le comete, che si sono avvicinate alla Ter- 
rri o a qualche altro Pianeta , non vi hanno cagionato al- 
cuna sensibile alterazione : éosi è stato di quella del 1O80, 
e di quella del 1792 , le* quali vennero a ben piccola di- 
stanza da noi ; così ancora dell' altra del 1770 , che per 
limgo tempo si tenne a pochissima distanza da Giove, sen- 
zachè si osservasse alcun cambiamento non solo nelP or- 
be stesso di Giove , ma né tampoco in quelli de' suoi sa;* 
telliti . Non altrimenti è avvenuto della Cometa del 1744* 
che secondo i calcoli di Eulero avrebbe dovuto turbare l' 
orbe di Mercurio ; e lo stesso si è di molte e molte al- 



tre, tra le- ^lali per?J non e più permesso di annorver^ire 
qucHa del i^5l^fgìacc\ìh ima nuova traduzione deila* Cro- 
nica di Giorgio Fraftzes , rende ben diversameAie quan- 
to sulla fede della prima è slato rapportato dal Pingrè »» 
e da me ripetute nella memoria che sciassi sulla Cometa 
del 181 i .- , -'.'■*: n , 

§. 0^ jétmosférà . L' Atmosfera , niella grandezza ? ndU 
le^ tinte , nella figura , e nella densifà ^ è diversa ià' tivtt^ 
le Comete ;« donde presso^ gli antichi ne sono venute' mol- 
te dàrisioni e denominazioni ^ che non sono più intiso^ 
Oggi generalmente non si distingue che Chioma^ ts €of 
du: per Chioma »* intènde quella pa^te- deU* atmosfera che 
racchinde il Nucleo , e Ila ài cui proÉondifà* è sempre as^ 
sai grande e di gran lunga più estesa di 'quella, de' Pia-* 
neti • Non si conserva però nel medesima <s tato dall'ap- 
parizione alia 'disparizjone delfa Come*aj <$re)j€c come que^ 
sta si avvigna al Sole', e diminuisce allontanandoci dà 
quello^ Per la qual cosa da molti si: è conclmtso che Pà» 
zioné di quest'oisrlro la dilati attenuandone le particelle; 
che un lungo freddo ' (éoftdenfeatef aveva q^iando eitainellf 
Afelio «■ Ma potrebbe (\h venire ancora dalla sola distane 
sa , clie in proporzione deve rendere la chioma piti o lAo» 
no visibile '7 e potrebbero similmente concorrervi altre cau^ 
se, indipendenti dannazione del Sole . La supposta con- 
gelazione in: un corpo ^ di cui se ne ignora la natora , è 
pienamente gratuita «^ 

§.4 Coita . Óltre della Chumia molte Comete ve^- 
gonsr accompagnate da ampie strisce di luce , sempre gia>- 
centi nella direzione- del raggio coniiof to dal Sole alla Co^ 
meta V e quindi oppòsta a quelle. La loro varietà è grait- 
dissima : talvolta non vedesi che una sola striscia in forma 
di ventaglio più o meno estesa; talaHra ne appajono piii ^ 
divise e sruddivise in altre , che ora standosi in Knée ret- 
te , ed ora in linee curve , a guisa di rami di altretante 
parabole colla curvatura verso la Cometa , quaisi T abba»- 
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donassero , e /me rimanessero indietrof eon ìpiii allre" circo- 
slaiize e accidènti clie lungo sarebbe qui enumerare , e 
che non si conservano gli stessi ne in ogni tempo ^ né in 
ogni luogo • Sotto lo stesso cielo osservansi variare e da 
una notte all^ altra ^ e benanche nel breve gira di poche 
ore ; e sotto cielo diverso sono bene spesso nel tempp i- 
istesso interamente diversi: così nella <x>meta del 1 769 la 
eeda sì ossfervò a Londra di 45** -9 di 55® a Parigli, cu 60® 
all' Isola di Bourbon ^ e di 76 ** a Tenerifta . Tanta inciti- 
plicità di fenomeni renderà 'Seinpre vaga e incerta gualun- 
que spiegazione si tenti di darne ^ . 

§.5 dSfumevo . Le Comete iUiora calcolate giungono 
a 1179 e le osservate dal princij^io- delPEra nostra al dì 
et' oggi passano le 4^0 - Se a queste si aggiungano Je ^1- 
tre , .m assai juag^ìor numero , che prima dell' invenzio* 
ne del telescopio rimasero ino^ervate , e quelle che per la 
lOro.picciole^za non potevansi distinguere ; indi si risalga 
alle epoche . atiteriori 3 e da . noi rimotissime ; non parrà stra* 
na la congettura di coloro^ che le porlcmo a più centina- 
ia di migliaja . Egli è vero, che 3tniych ne limita il nu- 
mero a cento circa ^ supponendo che facciano V una per P 
altra , liovè. rivoluzioni intere in due mila anni ; ma que«> 
sta .opinione ne tampoco merita di essere esaminata • 

§. 6 Periodo .Sebbene in sì gran numerò iìi Comete 
si possa congetturare che ve ne debbano esaere dt ogni 
sorta di periodi , dal più grande al più pìccolo ; purnon-^ 
dimeno , se dalle 1 17 Comete che sono state calcolate si 
tplga la sola del 1770 , tutte le altre indicano gran pe- 
riodi ^ il più piccoW de' quali è poco minore di un seco- 
lo . La Cometa del 1680 , che più di ogni altm si avvi- 
cinò al 4Sole ^ che reco tanto spavento e ammirazione , e 
che secondo il Wiston l'anno iiB^o avanti rjEra nostra som* 
merse la Terra nelle acque ; se è la stessa <;he si vide 
alla morte di Cesare , farebbe la sua rivoluzione in 675 an- 
ni ; in 5oo r altra del 1769 ( tempo assai maggiore ne 
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impiegano- leritltime degli anni i8o5*.7-ii , osservate è 

calcolate colla più scrupolosa dilig'eni&a : il periodo della 

prima è di 1751 anai , di 171 5 quello della seconda, dì 

35B3 V altro della terza secondo Bessel , secondò Gàlan- 

drelU di 3o5ff , e seconda ine di soli aGiio , p^edi Pingrè 

iOTfi* a della sua Coìnetografia , e Delambr& cap. 35 

pagp 4*^ - 'Astronomie Pratique et TheoHque ; • : 

§►7 Ritorno . La Cometa del 1770 , che doveva .ri^- 
comparire tra il 1 776 e 1 777 non si h più veduta ; l' a^U 
tra osservata da Appiano* nel i53i , ricomparsa, come è 
opinione di molti nel 1661 ^e cbe. quindi si aspettava nel 
1790 , ne tampoco si è riveduta i, la stessa è avvenuto di 
altre sei in sette , delle q;uaU si era congetturata il ritor-^ 
na» e non sona afiatta ricomparse .La famosa di Hallejo 
del 1769 è la sola la di cui predizione si sia pienamen^ 
te verificata • Essa fu osservala nel i5Si ,* nel 1607, ^^^ 
i68a ^ é nel 1769 ^ e si rivedrà, nel i65S\ ove tion sia^^ 
si già dissipata e conisunài : giacché ài apparizione ii£ ap-i 
parizioneandò sempre diminuendo il sua splendore e grau^ 
dezza k ' . ■ •/ . -^ ■• 

§. * 8 Origine. Da quanta- fin qui siahia venuti ragio- 
nando y sembra abbastanza indicata che non sono le Co* 
mele in generale che un prodigioso* numero di piccole mas- 
se , a sìa; piccoli aggregati di materia sótia gran volutarii ; 
circondati da più eraudi atmosfere;- e senza ordine spar- 
isi nello spazia : quindi corpi che non hanno tra loro altro 
rapporto^ che il proprio della materia di girare intomo al 
comune centra di gravità ; corpi leggerissimi eia uno 
slato di continiia evaporazione , corpi in fine , die secon^ 
do queste apparenze , dovrebbero presto consumarsi e di- 
struggersi , e considerati ne' loro movimenti parrebbe ch^ 
dovessero durare oltre o^i termine . E se tutto ciò è ve- 
ro , potremo noi forse riguardare colai corpi come coevi 
o anteriori ai Pianeti, siccoiwe per gran tempo si è pen- 
sato } e non^ piuttosto quali efFctti di cento e diverse cau- 
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§e , e quali coniLinaziotìi fortuite , che halino {)otufoepo9- 
6oi)0 in ogni tempo farsi e «disfarsi neli^ immensità dello 
spazio ? Lio spazio , compreso entrp t confini: delP attività 
solare non k vuoto di tigni sostanza . Le emanazioni del So- 
le^ ideile Stelle , de' Pianeti ,« ipiù altri fluidi e certasaiea- 
te yi sqno , e debbono .ora in uno ora in altro punto , or 
più or meno rimescolarsi , riunirsi^, addensarsi secondo le 
rispettive loro affinità . Da, simili combinazioni non potre- 
mo noi duiique ripetere L\ origine delle Comete? Non po- 
trà ivi ajceadere in grande: ciò cke in piccolo talvolta av- 
viane nella n^tra atmosfera, inella >i|ualk fbrniiansi^ luci- 
dissimi gloibi., veduti già da Maskelyne , dai Toaldo e 
da altri i rjapi^men le. scorrere per . jessa ., .indi involarsi ai 
toro 5gua)3di? La natura è. la. medesima per ogni dove.. 
No» è. quindi fiiwi dei limiti-di ragionata probabiHtà, che 
)e Comète dobbanò la lloro orìgime a comHinazioni fortui- 
ta. aggidentgU delUi materia eierea ,fio, coinè ad Herscbel 
piace-i d^lU. oebulóte , ( vedi lib. JIL §r 94)^^ posso- 
no rdufa^ ^9 o m^nO. secondo la quantilà e disposizione 
della materia is tessa : altre compiranno una o più rivolu* 
zioni iùtQimo al. Sole i, -e altre dopo breve apparizione ^ a 
cuisa de' filugelli 5 .come diceva Keplero , che filando la 
ìp^Q, seta 3Ì a>Q;^umafìO e periscono., si consumeranno es- 
se ancora, ^ e muove j ne. ^org^ranno dalle Joro ceneri. In 
questa ipotesi , pertanto ^ che io già azzardai nella memo- 
ria, sulla Cometa ' del rtSi 1.S cessa ogni meraviglia, e tut- 
to rientra nell'ordine .«aturale, delle cose .u . 

: ,. ^. 9 Incontro . Vi ha egli apparenza che qualche 
Cometa nel suo giro possa un giorno, incontrare la nostra 
Terra? Incontrandola anderebbe essa in rovina, fatta in 
pezzi , inc^adiata , o sommersa ?. Molto fondatamente pos- 
siamo dire che «uìla mai di cièhisarà per accadere. Nis^ 
sunà delle orbite delle 117 Comete finora calcolate taglia 
P orbe nostro: ritornino ess^ dunque quante, volte si -so-- 
glia o^itai «on yi sarà, incontro a loenochè le^ perlurbazio- 
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ni cagionale dai Pianeti .Ibdsero da Jairfo da farle deviare 

tìon solo della prima strada , ina da obbligarle ancora a 
passare per «qualche punto della nostra Terra ndL momento 
che vi passa la Tci'ra islessa . Ora chi. non vede che in mez- 
zo a tante supposizioni, tutte singolarissime e straordinarie^ 
è decisamente Un tale avvenimento fuori dei limiti della 
più riroola rimoti^ssima probabilità ? Nella stessa maniera a 
un dipresso noi ragioneremo isulle Comete , che non ^no 
venute ancora nelle vicinanze del §ole , e per avventura 
potranno venirvi . In cento diecisette niente e accaduta dt 
simile, si dirà duncjue che accaderà nella centesima deci- 
ma ottava, ddcima nona ^ ventesima- ce? Sogni in vero 
4sono questi ! £ maggiormente ^aj^pariranno tali ,^e si (pon- 
ga mente alF aitila miprobabilissima circostanza^ che per 
V incontro deve trovai-si nel punto stesso e Tetra e Co- 
meta ^ Si ce^ti dunqiie una volta -di- J)iii parlare di -^ chi- 
meriche possibilità ^ die non servono che a ridestare nel-^ 
r animo de^ popoli i ^ià passati e ^asi ^spenti fantasmi <e. 
terrori^ Ma quando pure nelP interminabile giro de'^^éco- 
li fosse la nostì^ Terr^ per conservarsi quale -si trova , e* 
gli è molto verisinriJe \ che venendo incontrata da -qual- 
che Cometa , non ne soffrirebbe maggior danno , dke non 
possa riceverne ampia rupe da safssolino conti'^essa -scagliato. 
Che si dirà tquindi deUé biezari'e fantasie tli Maupertiiisl' 
Secondo questo autore la Luna non è per -avventura che 
una Cometa: celta e strétta nei lacci -della Terra , a cui poti*à 
essere tolta da altra Cometa, e altra strascinarsi ilietro <)i 
« la Terra istessa . Meno lontana del vero si è forse •IT- 
opinione del Newton , che le Comete vadinò inline a cadere 
niel Sole I tome sulla nòstra Terra cadono <gH aeroliti. 
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AR T I COLO U. j 

Movimenta delle Comète consìderatv 
in archi partAoU^i . 

§. IO ]V[eir equazione all'ellissi j^ b=»' — — ^ , se 

a sia molla maggiore di é; finche a: sarà pìccolissima 

« s^pape minore della disianza focaie , ^ risulte- 

rà pressoché »i rispetta a 2 — Z , onde senza error sejci- 

sibila jr^ tss ILI , equazione alla paratola . Dunque nelle 

ellissj^ molto allungate «^ cosà rerso il perielio come ver- 
so r afelio , r arco ellittico si oonfooderà prossimamente 
coir, arco della parab'pla che £d>l>ia lo stessa foco e lo stes* 

SO parametro ^JL- * Ora non Tcdenda noi le Comete che 

quando giungono nella vicinanza del Sole, e per breve 
tempo , al piccolo arco ellittico da esse descrìtta torne- 
rà sempre meglio sostituirvi il corris^od^te arco para- 
bolico , nel quale il calcolo è di lung^ mano più sempli- 
ce e più spedito « Tanto si h fatto dal Newton da Hall ey, 
e tanto oggi ancora geip^ralmenle si pratica » lì calcolò- 
ncir ellisse non sembra che d^ba impiegarsi , che Quan- 
do è noto il tempo della rivoluzione ^ o le osservazioni 
non si possono rappresentore in una pai:abola vlo che non 
accade pressoché .mai : in tutti gli altri casi calcolai^ nel- 
le due curve non può contarci che su i risultati ìcomu- 
ni air una e all' altra , i quali sono sempre sensibilmente 
di accordo . In questi elementi basterà quindi che si spie- 
ghi qiianto fa mestieri pel calcolo in orbite paraboliche . 
Sia P G O Y (j%- 101 ) ima parabola , in cui S fo- 
co , P vertice ^ T O tangente al punto O , R O normate^^ 
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S^ leggio vettore ^ M R suimojmiàle , M O ordinata «^, 

M P ascissa tra a>^ e /^ ts^ parametro . Si cerca T espres- 
sione dell* area P S O G P nell* ordinata y • 

§. 1 1 Per la proprietà della parabola T^ =; S O èSR; 

MR-aSP-:i p^ RT a^ST, e l'area PMOGP-f 
^^J ::3 ?^ - nia V araa del trì^go4o P M O s: i:?^ ts 
ZL, e quella del triangoltf PS - ^ , Dunque PSOGPm 

3p «p < «p « «» 4 '^ 

§. 1 a Quindi i. ' Essendo SO-ST^SR,!' angolo 
MR O iiurà mela dell' angol» PSO s u , MO :;}tau. f> u » 

12 4 12 4 *^ 

5- *3- ... ^, ^ Se i S3 45 » tan. i « ;3^ i ^ e T arca 

la 4 3 

^. 14. ... 5.^ Nel movimento parabolico le anomalie 
non potendosi computare ebe dal perielio \ ò sia dal verti- 
ce delLi parabola ; V aoear di^U* aaoixiali^ di 90*^^ sarà all' 
area cbe corrisponde a qualunque altra atioraalia u come 

1 . taok.^ ^«'^^tica^iu ^ . , . taii.3 * ifc -|. ? tw». 4- » 
3 ia 4 

§. i5. ,»• 4- ^ ^^* ^^^^' ellissi come iiella parabola le 
aree essendo proporzionali ai tempi ., se A sia il tempo 
che impiega la Cometa a descrivere l'area di go^^, e T 
quello che cptrtspdnde all' area* dell' anom^a u ; sarà 

4 ' '^ ,4 

%. 16. « 5. ^ In un' altra parabola ^ in cìji il tempo dell' 

5b à 



^npmalift dì q6^ hi A\ e ijueHa deir anomalia u s: T^, 
sarà ancora T' - A-(un>3 j « V5tan. f a) ^ ^^^ ^ '^ ^ 

^. 17. ... 6** Datt.A e u sarà facilissini«> trpvare T, 
ma dati T e A per trovare tt converrà risolvere T equa- 

xione di tenr> grado tan.^ 1- w -4^3 ta». f «^ •— 5--. ^ o . 

§^ 18.. ... 7.® Determinate le anomalie e i tempi cor- 
rispondenti in- una parabola qualunque , ad essa si potran^ 
no sempre i^apportare tutte le altre , e c«n una sola ta<» 
ToÌa*eatcolare 1 movimenti di tutte le Gamete ► Nel che 
principalmenie coDsiste.il vanta^io del calcolo nella pa- 
rabola . Ma per determinare sì latte cose è necessario u- 
$cu:e fiiori delid parabol» : i» qiiesta l^area è iiafinìta , e 
inilnito il tempo che impiegherebbe una Cometa a decri- 
Terfa y onde mw: puQ comjpararsi j né unr Settore qualuit» 
que coli* area intera , ne il tempo per quello al tempo 
per questa : noa • così nel cerchio ^ il di cui paggio sia 
uguale alla distanza perielia della Cometa; in questo ba- 
sta di conoscere il rappc^o della velocità che avrebbe t» 
Cometa 9 se si movesse in esso , alK altra nella parabola • 
Si cerchi dunque tale rapporto » 

FROFLBIiAnr 

Partendo una Cometa dal s^ertice di una parabola , si 
domanda il rapporto della sua velocità angolare 
a quella che userebbe , se ad uguale distanza dal 

Sole si mos^esse in un cerchio . 

. » 

S- 19 La distanza dal Sole così nella parabola come 
nel cerchio essendo la stessa ^ la Cometa isarà ugualmen* 
te attratta , si muova nella parabola o nel cerchio . Per- 
ciò supposta nel vertice della parabola , e quindi insieme 
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jgiitV ceircW, ckè descritto (lai fòco della ij^arabola passa: 
per yertìce della medesima ; in un lerrfpO' infinitèsimo si 
allontanerà ugualmente dalle tangenti delle due curve ^ a 
sia le ascisse corfispondeurti ai due arclietti infuiitesimi 
saranno UguaU. Ma fatta il paggio del cevchiò a A , « il 

pararoetror disila parabola e^ 4^ r nella* paralx)k'^ ea 4 A or ^ 

nel cerchio z ca^rAo: — j2 ; e i loro difTereaziali , d^^y : 

d. z iil^hd.a: z Q,hd.x i : a : 1, quindi d.jc : diz : i 

»^ a t 1.» CXm le. ordinate infioitesime d.jr , d^z non dif^ 
feriscono dai rispettivi arclietti che di uir ififioitesimo di 
second^ ordine : dunque la velocità angolare nella paraba- 
la alla velocità angolare nel cerchio y il di cui raggio è 
uguale alla distanaa periglia» o quarta parte del parame- 
tro della parabola , sta nel rapporto di »^ a : 1 . 

(» ao Da questo rapporto si ha colia maggiore &gU 
lità il tempo che impiegherà la Cometa , la di cui distan- 
za perielio sia uguale al raggia della Terra , a descrivere 

Fanomalfa di 90. 

Nella supposta: parabola ki tempi uguali i' area pa- 

raholica h all' àrea circolare nel costante rapporto di 1^ 2 :: i; 

ma a 90* ài anomalia , se si faccia la distanza perielia 

ea i»«3:,3; •^cj'iC espressione generale dell* area ) ^ 

«s *! : dunque , fatta la distanza perielia ea 1 » ^I avrà 

1^ a : I : r «l : ■ ^ ' a air area contemporaneamente oc* 

scritta nel cerclrio ,. Ora Inarca del cerchio ^il di cui ragr 
gio ta 1 , è 3^i4i5Qa8 • • • Quindi se si dica 3,i^i6q^8 y 

4 
al tei^po delia rivoluzione siderea della Terra ^ come -"-dr 

• ' * if ^ 



al quarto) sì «rrà il lempo che ifhpie^ Id Cometa^ a pas- 
sare dal peipìeiio a 50.^ di anomolm • 

3 ^1415928 w , , . . .co-log- . ^9,5o!i85oi 

565.^ 9564o8 ....... log. . . a,5Sa5^8 

77=- «(r)*-* ** -- log-. • 919744^57^ 

3 V * '2' . 

109.1^ )6i54 .»»••••• log. . , 1,0598716 

£^ dunque il tempo che impiegherà la nostra Co-» 
meta a passare dlal perielio a 90..^ di aacmaltaM, - 

ti iO() ,6i54 ::3 À, e per un altra anomalia «pialtin- 
: Tmif£j!i^(taa, i.a*5tan. ia^ 

a ^7 ^4oB85 (tanv ^ u -*« 3 tan.^i «) 

ai 096154 ( a5 lan, Ì< u«»- 76 tan.i m) 

V "ili Dt miesta parabola , detto comunemente di 
109.1^^ o parabola di riduzione^ perchè ad essa si ridu-* 
cono le altre ^ e necessario formarne tina ta^f^a ^ in cui si 
Itbhi^no i tempi ìa le* avonHdie a piccoli inléryalli . La qua-^ 
le cosa potrà farsi o supponendo V aDomalia e cercando il 
tempo , o supponendo questo e cercando tiuella» Nel pri- 
ino caso si potrà calcolare il tempo di 5^ m 5' di anoma* 
fia, e nel secondò calicolare ? anomalia di 6 in sei ore di 
ten)pp , Barker ha tenuto la prima strada >, Halley » Laca-? 
ìUe , e gen€fralmente gli altri Astronomi la seconda . 

%f^ nut Costruzione, ideila: tavola di Barker. Parie i) 
Barker dai? equaziona ^•.*.*^,^..,,v..,.^.^>..^.*.. 

K 3 

T ;=; 1.9 ^096154 ( aiBlatt- t^u «i^tS tan**^ u)> c*div^èr 



la sua tatok ia tre colonne • Neilt prima dà ranóiTiatia 
da o.^ a 180 '^ e di 5' \u »5' ; nella seoMda il ralore di 

sS tao. i* «a -♦• 75 tau. l* tf , cUe cliiama. monmentò 
a '' * 

medip ; da o*^ a 4^»^ cspi>e6$Qi io «radi*^ e decimili: <d^ 

gra(k> , e da'4&»^ ^ i8o«^ ine' logaritmi de^nitnierj oor^ 

^is^i^depli • . Dal i^ioviipeBi^ media Bioltiplieato pel k^u-^ 

mero costanle 1. ,096164 > sì Iia il tempo die nella pa* 

rubala di 10^. corrisponde, all^ anomalia supposta* La tei> 
%A colonna serve per le diSerénte , onde prendecsi le par** 
ti proporzionali , secondo il. Iwo^oo • Q^iobre ka rifate 
ta questa tavola , e Inserita nel terzo volume della sua 
Astronomia , ma i|on è io vso . < 

%. a3 Costruzione della Tavola di Lacaitle . In que- 
sta ,dal^ il tempo si cerca V aooiwitia ; perciò si deve ri'* 

solvere T eqrùazione tan* i» tt -•• 3 tan. ^ u •— a ; 

la quale essendo della forma a?-#-p^ — ySo,si 
potrà fare (Gagnoli ia^. P^.) tan» B 53 -^ *^a ^rf^ n- 

H2!£2Z.-, Un. A ss ^^ tafi. i B ; e sarà tan. ^ uà a cot- a A 

Spingendo i valori delle tangenti di A e di B, fino alla 
centesima dì secondò , basteranno poche anon>aIie calco- 
late in questo modo per la formazione della tavola ^ al 
riinaneute si potrà supplire coU^ interpolazione o colla for^ 

Aiolà , d. u ^^ Tco».^i»co».^-^( u^a,u^ ^ 

41,105^75 «en. 1" 

(i, "* a5'.37'%^) d. T COS.* i. m cos."" i« ( m ■*• i. i^ ), che 

tiene dalla differenziazione dell' equazione tan. Ìì^h-cc, 
$u qu^ti pribcì^j il C»f. ]>4<knibi^ bft perfezionata la ta-* 
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▼ola di tacaiIle^B portata fino' a 174* '^. ^^ «^tiotóalJa .t? di- 
fisa m tre ^solenne , nella prima isi ha il tempo di 0,25 m 
'OyT.S di giorno^ nella seconda Y amomalia.coxrispondent^ ,e 
nella tèrza 'A[ movimento diurno . Alla-a tavola sugli stessi 

Jrincifài xè*. stata 4Jtim«ra©nte <;alcolaia <lai Dottor Bur- 
ardt , ^er d' liso pratico prà *'comòdà e pTà spedita di 
qualunque -altra ^ «vendo ai numeri «attirali- del tempo 




sa Delarabre . La tavola di Burkardt è stata inserila nel- 
la Com^cenza de^ ten^i del .^818 pag. Z\^^ 



9 m o B L 1& UT A in. 



Colla iaùoìa della Paràhola Si ìoq giorni trarre ti 
tempo , che i in iCfk <iltra -parabola Lu dicUi dUtan.' 
^a perielia ^ li ^impiegherà la Cometa a descri^ 
vere un' anomalia data..y e reciprocamente datQ\ 
jÌ tèmpo trovare V anomalia ^ 

\ ^4 li tempo che impiega la. Cometa di 109 giorni a 
passare dal PerieJio ^.90.® è iii «1 dato rapporto al tem^ 
j)0 della rivoluzione siderea della Terra; e A tempo cko 
/mpie^ièrehhe un altra Cometa , la di cui distanza ^er/e- 
iia *ì:A »a descrivere la stossa anomalia di 90.®, sarebbe 
tidfo stesso rappoi>to al tempo della rivoluzione di un Pia- 
ncrta , che alla stessa distanza h si movesse intorno a luì 
in orbe circolare 




raìino i quadrati de' tenripl impiegati dalle due Comete a 
descrivere l'anomalia di g^o.^, (jualunque i^ia multiplo 
o summultjplo . Dunque in diverse parabole 1 tiubi delle 
4i&tanj&e perielie sf ranno, sempre oouàe^i ^ua<kali de' tem- 
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pi impiegati a descrivere la stessa anoiAalia • Ma nella 

parabola di 109 giorni la distanza perielia :=: 1 , nell' aU 
tra 3 h y perciò chiamando T i\ tempo nelFa' prima , e* ^ 
F altro, nella seconda, sarà \ \ h : : T" : ^ : -^ .-. 

( 1*^96154) C^5 *^^: -^ ^ -^ 75 tàn. ^ u )^ : t^ \ on- 

dte i SX;i*,Oc)f5i64)ra5 làn.^'l .♦. 75 tan. SL ) /^ * ^. 
immola - generale del tempo per qualunque parabohr - 

|/ a5 Pòlche 1 : Il : : T* : i%arà 1.^ ^•:- K^ T • 
dunque se al logaritmo del tempo ,.che neltàv tavola corri- 
sponde alP anomalia, data , si* aggumga ìì Fogaritmo di h^^, 

la sommai sarà* il* logaritmo del tempo , che nella< secon* 
da parabola impiegherà la Cmneta? ^ descrivere V anoma^ 
lia u . Il più delle volte non si cerca il tempo computa- 
to^ d^l pesielio^yma .la differenza de' tempi dbe corrispon^ 
de alla differenza di due anomalie suj^poste, : in questo 
caso si prenda nella tavorlaV la differenza de' tempi delle 
4ue anoiiialie df|te , e al logarikna^ di questa differenza si 

aggiunga- .il Ibgarttmo* di & "^ ,. la. sommai s^rà il iogarib» 

mo della differenza, de' tempi che si cerca-, è cEe : coni<- 
parata col tempo osservato^ ci. fa. giudicare della gjiuste&* 
za- dell* anomalia supposta^* -. 

a.. T ;=s j^ : dunque se JaF logaritmo dèi ténipO) 

data nella seconda parabola si sottragga il logaritmo di' 

h » rÌA differenza, sarà il logaritmo del numero^, a cui 

nella tavola corrisponderà V anomalia che si domanda- 

TOM ai. 3 e 
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A a T I e O L O ili. 

JElementì della Parabgla daJ icentrp 
'del Sole - 

%p ^6 JLlalle osseryQzloni nostye non possiamo ^Ure ^ 
Quelle nel Sole., se^uésfte^ in uno o in altro sinodo ^ pri- 
ma no^ ^ì i»upponjgaiio ^ si <:alcoli|io ^ iodi :si viUBami ^uV: 
la Terra a verificarle .. Avanti logni ^altra cosa vuoisi «dun* 
^ue vedere «come dalle osacKiraoupni «Uocentrichc ^ ne con- 
chiudano j;li clementi ideila parabola :> che ^escriye la Co- 
àneta« 

9 m O B X B K À IT* 

Data la distattfa jferìelia ^ il -raggio vettom 

S.ii7JE»cndo(%ioi)aM3 EO:- RO:ET,o ^ia 
aSP ;: RQ : :: »0 ^ »ST^ %S0^3^tk 5P ^ 50 
:: : E M^^ EO^; «na E O 5 ME : -• i : cos. ME O ;» 

^P:SO,Mrà»053T-r;^^ 

vettore ;=; r , S P i3 distanza pe^ielia ;« A > J P S ^ 

«nctà 4eU* anopdalia ^^^:^ si ^yri ^mpre 



{ ^-^ ) - • ^ COS. f i* -: V ^ 
( 3.* ) ^ ., . ji ^ jp COS.» J- «i . 
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^c aS Quindi se néll^ equazione cf*. fi a^ 

X % els» M ha éHQirenxlaiido e rldu^ 

ceodo Y eq^uazione ( S" ^^ ) t. 8*^ sostitudsca il. vatoro di 



A* 



€05.4 ^ M csf 1^ ,. e !(Ìl faccia ^.^ ^ ;::t uà g^orbo ^ si ày^à 

Ha di ciu la seguitp. ci gioverema - 

P K O Bt I^ K k: A r«^ 

Z^a^e rfae lougfiudihi della^ Cometa, cotte corrispondente 
latiéètdim *»€dtUe: dal i$o/e y trainare il movimenta 
sìdl* orbita^ dalla: prima^ aliai seconda^ ossrevmùone ^ 

S* a^Sia^Pif pelo' bollare ddf'ccclittìca^^f/rg; laa) YL*» 
Y I^ le du^ loDgieudiiii dat&> L.ir st v la. latiCudine nel- 
la prima osservazione ^ x^ a 1/ ^ la tatiludine nella se* 
430110»^ ^ ItU :rx. d^ljt^ rsii mò^vitnento' intermedia della 
Còniìela suUT eceUctiea p se- pfer a e d^ si faccia passare 
vat arco clr cerehia massima,, «t^ srt ^' i^ sarà, it movi^ 
mentO' sulF orbita y cbe si avrà dlalla risotuzioaè del trtad:^ 

folo aV'ky io- cuS sonor noti Ì due lati V^a sJ go.^- — x ,^ 
'^ itgo-^-* A% e r angolo» F =t rf. L • Perciò^ dalla for- 
mala del Caguoli %^ iioa^ la più. acconcia al casa no* 
atra ^ ni cui spessa Y angolo P ^ poco» più di un grado ^ 
e piccola la difierenza delle latitudini y avrema ^ • • .. 

(V) . . . Tan. A ^ «emf al ^^cqs^^^.cos. x> 
(5,*>Sexuia*«sen. f dlua !SiilÌ?^. ' 

Se %. 
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«^ quando x « x' sono P una e 1' altra della stessa deno- 
luinazione , -«- quando una e boreale e i' altra australe • 
^. 3o Prolungando ora alò fino all'incontro delP ec- 
tlittica in fS ^ q^iesto punto sarà il luogo ove la parabo- 
la taglierà 1' ccclittica ^ o sia il nodo ascendente o di^ 
scendente ^ secondochè la latitudine' anderà -aumentando o 
diminuendo . A determinarne la 5ua longrtudine , le sue 
distanze dalla Cometa sull* orbita ^ e l' inclinazione di que- 
sta coU' acdittica ^ si . risòtva il triangolo li' ^ 64 L'.^ 
sottratto da L' Y s ^ similmente L ^ sottratto da L y 
ci daranno la longitudine del nodo -contata sult^ ecclitti- 
ca ^ 4 ty , « ?y le distanze dal nodo contate sull' orbi- 
ta , e T angolo A ^ L' 1* inclinazione , o angolo dell* or- 
bita stessa <;olr ecclittica . Pertanto 

( 6/ ) Jjen. ^-6 P p5 s^. b -a ^^'' > ^''^' ^ . . 

( 7'* ) cos.^' tJ '^^ ^°^* "inclmazione s sen: 6 cos, x*" 

(a.a) cot. i ^ S cot. D-;:^ 4:os/i cot. x*, ; 

( 9 * ) tan. L^i^ è5 tati, fr sciu x* 

r Si Si.i^ueste stesse 'quantità si possono trovare <«n- 
^ora senza rfcor^rerc sXl angolo b : si dica sen. ( x' ^ x ) -- 
jsen. ( X r^ x' ) 4 : .tan, 4: 4- L : tan* ( |- rf. L h. L' ^') , 
Ma cdP angolo h non si hannp a cercare ^luovi archi di 
somiae e dif£erqnze : tutte \^ .quantità sono note y. ed ii 
^calcolo sarà seoipr^ ^iu siculo ed egualmente spedito .. 

?AOSf.SlM[A, Vi.. 

JÌaiì due raggi [wtlorii e V angolo CGj^preso ^, irowre 
ié anomalie, corrispondenti . 

%. 5a Siano r^ /^ i due raggi' dati% de^ quali r> r* , 
^ il quarto dk^Ua jsomma delle due anomalìe u ^u' % k il 
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quarto della loro differenza i fi U 'diaUnta perlelia ; sa^ 
rà i/ '^ k metà dell' anoinalia maggiore ^ q m^ k metà 

dell* anooìalia minoi^e ^ e pel proMerijà jM-ocedente V' r : 

i/ r' : : cos. ( ^r — A: ) - cos. ( f . '-*• i^ ) s - «os. y cos, Jfc 

-♦- sea. q sen. :^ : X20s. ^'<:os. Jt •^ scn. gr sen. Z:; e 

^ ^ r— V r' ) COS. q cos. k tst^y r-^ ^ ^') 'c*** f ««"• ^4^ 

Quindi V r -«- yV : V r *^ v r' i -. cos. ^ ♦ cos. A: : 

:fien. q ^ seri, i ^ : ctìl. q z fan. k ss cot. q Sj^ — ^J sa 
^ofc. ^ 1 l ; e' &tM 



I 



V'- 
1 -I- -"^ — 



<io) , . . ^ =: tan. ^, sarà ; /, ^ ./^ . ; 
(il) . , . tan. *« cet.^ i Jili^l » 

%) ^ + tan. f J 

<:ot. éjr ta»ì, ('^ ~ 45** ) ^^g^^ii tavola x\ «. ^-^^ '. 

liei 4lue raggi dati ^ uno può essere da aia^i parte del 
perielio e 1' altro dalV altra parte : in questo caso k sarà 
la soiuma delle due anomalie : ma se i due raggi fossero 
dalla stessa parte , 1' angolo dato sarebbe uguale alla dìf/ 
ferenza delle anomalie^ e ^^.. la quar4;a parte- di quc&tOv 
angolo . Questi- due . casi, sono . facili a., distinguersi ., . e in. 
•entrambi si troverà «sempre ciascuna delle due apomali^ . 

§• 33 Stabilitala longitudine del nodo') le sue di- 
stanze dalla €onieta n^lle due osservazionr^ t ìt anoma- 
lie , se ne conchiudcrannò le longitudini contale sull* ^r-. 
Slta^ e la longitudine del perijeliov Nella £gura,tT^ èi 
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la loojgiìadMe del nùioi^afs tu faa distanza itilb C om frf 
ta lueiCii prmi9 osservasioM , e 6 ^ F altra nella seconda 
osservarione » Se <kin^ue,alla longitudine del nodcvsi ag- 
giunga 1^ argomenta o distanza della Cometa y, si avrà la 
longilaiSin» confata suU^ orili t« r nella prTma osscrrazioav 
la longitudine suU^ orbita sarà TfS'^^fS'i^ neUa- secon- 
da Y ?X ••• fr ty. Se pero la longitudine del nodo fòsse- 
nniffgMre delta loogitedine suireccb'ttica> ia questo» caso 
dalia longitudine del noda converrebbe sottrante le distan- 
te ^ « > e- ^ ^, coinè h chiaro . A rinvenire poi le lon- 
gitudine ddk perielio^ di altro» non h ntestierf y che di ag* 
giuracre o sottrarre le anofna£e^ dalle rispettive lottgitu- 
dint contate sull^ orbita t cosi la prima longitudine colla 
prima anomalia y come la seconda longitudine colla secon-^ 
da anomalia y daranna egualnMàtr la loo^gitudiae det pe*^ 
rielio • Se V osservadone* h avanttit perielia e diretto il 
movimenta della cometa ^ le anomalie si aggiungena ^ se 
retrogrado si sottraggooa ;. se F osservazione è dopa il pe- 
rielio le anomalie si aggiungono ^and<v il movimento e 
retrogrado ,. e si sottraggono essenda diretta. 

Trovare ia^ diffmnza dei tempi ohe eorrispende aila 

dij^n'enza delle anomalie y che si hanmy 

dal proòtemOf prendente » 

%, 34 X votate wA problema precedente le anomalie u ^ 
»* y afvrema c.^ dalCt tavola della parahola dr logr gioch- 
ili i tempi T y T\ e la lora difierenza a X' » T . 

a. * Dal Problema ir* fi w r . cos. i m^ e» r^ cos^. i u\ 

d 
Ma per qualuncjue parabola t" — f» 4»(T''— T). 

Duoque di aUro^ non a tcatterà die H «ggiungece mIL 



logaritmo ài ( T ^ T") il iogkrltnio di A^ , per avere 

ij logaritmo 4eì Jfeempo che ^i cerca ; €k^ cowyaritQ col 
Icinpo ©sser»a*o ci fari conosoere «ir la parahoLa :S*ippo- 
jsta corrisponda <:on quella che descrive la jCoraela , 

§. 3b Questo «i è il metodo generalmente tenuto da- 
gli Astrònomi £no n pochi anni «addietro ♦ <i>ggi però 4 
ha i* ^ / Juiolto più ^spedilamenta <>« ^©«m che «i^ PQoe$n^ 
:sarÌQ di conoscere ne f'anemaaia uè la disianza pcrielia, 
uè d'impiegare la parahola di 409 morni ; bastano i due 
Taggi r -» r\ iB il tóoiriatento «idP oiftita ^ ^' -^^ ( ^w- 
òiema J^.j. Delle diverse formale :che wglionQ 4uipieg»r- 
^ ^uì l>asterè recaw 4{iaeUe jàal Sig^ IBuprkardtt^ *?he co^ 
più/^e 4iwo«tra il <ifty.. Dekmtre «ei <Ja/?o JC^III;. 
dal §. % al "$. % della sua Astronomia ^ 

Si faccia ("J-0 a 3to«, ^ì ^ 
. COS. i»« .aiij«o-3 •CQp,;^- yoos. !^(«*«^^)> ^^W^ ^^«^ r^ es 

3 . ten. 45 l a8, V^SS) ( A ( cot. - 'ttten.^ « ^ ^ .^P. --« ) 

:SS S8*vi^a3<jÌ)' <co?ri • «W^ t^ • ^ y W^ :j^ ) • 

H terroiM |* isea. i. « -generalmeiite «i |>olr|i ^faiourarcy 

ma quando $i vpglia teperaie^onto^ torirerà cp^lip Tuolti- 
pUcare sepsTi^mepte cif^cunp dei dup 4;?jrwn| pipchiùsi 

sella seconda pap^enUsi jel coeGcieBfte S8,*^a3a3{ X-, )?, 

^ ppi lariM? ^a ^pmmfl ^ a?izip]lié rsoiim^^li J)^irp» ^ V jpoi 
a»Qltipli|C«'U jpel d^ltp ^^^ . -^ 
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DMa> la djtstanzctperielicu , {/ tempacli una osservazione ^ 

. ^ /'' anomaiiCL coprisparìdente^ ,: tro^Hire il tempo 

dèi passaggio pei perielio' . 

^v 56^ S* cerclii iieHa^ tayo);»» d^lb parabak di 109 gior»» 
Bi il tempo che comsponde alt^ anomalia deU ^ al suo lo 

g;;iBituiQ si aggiunga if Ipgaiditmo. di ^ i" ^ e si avrà il 1(k 

gHritiiìo'ik'^gioMi , €&o còriìsponde ali- anomalia ndla pa- 
rabola della Cometa ©^servata . Questo numera si sottrag- 
i*a- dat nuitt€*o de*-giorm 'trascorsi dal' principio dell'ari- 
i^<^ ftno* al nHMnetito dellf ossetvasùone ^ ii residuo darà, ii 
tempo del passaggio ^ 

A R TI COLO rv. 

Metodo per eom^ertfirr le osservazioni^ geocentrica 
in eliocentriche . 

§. ^7 Esposto nell' articoFo precedente il metodo di de- 
terminare dal Sole le orbite ccmietiche y rimane a spie- 
garsi in* questo per quale maniera fé quantità ivi suppo- 
ste si possano ottenere dalle osservazioni sulla Terra . Que- 
sta, seconda sporte ^oa è ukuàlntente piana* e facile della 
jprima^.anw offre non ppclie e gl'Avi difficoltà; onde è 
che su di essa a vicènda, esercitati sì sono i migliori Géo- 
jnerSri e i iiiigliori À'àtrOnoriii . TJVèwton: ^ Kouguer >, Cas- 
sini r I^iBbert y Eulero ^iSeiuierjt , TempelhoflP, Lalande , 
Boscowich y Du Sejour , Laplace , Lagraiige , Olhers , e 
altri hanno datò soluzioni divelle ài questo iPtòÈlema . 
Nella Cometografia di "PingrS ffovàns? raccolti tutt' ì me- 
todi che sino a lui pubblicati si erano , e i pili recenti si 
possono vedere nel Gap* XXIII. dell^ astronomia del Càv» 
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DcUihbre^ illustrati con riflessioni e rikdiikriinCDti *, che 
ne rendotio V uso e più iitire e più facile . Di quésti, me* 
lodi y altri non richieggono quasi che la sola regola e còni-- 
passo y dipendono altri dalla semplice Trigonometria sfe-» 
rica ,. ed altri dall' analisi.; in tutti però si parlie sempre 
da supposizioni e ipotesi più o meno lontane dal véro , 
siccome ha dimostralo Lagrange : nissuno in conseguenza 
può dirsi rigorosamente esatto, ma. solo quale. più quale 
meno . Se voglionsi impiegare le Costruzioni , ben di ra- 
do accadcrà che si possa procedere con vantaggio -^ aenza 
dxìre alle figure un' eccessiva grandezza , e senza una ma-^ 
no abilissima a diseguarle; e se vuoisi far uso dell'analisi, 
converrà , il più delle volte , immerg^rj^i in un laherinto 
inestricabile di calcoli . Il più facile pertanto e più spe- 
dito si è quello , non vi ha dubbio , abbracciato e se 
guito da Bradley , Lacaille , Moniiier , e altri , detto di 
falsa posizione . Gli clementi parabolici , che si hanno 
con questo , sono e saran^o sempre bastevolissimi a far 
riconoscere le Comete , che apparse una volta , e calcola- 
te , potranno nuovamente mostrarsi ; e tanlQ e nu}la piit 
piK) conseguirsi con altro qualunque ; giacche è pur for- 
za confessare , che V eccentricità , dedotta- da una. sola ap- 
parizione , sarà sempre nel numero dei calcoli di puro e 
pretto lusso astionpmico • Purnondimcno non sono >li al- 
tri metodi da non tenersi in pregio : saranno utihssimi 
q^i.mdo si tratti di Comete altre volte apparse , utili an- 
cora nel -caso singolarissimo in cui idi falsa posizione riu- 
scisse infruttuosa , e utili finalmente alla perfezione del- 
la scienza . A noi però basterà di avere indicate le opere 
ove si possono vedere , dovendoci limitare a quello che 
è di maggiore uso e di più facile intelligenza . Daremo 
quindi il solo testé citato di falsa posizione , ma lo da- 
remo com' h stato ordinato dal Cav. Delambre , che di 
esso quasi ^ ne ha fatto uno nuovo , in cui si procede con ^ 
ccrt' ordine , a cui nissiuio prima pensato aveva « ■ * 

TOM. II. 3d 
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§if38i Nel Iriangolò TSG.(^^y. iloS) presa Biel pia- 
no dal' «odittLca ., sia T la Ttìrra., S il Sjofe ^ G la Co- 
meta.) S P ima perpendicolare a T G , e 1^ angolo P SG s:^^ ^. 
Poicliè dalle tavole Solari si ha la longitùditte della "Ttr- 
ra :=! S 3s}i ^ -^ i8o«® 5 la sua distatila dal Sole r? R r ^ 
4aìV osMrv&iJÉme della Cometa, la sua longitiidine gec^ 
<ESiEtrica :r: / f e ia latitudine; s: g ; co^iosciulo 1' angolo a: 
siuranno note le. distatile accorciate / , e cf? deila Clome- 
ta dalla Terra e dal Sole ^ la sua di&taxìza {reta dalla 
T«rra CJ /' ♦ *^ sua lofigihfidme ^iocentóca — L , la la- 
titudiiM 32^^ ed il. raggio vettore :rj r . Ciò è hcih a 
diuiostrarsi '. 

Elongazione =3 'CT S =S T . . ; . . f S p/s:*^«> .^ ^ 
Còminutaaioiie à»TSG3! T&P^PSC S ^a® - T -+ « 
S P =J K .. sen. T ...... T P S B . cos. T 

PCS K . sen. T . un. a: 

R. (cos. a: .* co».T-|. sen .X . sen. T) 
TG S5 tP ^ ftC* R . c©4%T 4- R • ««nsT. ta». a-JS — > " " 

COS. X 

./ ' ' S P R . sep. T 

^ ^ cos. X COS. ar 



^ R . COS. ( T ^ a: ) 

COS. X 



$ R . COS. ( T ^ X ) 

' ' 3. *.' * . ^* a ■ ■ ' ' ■ :ir— ^ 

r >- ... COS. |f CO&. 2 . COS. g ,- 

TP. taiig. y cos, Cl?'-a:).Ung.5 
5. <=> , . . Tan. ;» a ' ^7; r a = 

èc . R. «m. T 

§[♦ % Netì« précedettti ftirmole tutto e noto fuori dell' 
angolo X: a.. determinarJb jperò^ non l>asta una osserva^io- 
ìie , e ìà tampoco due ', ne sonQ> necessarie tre per lo me- 
no . Giacché per ckie pimti. gassai una retta ^ e possano 
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passare infinite parabole , ma per tre ii<ki ne passa che \w 
tìSL 6oIa . Qiiindi in ciascuna delle tee osservazioni conver- 
rà supporre di verm valori per a: ^ aumentarli ^ diminuirli^ 
finché si giunga a rapprosentaiie . con essi le osservacioiù 
date . '£ ciò f&^k farsi moltp speditauiente : compiili Ja 
prima osservazione , e dati più valori ad or , si calcolino 
le corrispondenti longitudini e latitudini eliocentriche cai 
rispettivi raggi vettori : si tratti nello, stesso modo ìa se- 
conda facendo variare gli a: . La terza. osservazioBe farà 
tosto conoscere i limiti tra i quali deve csidore ila sceka; 
che si farà coU^ interpolazione , o |>er altra via«S« le 4B6^ 
servazioni nostre fossero perfette. , e se con sicurezza a 
senza inolio travaglio si potesse spingere il calcolo a quan 
lunque temiLue y dopo varie supposizioni si pugnerebbe 
in fine a trovare i tee valori unici e soli di j: . Ma le oé^ 
servazioni sono sempre piìi o meno inesatte^ e le tavole 
comuni dei logaritmi oltra la quinta figura poco sicure • 
Per queste due ragioni i valori di jc cosi trovati non jEai 
potranno riguardare , che come proi^imi ai vei'i ; e di taè 
sorta , &ceiKlo ai medesimi piccoli cambiamenti ^ se ne 
avranno quanti piacerà . Tutti daranno delle parabole ;. 
ma se nissuna per avventura si conic»icderà.€iDUa vera the 
d-escrìve la Cometa , nissuna (^ualmiente jMrk differirne 
di inolio « Simile differenza sarà sempre in ragione -della 
bontà delle osservazioni e del tempo che le divide squali** 
to saranno più vicine , le differènze potranno essere^ tan^ 
to pia sensibili . Ma se la Cometa si possa osservare 'mol^ 
te e molte volte ^ calcolate le osservazioni dei primi tre 
giorni , e trovata la parabola che le rappresenta , su le 
altre , che di mano in mano si anderrinnp replicane , si 
calcoleranno nuove parabole ; e il medio di tutte ^ se noa 
svipcrerà in esattejwia , uguaglierà certamente V altra qua- 
lunque , che potrà ottenersi dalla combinazione di tue del-, 
le più lontane; anche trattate, col meiodo del Dottor 01- 
bcrs V per javyevtura il più rigoi'pso . f^v t»l inaniera con- 

3 d ^ 
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ducendo il calcolo saremo ben presto in grado di slahì* 
lire r orbe cometico • Poiché , giunti al terzo giorno da 
^he sarà apparso il nuovo astra , avremo già terminata 
gran parte del travaglio , a cui colle successive osservazio- 
ni porremo l'ultima mano. Ma un esempio farà meglio 
concepire e lo spirilo del metodo e il progresso delle o- 
perazioni . 

§. 4^ Il Cav. Delambrc avendo calcolati i luoghi 
geocentrici della Cometa del i ySg xìcW ellissi di Klinken- 
perg , dei medesimi si è servito nell' esempio con cui ha 
jlhistrato il suo metodo . Quindi le osservazioni da lui 
impiegate sono sempre per mezzodì medio , lo che non è 
di piccolo vantaggio nel calcolo . Ma quando si parte da 
osservazioni vere non e sempre permesso di ridurle alla 
stessi ora in ogni giorno , principaliaenite nei. primi , nei 
quali il movimento geocentrico non e anx:ora ben cono^ 
scinto. Noi pertanto prenderemo la Cometa del 1792, 
che qui osservammo dagli 1 1 Gennajo ai n Febbrajo 1790, 
e di cui nel Tomo secondo della Specola Astì\>nomica 
date abbiamo le longitudini e latitudini osservate senza 
alcuna riduzione ad epoca fissa del giorno . Sebbene però 
le nostre osservazioni abbiano avuto incominciameuto il 
dì 11, ommetteremo per ora questa osservazione , e ri- 
guarderemo come prima quella dei i5 ac)> 18*. 41" tem- 
po 33sedio . • 

j / ;=1 1/ 4,'' \o\ %&' . . • ; : g - 48.*'53\ 40" B 

f^ 5j 9. 24. 14*. 46" . . . log. R ;=: 9. 99a89a8 

Qui pertanto , avanti ogni altra cosa , gioverà forma- 
re una figura , che rappresenti le rispettive posizioni deU 
la Terra ^ del Sole , e della Cometa ridotta all' ecclittica , 
onde conoscere la natura del triangolo S^ T , e la gia- 
citura dell' angolo x . Sia il piccolo cerchio , il cui raggio 
è S T , F orbe terrestre , e F altro cerchio V E £ì; N T orbo 
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stea^ ìad^nHameti te * continùafco , fino alla . ragione delle 

fisse (y?«r- io4)- Secondo l'osservazione il luo^o della 
Terra è in T , qudiò del Sole m E., e l'altro della Co- 
meta in O ; quindi il suo luogo vero ridotto alP ecclitti- 
ca in un qualche punto C sulla Mita TO*ST Oh dun- 
que il triangolo alla Terra., Sole, e Cometa; nel quale 
r angolo S T C , uguale alla differenza delle longitudini 

del Sole e della Cometa sS <gl co f ;=S T^ 3. 9.^ 55'. 49^!', 

è ottuso , e quindi la perpendicolare S P caderà fuori. 
La^g^. io3 SI converte dunque nel triangolo SPG della 
Jig. 104, e su' questo debbono cadere le nostre prime 
considerazioni . ' 

ì.a . . . PTS ::: V;aQ.''4'. ao" ...PST- c).''55'.4o" 

^ . . P S G - P S T ^ T S C =5 Jc :=3 s."" 55. 40" h. 
T S C ; quindi nelle formole a T — x si dovrebbe sosti- 
tuire T -^-^jc : ma essendo cos. ( a/ao. 4'. ao*'-*- a:) 

s; cos. (3.*c).'' 55'. ^.o" *^ x) non sarà mestieri di al- 
cun cambiamento .... 

. 2.a. . . Se PSC - ^:^ 9.055'. 4.0" -*- TSC; 
e la Cometa a ponente della Terra , il minimo valore che 
potrà darsi a oc sarà, sempre maggiore di ^.^ 55\ 4^" • 
Poiché supposto T S C =5 o ^ il punto C cadcrebbe in qual- 
che pimlo del raggio S T , P T non sarebbe più nel pia- 
no dell' ecclittica , ma farebbe col medesima un angolo 
SU S TP , e la latitudine geodentrica* risulterebbe di 8ó.* 
4'. 19", ben diversa dall' osservata . Sarà dunque g.^ 55\ 
'4^" tino dei limiti de' valori di or, e molto probabilmen- 
te non più di ao.o V altro ; giacché la l^itudine osserva- 
ta essendo di 48. <> la Terra deve essere vicinissima alla 
Cometa , e quindi grandissima la parallasse , ne per avven- 
tura minore di 70. <> . 
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§.41 Sia dimqviè , f^rimaiiQamte'xi^ 2; 1 o,* «vrerao 
Prìma 'Osservazione . 



z . . . 



Ai i3 a.^h a8*. 4t^ .trmfo »ed)o / ■*-.■. 

T a 3.* 9.^ 55'. 40" g S48.^ 58\ 4o** B 



1.* 4.'' 10'. 26: 



4; S3 



L ;:: 



9. 34* ^4r 4^ a: S3 »«. o. O 

3. 9- ^5.40 T-^xa ft. «9. 5^. 4^ Log. a a 9. 99.28908 

■ » » < 

3. 9. 55.40 . log.. tan.^ ^. o. ,0^04958 

24. 14. 46 co-log.sen. T ... o. 0065524 

■^ 10' o- Q log.cos.(T— jr)... ^. 100 5481 

3. 24. it). :^ iog;ian. X . . . ^. a^S^jJ ... X 53 0.° 5\ 3'\2 



r . . . {^form. 6") 

log« K « . . 9. 9918928 

log.se».T ... 9. 99344;6 

co-Iog.cos. ^ ... o. ooooooS 

«a-log.cos. 4: ... o. 0066485 

log. r 9. 0929894 

r jo^, 9^59870 



log.cos. (T-w) ^. »oo^'48i 

«o-log.cos.x ... '-b. oo$^5 

^^' § * ... •'. 7. oyoo/^JI^.... § s 0,0012592 

co-logxo«. g .., _o, .v828g3^ 

log. ? . . . ... 7. ja8ii95.fi8^. f SpjQOf^iftf 



^ Nello stesso modo si ^^alcolif^p le qimntità L , x , r , 
« pero:^ u ,.r;=;ia%ar- i3% ec. sii^ioa ,r^ ao^ 
e SI avrà il sedente quadro. S^ i Jimiti xle\v.aWi dio: 
fossero stati pm estesi , come tra o^ e Sa^^.^àra lo^e 
5o oe. iB tal oa&o sar^b^ astato caloojìarpi.di' 3^À» 3^, 
o di 5^ m S."". 
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33,^ 
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&M^'^^ 


■ 50 


3 14 10 d€' 


.. 5a 


3,5 


i-,oó24a48 


' 0,278^54^ 



L^ ispezione di c|ueslo (juadro ci dimostFa ^ che cosìe 
crescono i valori di a: dimiuuisGono le lo^itudini e ere* 
scouo tutte le altre <^antità :.da 10® a i5® il raggio» ret- 
tore è minore del raggdb dell' orbe terxe^tre ,, incìi sempre 
maggiore; ma da 10^ a iS® la disianza della Cometa 

dalla Terra appena giiwige a -i di R . Ora la Cometa ri- 
splendeva con debole luce ^ ne aveva cUe piceolai cca-onti 
intomo ; le <|ua^ circostamze ^ se giudkair. vogliamo dalle 
altre Comete , non sembra che si poss&no conciliare coii, 
sì poca distanza da noi ^ Con qualche fe^E^mento pofisia-*- 
rao quindi stabilire, che, qualunque sia il valore di x 
in questa prima osservazione , e^so non può esser minore 
di 14® in iS*'; e ii luogo ridLatto della Cometa ftiori dell' 
orbe nostro . Ciò si h quanto può raccogliersi dalla pri- 
ma osservsteiene . Pa$siamxT"atta * seconda- ' 
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. Seconda Osser^ia&ione^ » 

j. 5a Ai i4 a 10. 3o*. 52" tempo medio 
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. • 1.^ 3.^ òf. 


^Q". 


. . g' a 35.^ 30/ i8^' B 


r.-. i-'s."" 57.'3o" 


^^' . 


. . 5. 25. 18I. 


56 


g^ 49. -58. 4(^ 


z «.. 1. 4- 10. 26 


r* . . 


, 3. 8. 384 


54 


g**^gs-i3. 4S. jia 


Z'-hZ.. ..-IO. 0. 12. 36 


T . 


. , 3. > 55.J 
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di fife rena ft-* *. 16.. 4^ lo^.R*?3^j. ^29292 

Qui da principio sì deve esaminare se i' valori di x 
dalla prima alla seconda osservazione vadinò aumentando 
o diminuendo . Ora in questa seconda osservazione è mi- 
nore r angolo T o ,sia IV^longazione , minore la longitu- 
dine , e minore la la^titudine . Dvuique nel triangolo PS G 
(^g-, 1 04 ) è divenuto maggiore V angolo P S T ; T C si 
è allontanata da O e avvicinata ad T ; e secondo ogni 
V^isimiglianzà cresciuta in g^iàndezza .. Ì)unque pare fuo- 
ri di dubbio che dalla prim^ alla seconda osservazione 
debba aumentare V angolo P S C . Si supponga pertanto 
cbe il suo aumento sìa di 1.^ e in questa ipotesi si cer- 
dìino come sopra le quaifltità L v ^ > >• ^ non essendo più 
di alcun uso ^': e poii^^è defila jM:ima osservazkine sau- 
bra possa inferirsi , che il minimo valore di a: in quella 
non 4ebba- farsi ininotìì di 1*3® in i5® ; i va:}ori di a: in 
questa seconda basterà che si calcolino dà iS*' à i3®po- 
tendosi calcolare alti-c grado qualunque nel caso che quc- 
Mi primi non ^^òtìdlisfino . Avremo pertanto 



1793*. , .. Geimajo i3 a 9 18' 4i tempo med. ' 


X 

^4" 
16 

'7 


L 


X 


"T 


3" 20'' 10' 36" 

18 
3 17 10 0.6 


4N4' »4" 

5 53 24 

7 2 i3 

8 10 33 


1,0085459 
1, 0157400 
1,0237185 
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1^3 * - . GenjiEJo i4 a io 3o* 5a*' tempo med. 1 


4 5*^ 

*8. 


V 


V 


r* 


3* i8® 5y 5o'* 
*7 

3 xS 5y Su 


4^ 3o' 32*' 
5 13 4i 

5 54 39 

6 Z6 «5 


1,0100988 
i,oi6o5g9 
1,0225405 
1^0295536 
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Basterà gettare gli occhi sii tjtiesto secondo quadro 
per vedere che dai 1 3 ai 14 le longitudini diminuiscono 
regolarmente ^ diminuiscono le latitudini i -e crescono i 
raggi vettori. Dutìfjue, là Coùieta è retrogi^ada; si al-, 
lontana dalla Teii*a e dal Sole ; h passata pel perielio ; 
va verso il nodo discendente ; il ^gip movimento va de- 
crescendo ; e probabilmente il valore di x nella prima 
osservazione è tra i5* e 16* v e tieHa seconda' tra 16® e 
17®- Inoltre se noi supporremo che nel giorno i3 la Co- 
meta fu nel Perielio , e «e non vi fa non poteva esserne 
molto lontana , sarà byO sia la distanza periglia , tra 0,9 

e 1,0 ; perciò da d. u ^ ( '^'^ ^^'^ ^"^9') * . . ( §. a8 ) ri- 

sulterà il movimento diurno sulP orbita di t . ® aS' pros« 
siraamente * Per un primo, saggio esa^niniamp se questo 
movimento si accordi cogli altri che si hanno dai diversi 
valori supposti di or € di a:* , e se alcuno di essi soddisfi 
ali* inlervallq dei tempi osservati 1 

§. 43 Prese pertanto dal precedente quadro , la dif- 
ferenza delle longitudini L J-PL'raa d. L , e le corrispon- 
denti latitudini * A ) ^S colle formolo ( probi, v, ) . * * . 

' ' '«eh, i d.l* 

tan. A itxk]^(\-^v '^ y \ ^^^^ ^ " ^^^^ ^ ) » « s^Di' i <t. u 



7=, ^e"-TC>± V) ^ avremo il movimento sulP ertila in cia- 

cosu A ^ 

scuna delle diverse supposizioni di jc e di^r'. Siaarsss i4''i 
e a:' « i5^ , sarà rf, L « i.. ^ ii^:. 36^ x « 4. ^ 44'. 14", 
e X' s=3 4**=^ So'. Sa", quindi 

log. co». ^ 9- 99B5159 log. sen. •|»(X«X') ... 7. 2996801 

log. co». A' 9* 99^^4<' co-log. COS. A o. 730184^ 

9. 9971^179 log. »en. \ d,u 8. 0298048 

ipelà ... 9. 998584© ^ X <«. « !3 ... 36\ 49",4 

log. sen. •!■ <f. L ... 8. 0236247 
co-log. sen. ^X — X') ... a» 7003198 
log. tan. A sa . ^ ... o. 7225285 

A S ^9. 16. 22,8 

'^. 44 ^^ ^ ^' ^ ^ ccrclii oJra il tempo dalla pri- 
ma alla seconda oss^ vaziorie . Ci serviremo peixiò delle 
forinole che date abbiamo nel prob. vii. ^. 55 . 

( ,7)^ ei tan. z -.• cos. (^ ==» :ì . seit. z . cos. z l cos. ^ d.u 

e t' ^ t 5=s 58^,i3i5 ( ;~;)\ cos.- |- «, . sen. |- « ) . 

Abbiamo nel cp^iadix) per. a: «=» 14. ® ^ r sa L,nfoaia6a ; 
e per or' » i5^, r' » 1,0100988. Quindi 

log. r... o. 0009224 log. ^ o. 3010300 log. 58, i323..*.i. 764417^ 

«o-l<»5.r*,.. 9. 99563i4^ log. sen, 2 ... 9^ 848^323 log. r o. 00091224 

log *^ ... 9. 9965575 'log.co». % ... 9. 85o3.44* a ^^' ' *• ooo4fii2 

meti la.,^nj, 9...9<j?2787 l.cos.-|>c?.u... 9. 9999751 co-log.«cii.z ... o. i5i3775 

z A 44* ^3. Ai}2 Iog.co8.-6» ...^9. 9999717 2 CO-I. sen. ^ ... o. 3027550 

. : . (^ « ='39'- t5r»o 2log.cos.|-« ..,9, 9999858 

■ . • • J ' '. '.■4.<»g>i9'' 37'V^- H' »en,f fi» ... 7. 7565334 

> • . log. (r-l) ... 9. 9754'^3i 

r^t^ 0,947*2 

d^ir o»»erraKÌ9.a« .;. i ,<»5oi2 
errore ... 0,1,9290 
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^. Ip Nello slesso modo cercheremo ^ d. u ^ ^ t* ^ t 
nelle altre due ipotesi de* valori di a: e di x\ onde avrem- 
mo li seguenti risultati 



X 


X* 

i5^ 

i6 
»7 


frf.u 


^^-r 


errore 


i6 


36' 49",4 
4i 28 ,5 
49 a5 ,3 


i,o566 
»,a494 


•^ 0,1029 
-♦• 0,006 3 
+ 0,1993 



§. 46 Nella prima ipotesi de' valori di ^ , or' il mo- 
vimento è troppo piccolo , troppo grande nella terza , e 
ben poco lontano dal vero nella seconda , nella quale ò 
pressoché uguale all' altro che sopra trovato abbiamo ^ 
supposta la distanza perielia tra 1,0 e 0,9: donde Sk vede 
che colla secónda sola osservazione siamo quasi giunti a 
pienamente conoscere il cammino della nostra Cometa . 
Ma per debitamente determinarlo è necessaria la terza os- 
servazione , avanti di passare alla quale gioverà qiii fare 
alcune riflessioni . Poiché la seconda ipotesi su 1 valori 
di j: , or' ci dà un valore di ^' — t ^ che non differisce 
dal vero che di -♦• o,ooG5 possiamo;. ben conchiudefe che 
i limiti di X sono tra i5® e 16®,' tra 16^ e 17 ^^pros- 
simamente quei di a:* , e c^>e x' —or deve 'fetsi tin pò 
meno di un grado • Si ctilcolino di sei in sei iiiitìiti da 
15"^ a 16** per X, e da i5^ 54* a 16^^54' ^ ^x' 1^ 
quantità L^ L'; ^^ x'; r, r\ Avremo 1 



3c a 



4S4. 



X 


L 


X 


r 


i5^a' 


^•^9^ 


IO» 


a6" 


5"* 53* 36",o 


ViOo&5465 


i5 6 


»9 


4 


!l6 


& a 19 ,& 


1,0092258 


i5 la 


iS 


58 


af 


(? 713,3 


1,0099251 


i5 i9 




Ss 




S 14 6,0 


1,010^223 


i5 04 




46 




6 Si ,0 


i/rii3o46 


i5 3o 




40 




6 a^ 5a ,0 


1,0120453 


i5 36 




54 




6 3445,5 . 


1,0127692 


i5 4a 




s8 




6 41 39 ,0 


1,0^135002 


i5 4» 




la 




6 48 3o ,a 


1,0142390 


i5 54 




16 




6 55 32 yO 


r,oi49856 


16 


3 18 


10 


tS 


6 a i3 ,5 


1,0157400 1 



«• 


L' 


. V . 


r' 


»5*'54' 


3*18^ 


3' 50»* 


S"" 8' i8-,8 


1, or 543x0 


16 a 


»7 


57 5o 


5 12 41 ,0' 


1,0160^76^ 


16 ff 




5i 


5 »6 5i .5 


1,0166814 


i5 »s 




45 


5 ai 5 ,3 


1,0173267 


a6 18 


{• 


39 


5, aj 18 ,0 


1,0179500 


^624 


■ 


33 


5 29 «9 »5 


1,0183871 


16 Sa 


< •. 


»7 


5. 53;4. ,? 


1,0192330 


i6 36 




di 


5 37 53 ,1 


1,0198828 


1642 




i5 


5 4» 5,0 


ly020540O 


16 48 




9 


5 46 16,0 


1,9212019 


16 54 


3 17 


3 5o 


5 5o 38 ,0 


1,0118674 
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Per ciascuna deUe ipotesi corrispondeiiti ài x e x\ 
con uiì calcolo simile a c|[ueUd del §.53 se ne dedun^aob^ 
HO le ^^atità seguenti' 



X 


à* 


1:^. u 


«•hp. t 


difl^rcnr& col Vero 


i9 > 
i5 0* 


15^54* 


4o» 6",5 


i/oi^^ 


•^ 0,0345^ 


i5 6 


i6 o 


40 491 ^1, 


; »* ©329 


*^ O9O172 


i5 is 


i6 6 


41 3^,5 


1, o5a9 


•4*0,0008 


i3 i8 


1^» 


4« 35^ 


-1,075* 


-f*o)oft3o : 


i5 34 


1^ i8 


•4^ 16,9 


i, 0917- 


-4-O,04l« , . 


i5$o 


i& a4 


44 a ,8 


i, 1 i3a 


-4*'0,o63o .. 


i5 se 


i«5o 


45 a, 6 


i, 1359 


-4-o,o858 


i5 4« 


16^56 


45 5/ ,5 


1, t562 


^ o,io5&' "" 


i5 48 


16 i^ 


46 52^ ,0 


- 1,- 1808 


+ o^iSojr 


i5 54 


^48 


47 ^fi 


I, ao37 


^iJO,t536 


l5 


16 54. 


48 48,5 


1, afl67 


-•- 0,17^6 



ì; .^. 



Con i5<> 0*^6 1 5^ 54*; Si ba du9qpkie un n^oyiineiito i») 
pò minor del vero ; minora ancora con .i5^ 6' e.. 1Q9 o' ; 
un pò .magg^idre con. i5^ la' e. 160 6' ; e conservando^ Ik 
stessa differenza di 54\ sempre maggiore nelle^ altre ipo- 
tesi • Sarà dunque fisicile di trovapc' uiqi parabola che sod* 
disfi air osservazione , a nejlle due prime ipotesi di poca 
aumentando il valore di ^' , o nelle altre di poco dimi* 
nuendolo . Per tal maniera si potranno ottenere 1 1 para- 
bole diverse , che tutte soddistaranna alle due prime os« 
servazioni . 

§. 47 Questo numero slesso potrà maggiormente au- 
mentarsi formando altre combinazioni : così , se nella terza 
ipotesi in cui X* sai r&:ff, x' si diminuisca di 6-, il mo- 
vimento resterà diniinuito , ma un pò di troppo; nella 
quarta toglienda simitmente & da jQ^ i%* ond^ si abbÌA 



i6® 6% k diiniiui«ÌQQC Clara più forte :> ma eesk «i ^otrà 
correggene ifli^iniBntando di akrettaitto x^onàe da i5®t8* 
5i riduca a i5®a4\ ^ l'altra a iG^'G' • E còsi via via si 
potrà trovare un gran numero di altre parabole , che tut- 
te saranno prossime alla vera, ma nissuna per avventura 
quella* della Conieta . Arrestiamoci per ora ai valori di 
or ea i5^ a4' ^.^\*= ^^'^ ^' • ^^ (pieste due ipotesi noi 
abbiamo i valori di L^ a , e r: con brevissimo calcolo 
si troverà f ^ t^ 



Valorìdi L , e li* . • ^ * 4i X e X' . * di log. r , « log. 
«• S3 lé 6 ... 3 1^ Si 5o^ . , . . S i€. 5i'\5 . ^.•. o,«o7i654 



•da ija^stl TaWì ci ha t ^t ^ ^?o48y, 

"OMenrato • , . 1, a5a& 

-I* ■ 

«rrore ^ o,* 0014 

Questa piccolissima differenza <li t),ooi4 «i potrebbe 
togliere , ma darebbe tempo pérdu4;o «avanti di ^«ipère se 
qitesfa parabola possa combinarsi -colla terza osservazione | 
cne sola può decidere delie ipotesi finora tentate • 

: Terza^ Osser^azioue • 

S. 4« Ai 16 a 8.*^ 1/. a" 

r . , . /i' 3* 48' 40" . ' g** s3 17^ f 3a*,5 

*'* . . . 9 gy i5 Zi iog, H" «: 9,9929974 

Qu\ conviene Jarf^ diverse :siipposizioni sif i valori di 
x*\ e in ciascuna c^lcalare ^ <:prae si è fatto per la pri- 
lla, e wconda ^wrvajsiajw > le quantità V% ^"i r". Ora 



T" «ssendo maggioore di &*,;x" crescerà ©ella tei^a ossero 
vaziorie com' è. cresciuto dalla prìma alla seconda . Tra 
le due precedenti , che non diffigpivaab clue di lin giór- 
no / P aumento . di «r' Sopra x è stata di 4^'^ In ti^Sié^ 
sta^ lontana p/^f; d]4e^gif)rni dalla seconda ^ pofrebbe.fai!^ 
si x" ss 170 3o%.iii4:p0r nza^iwe skurezia sasà . benu 
di cominciare da jtr" e» 170 la', e di 6' in 6* portate il 
calcolo fino a 17» 54' si avrà pertanto 



, . * * - . 


. ... L.".. -. 


— -, — - 


r*^ 


»• 




*7. ** 


3* 16"^ 36' 40". 


S'' i6'-47",5B; 


I,pSl54|!ll4 




17 »8 


3o 


5 18 3S ,8 


. irf>a5€c85 




»7 »4 


•4 


3 90- 9^, ¥ 


^,»igi924 ^ 


17 3o 


xa 


3 aa i5^,3 


1,02^^923 




17 36 


12 


3 34 4»o. 


1,0273918 




17 42 
17 48 


3 1;^ 40 


.3 ii5 55,7-. 
■3 27 42,9 


1,023^044 




17 54 


3 i5 54 40 


« 3: -59 32 ^• 


i^293*-5i 





§• 49, ^ riconp^eye (jiiak valore di x'- de^^t^ a^ 
altri preferirsi si prènda la differenza dei raggi vettori^iBdbr 
le due supposizioni di jc tsa i5®a4' e •^' *=» 16^6', lacua- 
le essendo o^ooBSySft ,' dico' 1, o5oia i o^ooBSjGaF : : 

i^^^oytìS : 0,0097645.* covrispondeiité variazione diel rag- 
gio vettore ,. che aggiunta a r' &a i)Oi£6Si4 d^ r^^ «■ 
i,oa644% • Ora a brevi intervalli la variazione dei rag- 

fi vettori è prossiinamentc proporzionale alla differenza 
ci tempi ; prendo quindi net precedente qiiadro per a:'* 
qiueUa ipolesi ., clije più. 4^ avvicina al valore trovato di r^\ 
e (fuesto corrisponde a or' Ve» 17^ a4' • Ma fatto il caU 
colo CÒSI orni 17^24' come cm *7^3o' M^vo un, errore ia 



meno ; jwcciò fàssò alP altra ipotesi , ia <m ir*' sa iy^ 36% 

ed /ho **' ^f e» 1, ^0645, elle non differisce dddPinter* 

vallo osservato iclie di 0^00061 . Le segnenii quantità mi 
daranno dunque una ^parabola non molto lontana dalla 
vera 9 e suf£cientissima a rappreseniare lo mie esser ya- 
ftioni^ 





LoAg. 




liog. dei-nrip. vettóri 


«sS'tS 34 


3^ i8' 46** «6' 


6'' ai» o> 


0,0048951 


x's 16 € 


« 17 Sri 5o 


5 1$ 5i ,5 


0,0071854 


«•• 17 3S 


3 i6 YH 4' 


3 124 4,0 


o,ooi«757L 



Fatto pertanto x ts 1 5 ® a4* nella prima osservazio* 
ne , e x' «ss i'6^ 6* nella seconda , dalle quantità che ne 
sono state dedotte , ^ qui diportate ^ si ha 

^ <l. u S;4à* V,5 • • •^' >-^i a 1, 04870 . . -* errore •-• o^oor^^ 

€ fatto jc^^^a \j^ 56' nella terza, e combinate Je quan- 
tità risultanti colle altre della seconda osservazione^ ne 
viene 

^ J. u* ;S 1 ^ i4* 58**,B ^ . vf* « i* a i, 90^45 ... . ecTore r^ o,ooe5i 

altro dunque non rimane che di stabilire gli ^eleùienti del- 
li parabola ;su ia prima e terza XKservaziome. * 



£ X £ IC S N T ;t 



'^. 5o Date duo osservazioni éliocenlricbe , veduto 
abbiamo nei probi, v. e vi« come si passi alla determinsb* 
^ione. degli elementi della ^parabola : qui .dunque di altro 
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non sarà mestieri che di sostituire nelle forinole ivi espo- 
ste le corrispondenti quantità numeriche del §• preceden- 
te. Quindi (Jg. loa) . 

Longitodini Latitudini Logaritmi 

■dei rag. vettori 

i * Osser. Ge&najo i3,388o ... 3*18^46* 26*' . . . 6^ài* o",aB .... o. 0048931 

5.*0»»er i6,343a ... 5 16 \i 40 , • > 5 ^4 4 , ... o. 0x17371 

d. L « a 33 46 . . . a 56 5% ,0 s3 ( X - ?i " ) 

PRIMO 

* Nel triangolo a P 6 si cerchi ab sss d. u tsa movi- 
mento suir orbila , e V angolo a 6 P • 

Jbrm. ( 4 ) J^""- ( * ) 

log. COS. A 9. 9973373 log. teli. ì(Xp^X") ,.. 8. 4104578 

log. co», V 9. 9993344 co-log. co». A o . iat44o5 

9. 9965617 log. sen. ^ d,tt 8. 5318983 

metà ... 9. 9980809 :^4. u;:^ ... 1^ 57' i'\i 

log. «cu. ^d. Jj ... 8. 3495221 MoTÌmenta»uir orbita .-3 54 s «a 
co.log.seii,f (A-VO ... i> 5895422 

log. tanl A 9. 9373453 

Ap:4o^ 5a' 5a%^ 

forni. ( 6 ) 

co4Óg. »eii^. d. u ... 1. 1673255 
. log. san. d. L ... 8. 65o4435 < 

log. co». A 9. 9973273 

log. 8cn. t . . ... 9. 8150963 
Ang. b SS 40^ 4f 20",4 



VOBiJI. 



3f 
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6 B C O K 0^ 



Nel triangola L" b^si cercanoL"^^ b , &Sì , V' y 

firm. ( 7 > firm. ( » > 

lag. tea* h , • r ... 9^ S'aSiooi: log. cos. ò - ... 9^ .8^i6^5 

log. ^o«, X" 9w 9 991544 - log., eoe.- X" ...^ 1. 235991? 

lag;oo*. V^ft'.^ 9k.&i43^4S Iog.t:;Àf. ft ^^ ... 1. io5i568^ 

L" © fr = 49^ */ 5i' ,0- è W 554^ a9' i/',^ 

ioclinazioBe j^gometKo- ^ latitudine^ 

firm* (Sri 

log. lan. 5 ^ 93r593o5^ 

log. »en. X" . ..^ 8. 773^431 
log. tan^L^^y ^^ a. 70917^7 
L-'«ai''55^49",2 
Argomento ridotto» 

li « J.* t8^ 46-^ a6:" L'' s» J.* iS^ la»^ 40^ 

df. L a -« 2 35 4^ . * ........,;... . V 

li*' ^ a -, g 5S 49 » . . ■* ar 55 49 ^ 

long, del V 5 i5 1^ 5i 5 i5 16^ 5* 

•^ 9 6 ... 4 29 18 « • r 4 ^ ^S 

.f. </. tf ..r 5 54 S *«..... r 

long, rairorbiu ... 5 %k 4<y 11 ..,•.••....*. 5 17 4^ 9 

nella prim^ ofstnmioue nella seconda ossero» 
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T B H Z O 

Calco W delle Anomalie « Tormole del proh. ti, §• Si6 . 

{forni, IO ) {Jòrm. ii ) 

log. r" ... -o. 01173J1 log. Uu. ( ^** 45^) ... 7. 5954806 
log. r ... o. 004893 A log. cot. ... - r.. 1. ^89835 

log. tan.^ / ... o. 0068440 log. ian. X: . ^ • • • • ^«t 9* 3644^^3 
metàolog.tan.^....^. 0034220 
f a 45** i3* 32":,65 
^ 45 
^^45 53 x>. i3 5a-',65 

* 53 i5* i' 54", 6 . . . i3^ i' 54'', ^ 

J d. ttra ^ 58 3o ,55 ^ . . . -f 58 3o , 55 

-§»/... la 3 24^05 .§. v",..i4. o a5,i5 

Anomalìe , prinra • • • ^ 6 48 ^ ^ «•• ^ ^ 28 o 5o , 3 

Trima Anomalia.*, o^ ^ S* 48",o Seconda Anomalia -o' «8^ o^ 5o",o 
long, sali' orbita «.* 3 21 4^ 11 )0 ^ ^J 4^ 9 )0 

long,<delf«rìelio«.«4 '^5 4^ 59 «••••• ^ • • 4 il 4^-59 

QUARTO ^, 

Calcolo della distanza perielia^ 

J^rm. 1[ 5 ) 
log. tsot. H* V -..>. 9. ^9o3i3o ^ . . . log. coi. •^ p" ..^ :9. ^68910 

■U log. «OS. «^ V >«. 9. .9806260 ^ . . , 2 log, COS. ^ V" «.. 9. 973^20 

log. r . * . . *.• o. 0048931 ^ . . . log. r" ••;*,• ..» t). toh^J^i - 
log,4ìst, Perìelia ^i^ 3. 9855*91 > ^ . ^ ^ >..«•>•.,.. 9. 9859191 

3f a 
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Q U I N T. O 

Calcolo del tempo del passaggio al Perielio • . . Prob. vili* 

GiorAÌ 9 che nella Parabola 
di ]09 giorai corrispondono alla i. ^<t ••« i7,^9a$7 . • • Ip^. i.. 35104G7 

log. dist. Ferielia ..r ^. 9855i^ 

SUA metà ...«•••. 9. 992^505 

log. giorni 16,95^1 ... i. 2293234 

Giorni dopo il passaggio al Perielio ...»•■•.»« 16,9561 

Tempo deir osservaùone in Cennajo «.. i3,?89o 
Passaggio al Perielio in Dicembre il di ... 27,4^19 

Giorni , cb« nella Parabola 
di 109 giorni corrispondono alla 2.^^no>..r 20,^ 9338=. r • log. 1. 320864$ 

log. dist. Perielio ... 9. 986319 1 

sua metà^ . » 9. 992769^ 

log. gior. 19,9133 r.. i. a99i43a 

Oioilil idopd il patf aggio al Perielio ..•.»•••*•»••• 19,9135 ' 
Tempo dell'osservazione in Gennajo ••• i6,345s 
Passaggio al Perielio in Dicembre il di ... .27,4319 

%* 5o Per tal inatiiera compita la parabola sulle pri- 
me tre osservazioni , combinando ciascuna delie altre che 
successivamente si anderanno &cendo con due delle pre- 
cedenti , con brevissimo calcolo si avranno nuove parabo- 
le , e tante in fine quante saranno le osservazioni poste- 
riori alle prime due.; alle quali si potrà aggiungerne un* 
altra finale , calcolata su le osservazioni estreme e media ^ 
onde compararla col medio delle altre , nelle quali secon- 
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do ogni probabilità rimane divisa la s(mima degli errori ^ 
che in ciascuna parabola in particolare può venire dal pic- 
colo intervallo delle osservazioni . A più elùara intelligen* 
za della qual cosa qui daremo te parabole da noi calco* 
late nelP ordine suddetto . Le osservazioni impiegate ia 
ciascuna si potranno vedere nel lib. v, della Specola A'^ 
stronomica Tom. II, pag. i6 . 



Para- 
bole 

1. 


Giorni 

delle 

ostenrazioiii 


JT 


X' 


*" 


Gcii.i3 i4 1$ 


i5« 


24' 0- 


ré" 


6* 0" 



^7 


36- 0" 


2.* 


\4 %6 17 


16 


6 


»7 


36 


18 


24 So 


3.* 


16 17 19 


^7 


36 


18 


24 5o 


20 


&3b 


4* 


17 19 aa 


18 


24 5o 


20 


8 3o 


32 


3i So 


5.* 


&9 22 24 


20 


8 90 


22 


3i 3o 


24 


7H 


6^ 


22 24 fl^ 


22 


3i 3o 


24 


754 


34 


52 


7-* 


24 ^5 27 


»4 


754 


24 


52 


2^ 


29 3o 


8.* 


25 27Fe.2 


24 


52 


26 


29 3o 


3t 


II 45 


9-* 


Gen. 11 22Fe.2 


i5 


39 36 


22 


3i 3o 


3i 


13 IO 
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^. 5i Esaminando ora queste diverse: parabole è fa- 
cìlei a vedere , cbe ciascuna da se sola basterebbe a farci 
riconoscere la noslra Cpiueta^ qisando: mai fosse per ris- 
tornare . Giacché tra le diflJècenze che incontrarsi^ nei ri-» 
spettivi loro elementi ( quelle sulla longitucfine del Nòdo 
sono le maggiori.) non ve n* ha alcuna^ che- non sia entro 
i limiti delle ineg^iaglianze cui potrd[ibe andar soggetta 
in altra sua apparizione ; a dò chef dice^ di questa può 
dirsi generaliuente di tutte. Ma è ben; dHikile che non 
si possano £su:e che tre sole: csseirvazioHÌ di una Cometa , 
e non piuttosto molte e molte>. comò generalmente ac- 
cade y e clic quindi non si: abbiano j»ù parabole r la se- 
conda correggef-à la prima ^ la* teina le diie precedenti,' 
e così delie altre , onudbe m fine il complesso di tutte: noa 
lasci che desidei'are. A ciò si potrà g^iugiiere ancora col 
metodo delle equazioni di condizione, sulla totalità del- 
le osserviuiatti correggendo gli eiementi di una quolun-* 
que dello parabole calcolate • 

Il medio' delie otto pauabole che abbiamo ricavato- 
dalie nostre osservazioni ^ combinate nel modo sopra indi- 
cato , è pressoché uguale alla nona^ dedotta dalle e^ser-' 
vazioni estreme e media ^ e quello e questa di hen poco 
si dipartono e dair altra che diedimo \ìe\ lib. v. della 
Specola Astronomica y e da quelle cosr di Méchain co- 
me dì Prosperino y calcolate su osservazrioni diverse , e con. 
metodi diversi^ e tra di loro e dal preseate . A ragione 
pertanto e con piii fondamento possiamo quV ripetere ^ che 
i metodi analitici ^ sempre più o meno intraìtciati , ben 
di rado possono riuscire di qualche positivo vantaggio . 
Qualunque sia la strada che si tei^a , gli ultimi risulta- 
tati non saranno mai si discordanti da quelli che si ot- 
terranno colla falsa posizione ^ che non si possano rifon- 
dere nell' imperfezione delle osservazioni . Né si dica che 
questo metodo stesso , come si è qui esemplificato , ri- 
chiede non poca quantità di calcoli ; poiché ^ oltre di es« 
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^ere tutti facilissimi e sempre gli stessi , gran parte non 
«i è data che a più chiara intelligenza del metodo ; e lo 
stesso si dica di alcune riflessioni sparse quk e là . Per 
altro quando prestamente vogliasi rinvenire la parabola , 
giunti alla tersa osservazione , con poche ipotesi e in 
9on moke ore ^ potrà tutta compirsi . Il Cav. Delamhre 
nel suo esempio ^ella -Cometa d^l 1 7^9 , al calcolo del 
valor prossimo di ;r di 6' in 6' ^ come noi fiitto abbia- 
mo , sostituisce V interpolazione de raggi vettori • Come 
debba farsi , come impiegarsi , ove piaccia , potrà ved^ 
nella sua Astronomia , nella quale si troverà insieme gran 
numero di avvertenze :sparse in varj luoghi , secondo che 
•opportunamente cadono , ^ tutte dirette a rendere sem- 
pre più facile e spedita la pratica del metodo stesso . Per 
giovani che voglionsi iniziare in questa scienza \ e ai qua- 
C unicamente sono destinate le nostre lezioni , ci semhxdi 
di averne detto abbastanza .4 persuasi, che il troppo in- 
sistere su le stesse cose , presentandole sotto diversi aspet- 
ti , e indicando moltiplicità di metodi , anziché giovare , 
da principio sia d' impedimento a ben concepirle e rite- 
nerle . Ne' libri precedenti ci siamo sempre limitati alle 
cose principali e più essenziali , e lo stesso fatto abbiamo 
in questo , con cui viensi a compire quanto riguarda i 
primi elementi della teorica e pratica delr Astronomia. prò* 
piamente detta. 
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